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Hi vorrà ben confiderarc Reue- 
rcndifs. Signor, vcdra&i ch'i pafli- 
ti tempi non hanno hauuto fe non 
due età, che fi ano fiate nelle feicn- 
tie , & nelle arti felici ; L'vita delle 
quali fu al tempo di AleflàndroMa 
D gno , quando la Pittura, la Scultu- 
ra,* l'arte Militare fiorirono, inficine con l'eccellcn- 
tia della bella lingua 5 L'altra al tempo di AuguftoCe- 
farc , ò poco più auanti , oue all'hora le lettere, * l'altre 
feicntie erano giontc quafial colmo della loro perfet- 
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tione, le quali mentre furono con diligentlainfigna- 
tc , Tempre accrefeerono in cccellcntia , de in maggior 
perfcttionc,Ma la venuta de Barbari fu caggione ch'o- 
melìe le fcientie , fi attendeua folamente alla confcrua- 
tione dVna certa ambinone , che mondanamente fi 
chiama fra fuperbi honorc (Dal che diflc Chrifcft. fo- 
pra Mat. Tutti fono del fuo honorc folleciti j ma niun 
di quello d'Iddio . Et di nuouo diflè in vn'altro luogo ; 
11 vero honorc non è altro che virtù dell'animo . ) La 
qual venuta de Barbari fparfe per tutto il mondo fimili 
vaneopcrationijouc nella più parte fi fmarirono i buo- 
ni coftumi , Se i precetti morali . Pallata poi detta Bar- 
barica furia, <& abballata la infolentia loro , per Carolo 
Magno, quelli che retcncrono i vefligi d'i buoni ,<Sc 
honorati coftumi,& che furono amatori di virtù,à po- 
co poco rinouarono ò per dir meglio, per il loro eflem- 
plare nome , infufero nelle menti de gl'huomini il mo- 
do dcH'honefto viucre morale , <& inficme molte feien- 
tie,& lodati ordini. Onde le virtù immerfe ne' cuori 
d'alcuni antichi tralinearono di tempo , in tempo , tal 
che di nuouo quelle vanno quali al colmo , anzi pare 
auanzar i paflati tempi . Per il che molti proponendoli 
à quella fcientia che più loro piaceua fono diuenuti fa- 
mofi,& quali immortali^ come che tutte le feientie in 
fua natura fia no belle vtili , pare però che la feicntia 
della fpeculatiua contemplatone naturale ,fia la più ec- 
cellente , & più vaga di tutte le altre : Onde chi poncrà 

l'Agri- 



l'Agricoltura da vna parte,& la Metallica dairaltra(Ia- 
feiando però da parte tutte l'altre fublimi,& Eccellenti) 
fi trouari di gran lunga la metallica più connetta con 
la confidcratione della naturale Filofofia, che l' Agricol 
tura . Però confidcrando i termini de IVna , & l'altra , 
giudico che la Metallica può cfler feguita da dotti con 
lodi, Se honori; come quella che fenza fpargerc feme al 
cuno , ne far alcuna coltiuationc , rende i fuoi frutti in 
modo tale, che fe i ben coltiuati campi danno abondan 
te raccolto , la metallica ne da ( doue fon bone minere) 
abondantifsimamente > & fe dall'Agricoltura s'impara 
no mo I ti fecreti , che la madre natura produce fopra la 
terra ; dalla Metallica ficonofce, Se vede quanto più 
Fifteflà natura operi fotto terra: Il che qucll'huomo 
ch'cflcrcitarà la Metallica delle vcne(non dico della fo- 
fiftica ribalda, Se ingannatrice ) fempre ritrouarà cole 
noue . Da qui nacque che molti Filofofi antichi, come 
Hermctc,Moricnc , & altri ricercando con l'ingegno 
d'imitare la natura,ritrouarono profondi,^ diuini fc- 
crcti.Et cofìquefla tal feientia fu nomata Chimra, ò Al 
chimia; La quale trapaflando di fapiente in fapiente fu 
Tempre velata (otto fauole,figurc,& cnigmi,acciò ch'cl 
la non perueneffe ànotitia di qualche furibondo^ aua 
ro.Qucfta tale feientia dico, cflendo poi per diuerfi ac- 
cidenti venuta alle mani di molti ingordi ,& ignoran- 
ti^ quali prefupponendo d'intenderla , Se pcnlando di 
tramutare il rame in oro,& in argento,fcccro non folo 

a 3 perdere 



perdere la feientia ;ma fminuir il credito fuo: pcrcioche 
come oflinati,volendo confeguir l'intento loro,la infet 
tarono , & contaminarono di tal forte che fin aldi 
d'hoggi pare,chi dice Alchimifta,dica ladro, ribaldo , 
bugia rdo,ignorante,c*:mcndico;cofa molto contraria 
allafudetta feientia Alchimica,cioètramutatoria. On- 
de io come quello, al quale è fempre piacciuto in parte 
quefta arte,ófcicntia,hó penfato che per me non fi re- 
tti di celebrare quefta arte della naturale filofofia. Se del 
diuino Lapis, infìcme con quella delle metallici tramu- 
tationi reali vfuali; anzi dimoftrar al mondo quanto 
fia con ogni difio, & reputationc imparata,^ (cguita ; 
come dimoftro nel prefentc difcorlo in quelli tre fo- 
gnane! primo d'i quali fi conofee la pazzia^ l'ignoran 
tia de Sofifticioperanti: Nel fecondo come fidebbe go- 
uernare intorno la vnione de metalli, & vedefi nel fine 
alcuni bcllifsimi pafci del preciofo Lapis :Nel terzo fo- 
gno fi vede vn lungo difeorfo intorno la pietra de Filo 
fofi,con la fua prattica fotto figura velata Quefta fatica 
volendola io mandare in luce a beneficio vniuerfalc , & 
hauendo intcfo,dairEccclI.5ig HieronimoMutio mio 
compatriotto Se amicifsimojc moltifsime lodi,<5c ecccl- 
lcntie delle varie virtù di fua Rcucrcndifsima Signo- 
ria , m'è parfo di darla in luce fotto il felice nome fuo , 
confpcranza,che la debba aggradire il mio bado, & 
pouero dono , ricco di defidcrio d'ogni fua felicita , & 
bene. 



INCERTI AVTORIS 

CARMEN. 




CR ED IT A vili temeraria (bmn ia mcntcs , 

Qux t imidas fufea ludere nofte folent • 
Som n ia vix vili font eredita (omnia vera , 

Hate ta mcn vt darà peruigilata die . 
Sic tulit a mplcxus phaebes per la t mia faxa , 

Endimion fomno dum iacet ille graui • 
Ex hoc Cacnomane Nazari gloria gentis 

Quod phacbae accubuit , ille fccundus erit . 
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IOSEPHI AVANTII VICENTINI 

in evndem Carmen: 




Q v O te Nazari adduxittam magna cupido 

Nofcendi?do&is abdita nam referas. 
Namcj; ipfc auro muta* viua fluenta metalli , 

Naturam yt pcllas , qu* fugit , vt peramet . 
Ars hominum atq; Deum melior vix altera vili cft , 

Ex qua mortales commoda tanta fcrant • 
Somnia creduntur vix j non tamen omnia falfa , 

Quae tali fucrint premeditata viro • 
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DE' CAPITOLI 
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Il'avTore apparue vna 'Donzella fortificata per rat* 
te .Verde quella j&ritroua due poi te. Cap. i.fol.% 
Come era la dcHra porta » nella quale pocbijfimi co fi la 
fmiflra doue moltiffimi entrauano . C. a ./0/.4. 

U tintore entrato per la fmiflra porta ri firapprefenta ma 
t Don%clla i & troua il fonte di LMida . Cap. 3 fot j 

VtAktore volendo ritornare à dietro ,fu dalla filfa Donzella ejfortato 
feguire più auanti . Cap. 4. /ò/.p 

Tra via ritroua prima vn laghetto, nel cui me^go era la fiatua di {^Mer- 
curio fen^a piedi , & fenici mani circondata da infinite canne , & poi 
vn villaggio . Cap. 5 .fol. 1 o 

Dimoflraft ciò che fàceuano li peregrini in quello villaggio , & trattafi 
d'vn' altro loco . Cap. 6 fol.13 

Kitroua vn rapido fiume jlquale papato , arriua à certe capanne , oue era 
la figura d*vn tifino, Cap.y.fol.i% 
Ter vna ofeura via arriua ad vna felua, oue vide infiniti huom'mi per effa 
vagando y & ritrouando la Donzella la conuince. Cap.S.fol. 1 7 

La 7)on^ella confufa fi parte , poi effo dietro ad vna vecchiumi entra in 
vna FpeloncayOue vide cofe marauigliofe. Cap.g.f. 1 9 

Vfcit 0 della tomba ritorna à dietro , & ritroua vna bifurcata via : cue 

feguen» 
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feguendo è condotto fuori da ma 'Donzella , & ritroua m Filofofi 1 
Cap. io. fol.%1 

%igionamento di 'Bernardo di Treues Filofofo , nclqualc conclude tutte 
le fatiche fpcfe,& guadagni de fofifiici. Cap. 1 1./Ò/.24 

Segue il Conte il fuo ragionamento^elquale adduce molte rane oper otto- 
ni per luì fi: te . , , Cap.12.fol.26 

Du'tui rltimamente ejpone il Conte alcune rane opre . Cap. 1 3 ./.28 

lì Conte feguendo tratta de' primi inuentori della maggior arta . 
Cap. 14. fol.ZQ 

SOGNO SECONDO. 

'tutore trau agl'iato dalla conpder ottone del paffato fogno , di 
nuouo s'adormenta , & ritrouafi folitario in yna ralle molto 
diletteuole y poi entra in ma folta felua . Cap. 1 .fol. 3 4 
Salifce fopra rn monte , ouc fi a ambiguo della fuo andata : poi 
ritroua vn pedeftale t & ma monfiruofa donna. Cap.2.fol.^ $ 

Incontrafi in molti merauigliofi feguaci della Donna. Cap. 3. fol. 38 
Decbiaraft il fignificato della montìruofa donna y poif contro ma Donzel- 
la fignificato per l'arte. CapA.fol.4 1 
La Donzella esprime lafua origine y & quella delle due forelle y & fi m'ef- 
fordio all'autore . Cap. $ .fol. 42 
Introna ma grande fibricatura a modo d'arco trionfale . Cap.6 fol.43 
Dechiara la fignificationc della fibricatura, poi d'indi partito ridern 
marauigliofo re cello. Cap.j.fol.+j 
Terucnne ad m larghiamo fiume , one per m vecchio nocchiero pafftu 
oltre. Cap.^.fol.49 
Confiderà la entrata dima gelone tu , poi vide la nauicella ritornarci 
con armonia : & è dotta all'tsfutora vna T^infa per feortéu . 
Cap. 9. fol.jo 
Recita quanta fu l'allegrerà per la T^inféut , & la fuo beltà . 

Cap. 10. ^ /ò/ 5 1 

La Ninfa dcchiarala natura deh" acque fotterranee : & di alcuni fiumi , 
& altre bellijfime cofe. Cap. 11-/0/53 

Rjtroua rn aurea laflrula i <& la Ninfa dice la origine. Cap. 12/54 
La ^(infa riprende chi fegue lafilfa Donzella abbandonando la rerìdica 
fua Regina. Cap. 1 3 ./5 5 

La Ninfarende la caufa del colora de OMctalli, & loro creationa . 
Cap. 14. MJ7 

Ritroua 
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T[itrcu i i nomi de molti ruttori , poi aWvfcir della tyelonea , fi parte la 

Ninfa* Cap.i^.f.%% 
Rjtrouafi fnpra vn' ameno eolie quale lafciato , viene ad ma fclua^ . 

Cap.ió. fol.6o 
Cambia per ma valle oue vdì cridi , & ritroua eofe compaffioneuoli , & 

marau'tgliofe . Cap. i j.fol. 63 

Ritroua vn clauftrale nclquale vide caft di compaffione quantunque^ 

vtili. Cap.\S.fol.6^ 
'Peruenne in vn cortile , & è condotto da vna Ninfa in vn giardino , oue 

vdìvna foaue armonia; & dopò vnfirano accidente , co fa dilettatole . 

Cap.xg. fol6"l 
5 cefo da vn colle ,peruenne ad vn villaggio, & narra di alcune lettere^ , 

che erano [oprala porta>& di vnfirano cafo. Cap.20.fcl 68 

Ultrouafi /opra Vn colle 3 poi per uenne ad vn y altro villaggio , oue ride co- 

fc inaudite. Cap. 2 1 . fai. 7 2 

Teruemie^> in vn y altro villaggio , oue vide ma carcere compartititi 

in quattro parti , nelle quali erano alcuni tormentati "Peregrini . 

Cap. 22. f t-74 

Entra in vn Cajìclletto , tue vide tre altre prigioni .nelle quali erano alcu- 
ni con anfia tormentatici partito ritroua dot villaggi, &feli rapprc* 

fenta la Ninfa nou amente. Cap. 23. fui. 7 6 

Cionti al fine della valle , pajfano per vna fpelonca ,&ft ritrouano fopra 

vn monte^oue vide vn Vala%^p y nelquale vide cofe di memoria : poi fi 

parte la T^nf*. Cap. 24.fol.jS 

il Conte e [plica molti Filofofali di [cor fu Cap- 2 5 fol.S 1 

Che la pietra deue efier ridutta in prima materia. Cajf.26.fol.S2 
Il Conte adduce ejfcmpio di quanto ha detto , & feguepoi piuoltre^y . 

Cip. 27. /0/.84 
Il Conte [egue nel [uo ragionamento intomo alla materia. Cap. 28/86 
Rende il Conte la ragione delle cofe fodette. Cap.2p.f0l.SS 
Il Conte fegue àprou arie fuepropojìe. Cap.^o.fol.^S 
Il Conte [egue a dimofirar che co[a fta il folfo , & mercurio de filofofi . 

Cap 7 1 . fol.90 
Segue il Conte circa le compleffìoni di metalli. Cap.32.fp2 
Il Conte contra Copenioni erronee de molti feopre il vero . Cap. 3 3 ./p4 
Di gradi delle alterazioni intorno la generazione dell'opra filofofatc_s . 

Cap.i*. fol.pf 
Il Conte tratta come deue effer il fuoco della fìlofofale opra. Cap. 2 5 .f.96 
Ter maggior chiarezza [egue il Conte ragionar intorno i pefi & c otori . 

Cap. 
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Cap. 36. fbl.98 
Effortatìone del Conte a non creder à 1 fofifticatori ch'ingannano molti. 

Ca P 37- . ; fa 99 

Il Conte volendo trattar della pratica vi è leuatéu» Voccafione^ . 

c Ap.$%. fol. 101 

S 0 CJ N 0 T E % Z 0. 

tutore fi ritrotta auanti le due porte già vedute , oue vi en- 
tra \& troua vn marauigliofo fonte, C a p. 1 .fol. 1 04 
lAff&l'ito da vna fpaucntofa Hidra fi fugge per vn portello , 
Capi. fol 105 
^Defcriue ciò che vide nella tomba di alatone , oltre vna belliffima Tira- 
mide. Cap3.fol.10y 
Segue à narrare la efpofitione della fodetta Tiramide, Cap.q'fol. 1 op 
Teruenne alla tomba dell'ara del nume di Hermete. Cap. 5 . fol. 1 1 o 
Lafciata la tomba afeende per vna fcala [opra vn monte , oue ritroua vna 
Sfinge. C ap.ó.fol. 1 1 1 
La Sfinge fi attrifta per tale refolutione:poi effoperuenne ad vna fnbricà- 
tura>nel cui me%£p era vno albero . ^ a P-7- fol. 1 1 J 
Defcriue come era lo albero piantato nel merg? ^ laberinto . 

Cap.%. fol.n$ 
Lafciano quello loco , e*r peruengono [opra vn monte , oue trouano vntu» 
chiù fa porta . Cap.p. fol. j 1 g 

Seguc^f à de fermerei ciò che vide in quello marauigliofo arco . 

Cap. 10. fol. 119 

La Donzella dichiara la figurata efpofitione , Cap. 1 1 . fol. 1 2 z 

La Donzella di alcuni effempi fopra le cofe narrate. Cap. 12/124 
5/ ferma per confiderare il tremendo ponte di Arnaldo, & vna Slatuéu» . 

Cap. 13. fol. 126 

Hi troua. vna tomba , oue vide molte if eulte fkuole figurate nell'arte ,poi 
peruenne ad vna Ifoletta . C a p. 1 4 .fol. 127 

Vide vn Ticdeflale, alquale auicinatofi legge vn motto d'vn Dracone . 

Cap.i]. ful.iig 
Defcriue la fibricatione della T^auicclla venuta da fe alla rip*^ . 

Cap 16. /ò/.ija 
Entrato in quel loco vide vn portico con colonne de variati marmi , & 
certe fiatue, Cap.if.fol.132: 
Narra i nomi delle fiatue , & de libri , & opere che contendano in quelli 
.j P er 
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per .Alfabeto. Cap.\%.fol ijf 

Se gli rapprefenta la Don'zeUa, dalla quale y'ten confortato , & paffando 

per vn a /pelone a peruengono ad yna fi bri catara. C a p. \ p.fcl. 144 
// moftro inftato dalla 'Donzella , diffe molte^> parola del Juo flato . 

Cap. 20. /0/.147 
La Donzella narra la qualità del Moflro,& delli ouifuoi. Cap. 1 1 .fi 48 
Sali/cono [opra y ri altro monte , oue trouorono yno antico caSiello . 

Cap.zi. j vi. 149 
Narra come erano le Donne , & due figliuoli , poi ritrouafi oue era ynm-> 

nicchia. Cap. 23 /v/.ijo 

Il Conte con parabola d t ynfonte ì figura la pratica del diuino magifterio . 

Cap. 14. /Ò/.IJJ 
Il conte comincia la parabola della filofofale opra. Cap. 2 5 .fol. 1 y 4 
Segue il conte dir la parabola ponendo il Re per la materia, C. atf /. 1 5 6 
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CAPITOLI DEL PRIMO 




LIBRO DEL ROSARIO 

DE FILOSOFI» 

E L modo della generatione de etalli. Cap. i . fol. 1 7 2 
Che l'argento y'mo è medicina de metalli. C a p. 2. /. 1 72 
Che ilfolfo eflranco,ouero del rulgo è caufa della impcrfet- 
tione de metalli. ^ a fìfi l 7ì 
Che folamcnte C argento ritto è la perfettione de metalli Cap.+.fi 1 74 
Che ì Argento riuo contiene in fé il fuo folfo. Cap. 5 ./<•/. 1 76 

Che il lapis de filofofi è vn folo Cap.6f.1jj 
Da quali co/e fi cani il lapis de filofofi. Cap. j. fol. 1 7$ 

Che é difficile l'opera noflra nella prima materia de metalli. Cap.S.f. 1 79 
Qual fi a la prima opera filo fofic a. Cap. 9 fol. 1 79 

Che cofa fia lapis „& diche h abbia bifogno. Cap. 1 o.fbl. 1 8 1 

CAPITOLI DEL SECONDO 

LIBRO DEL ROSARIO 
DE FILOSOFI. 

E 1 1 *A perfetta inucfligatione del lapis Fi fico. Cap. l ,f. 1 8 5 

Dclgouemo del lapis. C ap.i fol. 1 26 

In che modo fi purifichi il ^Mer curio . Cap.i • fol 1 $6 

Dellainhumaùone del lapis . C a p.^fol.\ 88 

Della recapitulatione del primo gouerno . -fà- 1 88 

Del fecondo gouerno cheèlauarlo . C a p.6.fi 89 

Della diuifione del lapis per li quattro Elementi. Cap. 7. fol. 1 89 

Del lattare l'acqua. Cap.S.fbl. 1 90 

Del lavare l'aere . Cap. 9. fol. 1 90 

In che modo fi cauà rogito da ogni cofa . Cap. 1 o .fol. 191 

Qttal differenza fia fra l'acqua,^ loglio. C a p. 1 1 .fi 1 92 

Del lautare il fuoco& la terra. Cap. 1 2 .fol. 192 

Della caufa del lauare fecondo Tlatone .' Cóp.13 'fot- 1 9 1 

Del terrò gouerno^ che è ridurre . Cap. 1 4/0/. 1 9 j 

Del modo di ridurre l'acqua fopra la terrs. Cap. 1 j .fol. 1 94 

Del 
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Del modo di Jubl\mare i & hn bianchire la terra. Cap . t 6.f. 1 9 T 

In che modo il folfo bianco fi faccia roffo . C a p. 1 j.fol. 1 96 

Della recapitulatione del terzo gouemo . C a p. 1 8. fol. \ 96 

Del quarto gouerno^he èfiffare, & che il fermento bianco fi ffo è ncceffz- 
rio à Affare . c ap. 19- fol. 197 

Che il pefo del fermento deue eccedere il pefo del folfo , ouero effcr equa- 

Cap.10.fvl.i9S 

Quali pano le ytilità de UMagiflcrij. Cap.11 .fui. 1 99 

In che modo douemo feruare la quantità di ciafcuno. Cap.12fol.200 
In che modo fi debbono correggere gli elementi ,& in the modo fi acquifti 

la fiffione della medicina . Cap 1$ .fol. 2 00 

DeWoffernare i pefi nella fifftone. Cap. 14/0/. 101 

Della fiffione dell' Elexir nella compofitione al bianco. Cap. 1 5 .fol 204 
Del ridurre l'aere fopra V elexir bianco. Cap. 26. fol. 10% 

Della iter ottone dell' elexir bianco . Cap.2j.fol.io% 
Della compofitione deWelexìr roffo . Cap.28.fol.io6 
Della multiplicatione delle medicine . Cap. 19.fol.20j 

In che modo s'intender far fi la folMtiomu , & la fublimationc*> . 

Cap. io. fol 208 

Del modo di fare la proiettione. Cap. 3 1 fol. 208 

Della recapitulatione di tutto il magi fiero • C ap.} i.fol.iog 




CAPITOLI DEL LIBRO 

CHIAMATO NOVO 
L V M E. 

Proemio . 

^Tr^ro nel quale nomina il lapis de plofophi . 

Ca P- 1 - fal.iu 
Seguita la mondificatione del lapis inanii che fi metta nella 
decottione. iSap.i.fol 21* 

Seguitala decottione del primo grado fino alla bianchezza. C.2 fin? 
Del grado del fui contundo fi vedrà U negreqra. Cap +.fol.n 4 

Seguita la decottione del fecondo grado. fino allaroft^a. Lap.j.f.116. 
S cgmta la decottione del ter%o grado fino alla cale ina: ione . C.ó.f 1 1 6 
Seguita la calcinatane, nella quale fi abbraccia , l'vltimo grado del fifia- 
re, & all'hora ilfpirito è fatto veramente corpo permanente vero , & 
fugitiuo fuggente . Cap. 7 .fol.2i 7 
Seguita la cenere fatta fufibi\t c$n la calcinatone , & il lapis iterabile , 
Uguale e V elexir compito. Cap. S fai. 2 1 8 

ConclufionedituttalaEpifiola. • QaP. 9 .fol.zi 9 

Libro chiamato Magifterio y & allegrerà. fol.220 
tpiftola dell'autore al Re di Napoli . fol.22p 

Ufi *IE. 
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Rene Ti che pazzie yanc chi- 
mere, 

Sogno dVn'cbbro, penfier falfi, 
e trifli, 

Ladre inuention , lontane dal douere, 
Son fperanze fataci d'Alchimifli : 

Gettar il proprio , per douer hauere ] 
Con diflegno di far de ricchi acquifli, 

Fa ch'i mefehini inficme tutti vniti, 
Son dimoftrati per pazzi falliti • 



SOGNO 



All'Autore apparuevna Donzella fgnifìcata per l'arte. Perde quella & 

ricroua due porte. Cap. i. .„ 

*A labctia,& dilettcuole fla^one,chegfameni 
colli fi ritrcuauano di nokclle herbe^j veftiti; 
'Euro dolcemente girando monetai i teneri ra- 
mtifcclli de gì \Alberi ; il faetantc orione tanto 
lairiinofo ceffaua difeguir tornato humero Tau- 
rino delle fette forelle con veloce cojfo all'orienti 
noflro ; Tiroo ì &' Eoo anchota non fi dimoflraua 
a dipingere i lieo ffi carri della fonila con vermi- 
glie roje; & lafoluitaiachefi con il fuo (olito of- 
ficio non anche Hcfo haucua il filo vitale per otto luflri della età miéu> , 
Quando che io meffo daldcfiderio difapere,il quale naturalmente alTbuo- 
mo è dato , non poteu aritenermi dinon abbracciarla feicn^a ver a imita- 
trice di natura, la quale èfotentifftma di tramutare i [mi in flotti, i ricchi 
in poucrijtT ipoueri in disperati mendichi, per effer Tafpetto fuo tanto va- 
go y & ìufmgheuole : Ter ilche giacendo nel letto, andana con fidcr andò i 
■profondi [e ere ti di natura,& doppò vna matura con fideratione, come huo- 
f»o che doppò le lunghe fatiche fianco vicn al ripofo, da vn dolce fonnofui 
eppreffo, & dormendo mi apparue vna bclliffìma Donzella di bianchi , eJr 
freciofi panniveftita,alla quale doppò vn conueneuole [aiuto dimandai il 
nome fuo . Ella forridendo rifpofc , per hora non lo faprai ; 'Perche quan- 
tunq; fi a da molti/fimi ricercata, pare per òche odio fo fi a il nome mio , 
Ma bene faprai ih' io fon da tal firtuna codotta, che con quelli ch'io habito 
fon odiata,tttaledetta ì & viluferata,& da chi non mi conofce ricercata^ , 
& bramata; ma tritìo veramente è colui , che in me fpera ,fe prima non è 
amaeflrato di quanto fi efiendono i termini delle operazioni mie ; 'Ter oche 
di [ubito refi a talmente accecato , che più non conofeendomi và a modo di 
flordito vagando con la forella mìa baflarda,d?è quafi a me fimile,ma con 
parole più intelligenti \e lufnigheuoli:& poi foggwnfe ; Che vai con tantum 
anfiet a ricercando? alla (jualeio rifpofiyfolo conofeerte coni tuoi rari, &* 
foppremi magifleru; et ella. Il dcfidei io tuo è molto grande; ma {appi che 
io per d'imottrarmi a Tariffimi fon da molti notata (antafma , fogno, vifio- 
ne , pa^ia , & frenefia , tir cefi vengo effère dottata di fanti nomi , & 
epitc ri, che di tanti non trattò il Te flore ne IT opra fua . Di queflo è Hata 
potcntiffima cagione la mia trifla (ore Ila, pcrc'ioclìc con U (ut chimere, fa» 
uole, coloramenti, & falfe proferte, và promettendo più in detti, che at- 
tendendo infatti . Hot più oltre faprai cincin non conofce me } meno cono» 




r r i m o: * 

fcc il magtflerìomìo preciofo, e mirabile ; Ilquale dal fommo Iddio è dato, 
& da effo tolto , però dicefi . 2) e v s evi vvlt largitvr, et 
svbtrahit. Si che fe tu defidcri di cenofeermi , ti conuienefeguirmi 
per quella lunga yia , oue infiniti altri ranno . 

Inuìata la Donzella in camino, non potei tener gl'occhi tanto fermi ituj 
lei, ( che fortemente c ammana) che fra tant agente non la perdeffe : Ter 
il che come afflitto peregrino per la fmarrita mia guida , andaua vagando 
per la turbatila eguale hauendo io cono/tinto vn mio /ingoiare amico, & 
dimandatogli della Donzella , la quale per auanti con impeto caminautut, 
mi rifpofe haucrla veduta patire in fretta con vno amico mio,& per li fe- 
gni datili era quella ch'io ricercaua . Onde vinto dalla fatica per il lungo 
viaggio, alquanto mi affermai /otto vrì albero, oue fpiraua vn foaue ven- 
ticello , & per le folte frondi era difefo da i caldi folari raggi . In quello 
loto effendo da molt i amici veduto, alcuni di loro mi confortauano feguir il 
cominciato viaggio , altri per il contrario mi perfuadeuano* ; pur hauendo i 
fpirti riprefi alquanto ,fcguitai la via , nella quale mai ritrouar potei , chi 
notitia dar mi fapeffe della mia perduta guida; €t alihora comprefi il det- 
to della Donzella effer vero, che da pochi era conofeiuta , ben che da melti 
ricercata. Tur feguendo il mio viaggio gonfi ad vn corrente, <& chiaro ri- 
uo , ilquale co l mormorio faceua vna tale fonorità , che inuitaua i difperfi 
peregrini ad iui fermar fi per rinfrefeare le afeiutte labbra . lui fermato , 
non confi der andò io la fuaproprietà,che era non folo di lafciare i viandan- 
ti come infenfati: ma di riuogtiere i foreflieri dal lungo viaggio, m'inchinai 
a pigliarne^ buona certo fu la forte mia,che puoca ne beuei, effendo flato 
prima fatto prefago della occulta proprietà fua, per vn certo fitbito tremo- 
re, & sbattimento di cuore nontio di qualche male. Hauendo pofeia confi- 
der ato,an%i fatto deliberatione, di andar più oltre, &prcfo il camino, pcr- 
uenni ad vn fafiofo loco,oue erano fi altiffimi monti, che pareuano che toc- 
caffero il Ciclò,& poi ad vna precipitofa montagna di vaghei^apriua,al- 
le cuir adici vidi due grandiffime porte ouero entrate riccamente fabrica* 
te: iui perucnMto,& fermato ilpaffb,vidi che fra effe porte forgeua il fonte 
vera origine del prenarrato riuo,fopra ilquale era vna pietra di fino lapi- 
de con quefto motto . f ons aridae sitis h v m a n a e . 
Onde per quefto detto comprefi che quefto era il fonte deUapcflifera a h ari- 
Ua t il quale men fatta chi più ne beut^ . 
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Come culi delira porca nella quale pochiflìmi, cVfclì la fi .Uhi douc 



moltiflimi cntrauano. C.p. i. 




f est e porte , ^rr ilo che potei comprendere , Ra- 
*a«o ii peregrini aperte : La defira dellcquali era fabri- 
cata di mar auiglio [a architettura , con due colonne d'i 
finitimo oro , ctìbaueua i fuoi piedi fluii di finijjìmo ar- 
gento , /oprtf i ^Md/i con orientali rubini fi mofirauano 
/colpite quefie lettere, ^dtenebrosam lvcem. 
Quefie colonne foHcncuano i fuoi Capitelli di argento ; fopra i quali era-, 
vna belliffima Corniola , la quale focena l'artificio ornato di architraues 
fregio» & cornice, & con vn bcllifjìmo frontifpicio acuto. Varco pià inte- 
riore della porta era tute* argentino, nella cut fommitàfiauan appcfijgrof- 
fiffimi fmeraldi, compartiti i modo di foggiatura mofaica. Sopra il fronti" 
fpicio vidi una belliffima figura virile, di fplendido oro, con toga filofofale 
ornata . Quefla m afpetto dimoflraua graniti, ejr taaeffà, oltre che con la 
defira mano tene ita il tempo, & con la finifira vna ferùe ; Nel fregio cor- 
niolo, vidi con orientali perù fabricate, quelle figure bierogUfiee, cioè vna 
nottola fopra tu afta; vn antica celata con*vn capo-di canecr'tftùta;vn nu- 
do capo di bue con due rami di minute foglie infafeiati alle coma vna 
lucerna . Le quali figure (e felli fi i minuti ramiceUi,i quali non poteua com • 
prendere fefufìero di t^fbete, Tino, Sabino, ò di Cipreffo) interpretai che 
voleffero dinotare . La fapien^a , & pacien%a è l'orti amento, cu fio dia , & 
protettione della vita . Chi veduto haueffe l'ofcuriffimo baratro infernale 
non men giudicato hauria l'introito di quefla sporta tenebro fa , per effer 
principio d'vn'ofcura& lunga fpelonca; (a conftderatione della quale mol 
to miapportaua terrore ,percioche vedeuala effere dapochiffimi vfata , la 
qua! cofa più crefeer mi faceua fpauento, onde non ben considerando quel- 
lo Hicroglifico detto con quell'altre parole dell'i piedeflali riuolfi i pafji ver 
fo l'altra porta . 

*Au"altra porta gionto vidi effa ornata dì marauigliofo artificio , cort~> 
due altre colonne aitanti di aurea: a opra» le quali fofleneuano vri architra- 
ve fregio, & cornice de yna verde pietra, l'arco di effa eradi fofiflica com» 
pofuioncyche pareua fino argento . Sopra la verde cornice era vn rotondo 
frontifpicio, il quale fonfieneua vna grande figura femimle di puro, & tra- 
fparento vetro ar -tifi ciò J amente fatta,& co determinati colori tralineata: 
Quefla teneua nella defira vna luga vergella; la quale per effermi alquat* 
lontana non potei far fermo giudicio fe fuffe di puro oro, ò pur filamenti 
in apparentia. I piedeflali che erano di corallo, rendemmo non poca magni- 
ficenza 
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ficcnx* alÌopra,ne ì quali erano quello detto . Finis actà probat. 
Quefìe parole erano fatte di rileuo con certe rifplendenti pietre , che ogrì- 
vno b auria giudicato fu fiero finiffimi diamanti ,fe non che fatto io vicino , 
& ben confederatole per alcuni loro fegni giudicai fuffero T^firi ò topati 
per arte fatti co fi in vifla , & beltà qua fi pari àgi orientali diamanti , 
Nel fregio fudetto erano quefte bieroglifice figure fabricate con Splendenti 
berilli . Trima era vnpcfce.poi vna mano finiflra chiufa; poi vnapecora; 
vna maritima locufia; vna refleffa canna;vn piede; & vn pipifirello ; le^j 
quali cofe cofi magnificamente vedendo fabricate, doppò vna longa confi" 
dcratione interpretai voleffero cofi dimoftrare;la ignoranza, et la peruerfa 
auaritia e floltc^a feditione & calamitofofine dell 7j uomo pa^arello . 

Tanta era la marauigliofa architettura di quefle due porte da peritiffi- 
mo maefiro fabricate,cbe bauria fatto flupir no che invaghir *Apollodoro 9 
Wicone , Vemocrate, Efifone , *3r ciaf cun* altro peritijfimo architetto , 0" 
pochi iui perueniuano , che fapefferodareinterpretatione alla hieroglifica 
fabricatura ; 'Delie quali figure fi può vedere^ prendere qualche [cinti Ila 
d*intcrprctationc,per doue conduce quelle entrate, cioè, che per la dcftr*** 
paffando per vna lunga ofeurità fi peruiene ad vna chiara luce , & però il 
motto vicn ciò dimofirado die è'do jit> tenebrosa m lvcbm. Ter 
l'altra cioè per la finiflra caminado per vn chiaro viaggio ,fi arriua in te- 
nebre non confiderate della di/per ationt, & però non fen^a propofito ne i 
piede fiali vi è ] ij "culto queflo ftgnificato. Finis actà frobat. 

L'Autore entrato per la finiflra porta vi fi raprefentf vn'altra Do&zdU 
& trot a il fonte diMida. Cap» j. 

' 0 N comeprudente confiderado i detti Hietoglifici, anzj 
k qual [tolto , & ignorante, mutato da molti che. nella fin i- 
I jìra porta cntrauano, con vn y animo confolato,& giocon- 
do, mi lafiiai vincere dalle mellifiue,& lufingheuolipa- 
l roled'vn amico mio, il quale fattomi buon animo, effo en 
^ trò nella adefe ante porta ,&io à [cguirlo non fui U nto . 
tsfppe ia paffuto fui cento paffi aitanti per la frequentata via , che alian- 
do g t 0 uhi vidi verfv me venire vna vaga1}on%ell ajaquale fatta fi a me 
r .a a ridi che ira guarnita de vnhabito, del quale conofeer no poteua il 
fùo determinato colore , per efier di molti colori conteflo, la qual tanto mi 
trauagliaua.gl'occhi che fi fi amente mirar non poteua il merauigliofo arti- 
fi ciò. QjéfJU ixomtflla vtnne verfo me con affretto non men dell' altra beU 

lo, 
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lo, ma con più inoratole mito, & di tale lufmgbtuole, & femìmlc deeth 
ro che haurebbe inuagb'uo vfuice, oileffandro, Hippar collodio, Fla- 
minio,? alemone, Filippo Macedonico, & ciafem chi habbiafeguito il //- 
bidinofo furiar di Commodo>& Calligula Imperatori^ la lafc'ma pazzia 
di Hieldorico Re di Francia, & Vgutio Trencipc Ferentino . Qltra di ci* 
tali erano le fite larghe prof r te, cb e captino far'ui recato Lotario , Teodo - 
ftp , Michel Curoplatc Imperatori , i quali tanto bebbero'mdifpreggio lf^> 
rubizze che ogn' altra cofa per vile cbefifufiepiudefiderauano , & altri 
fimili farebbeno riuolti alle fupreme proferte, non che io che da lei f hi cofi 
largamente inuitato à moflrarmi il fuofpaciofo \egno,& farmi più di rw- 
chczxe abbondante chenonfu Tytbio,Bitimo,Scilla,Narcifo,& MXraJJo, 
la qual cofa non poco mi piacque, tanto per la liberale proferta, per / amo- 
rettoli parole > & per il mellifluo inulto, quanto per la breuità del tempo, & 
ccmmod'ita del luogo : onde per Upoca perdita , & grandiffmo vtile cb§ 
confeguir n'b aurei potuto di quefio viaggio: mi difpofi di yolerfeguir que- 
fh cofi fertile, & ameno camino. ' ,.r> 

Kiuoltoil p affo per la frequentata , & fpaciofavia perla quale infinita 
gente caminaua,gionfifopravn'ameno,& florido collcper il quale feorre- 
ita vn dolce riuoyche con foauemormorio inuitaua i fianchi peregrini a prC 
dcr ripofo. Onde io moffo dalla amenità del luogo, mi pofifotto l'ombra de 
frondofimirthi,ouenandoproftrato fentiua armonio fi augelctti ebe dol- 
cemente cantando cmpiuano il luogo di foaue melodi a:Toi d'indi a vnpe^ 
70 riuolti gl'occhi, & vedendo da lungi al profondo del colle vna corrente 
*cqua,mi crebbe d'i fio d'indi leuarmi, & difecndere rerfo quel luogo,onde 
come curiofo, & non fianco viandante volgendo i frequenti paffi travi au» 
ritrouai vn alto piede fiale , oue firmato per con]iderarlo,percheera diji- 
niffimo marmo, vidi in due lati d'effo ij culti inomi de molti autori, quali 
bìinno trattato della fofiflica trafmutatione mctallita , d'iquali notandoli 
nome (opra vna mia polita, ini alquanto mi firmai con tal ordine cauadolu 
Von Timoteo %ofcelli. Fonte di 3 oo. congelationi mere. 

La Signora JfabeUa cortefe. Trattato delle Tinture folan . 

Oceano ò Affinale d'abbate jlb- Specchio di bianchir U rame^. 

, . Trattati due delle Lunarie^ di co- 

Don lAleffio Viamontefe . lombo Stencbigbet vienenfe & è 

Leonardo Fiorauanti Bologn. colorito. 
V annodo Berin^utio . V incognito delle fi/Tot ioni Lunarie 

Tietro CbirTinMochcrTedefco. Trattato delu preparai ioni fififinhe. 
Arsveraadfofifticandas lapides arimela^ 

Oio.Marmel.fotto nome del Falopia. 

omnes. Giunto 
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Giunto al profondo Tel colle , vidi vna altiffma pxramidejìtuatafopr* 
ma groffa bafe di porfido di otto facciate , al piè dellaquale forgeua rri m 
ameni fimo fonte , Ugual piramide era di finiffimo marmo macchiato , & 
fopra haueua vna gride figura di He , il cui nome fapernò b aurei potuto >fc 
no che per effer quelli co fòteccbiè lunghe, compre ft che fóffe del Re Mida, 
ejr perche anche tcneua con la deftra mano vn pane conucrtito in oro , 
con lafinifìra vna taiga pur di oro , & erani fopra fcolpito queflo motto ; 
^vrvm sitisti, avrvm iiBE. Quefìa alca piramide erafi- 
tuata com'è detto fopra vn grande porfido con buona arte fabricato , circa 
il quale fi vedeua la fauolofa hifioria di effo I{é compartita in fette parti , 
€<r nella^ ottaua (Ceffabafiverfù il fìnte erano imprefie alcune parole di 
cjfo (JM'tda,cbe dimoflrauano.cbe da queflo fonte fi prcndejfi la cognitione 
della adefeanto Donzella ,<& del mapfierio fuó . Tale era la frequentiti 
della gente,ché incredibile quafi parrebbe à chi non Vhaueffe veduta;Ncl- 
la quale erano ^DtècbiM are befi>yrenùpl s Cortì£auakie ri, Signori,& 
tMagnati,& di ogni qualità cofi huomini come donnesche frequentauano 
quelli lochi: ?{ella qiul turba conobbi alcuni eompàtriot ti, & amici mici 
che concorremmo tutti à queflo fonte ipcrilche alle fiate fi vedeua effu fi- 
gura diuenire in a/petto fHtlancóriicà, peftinìorè che là tumultuo fa gente 
non lafciafie H fonte arido, & Cecco. U unendo io alquanto gufi ut o di 
queft'acqua y còminàai in niodo filofofarc y cb'undaua con fider andò con che 
arte , ò con qùal modo fipoteffe imitare , la natura , & tramutar filofofi- 
camente vna natura in vn'altra t & tra me decorrendo la principal mate- 
ria d'i Metalli \ ritrouai e fiere vna acqua coagulata , & arida fimile all'- 
tsfrgentouiuo dal vulgo nomato CMer curio . Sopra quefiaimagin ottone 
mi firmai alquanto,& doppò come quello che nell 'i fuoi propofiti mai ferma 
Ugiud'uiofuOytT và ricercando le varie openioni del vulgo $refi ardire di 
feguire, il defiinato viaggio . Et più oltre vedendo tanto ampio il meraui- 
gliofopaefe della falfa Donzella, più oltre anchor io propofi feguire lm 
frequentata via , ncllaquale continui pen fieri , & varu fabricamenti an- 
dando auanti mi affuUuuno , in modo che non fupcua rifoluernii Je douejfe 
feguire , 6 pur ritornarmi à dietro . Et il detto piede fiale di Mida cru nel- 
la ottaua parte con quefie parole inferito. 
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L'Autore volendo ritornare a dietro fu da la falfa Donzella eflbrtato 

feguirc più auanti . Cap. 4. , 

l sA non potendo tollerar dilungo viaggio, deliberai 
di non andar più oltra , ma pofio a [edermi , ecco vi- 
di la tu fi n :antc Donzella verfo me venire con vn be- 
nigno afpcito t e givnta oue io era, cominciò con taltpa- 
role 1 flottarmi : Ver che ti ralenti Tcregrino dal corniti 
ciato viaggio tuo ? poi che qua fi fei giunto apprefjb al 
grande noflropaefe, nel quale veder potrai il magiflerio mio ietio àtei 
rifpofi : 'Dottila pormi che V animo mio fi faccia prefago di qualche ma- 
le; perche il fpauentato cuore mi và tuttauia battendo dirottamente ; II- 
che intendendo la Donzella con benigne parole di nuouo confortandomi 
diffe . Teregrino mio afflitto Jafcia da canto quefii tuoi affanni , tutti que- 
fii {ir ani pen fieri lafciali à dietro , & feguita il principiato viaggio /per- 
che giuroti da leale Donzella , che tu farai , come molti altri fono , de fe- 
creti nofìri apieno infirutto , & non riguardar à certi huomini che con in- 
terno ramarico ne ritornano ; perche la ignoranza loro , ne è fiata princi- 
pai cagione , che non hauendo al fonte di t^Mida offeruato il precetto^ re- 
ftano (memorati . CMa tu che con di fio vai ricercando di fapere i fecre- 
ti nohri lietamente licitati , & feguita allegramente più auanti . t/fque- 
fto benigno ricordo della Donzella riuolfi i paffiper la tumultuo fa via per 
doue caminando mi trouai ve fitto con manto lungo à guifadi toga filofo- 
fhle . il che penfando par turni che mipronofiicafie qualche bene , & ac- 
crefeer mi feceil di fio di andar più oltra . Teruenuto in tanto in vn ver- 
deggiante,& ampio prato (nel quale termiti aita la principiatavia) refiai 
tutto mar aitigli ato^vr confufo;per le moltiffime herbe chequi , & là ve- 
detta ornate d '0 doro fi fiori. Quefta amena prateria era guardata dall' oritn 
?e,& dall'occidente da due alti,& precipito fi monti , la fommità d'i qua* 
li pareuami quella del monte olimpo, fe U herbe (che di moltiffime^ forti 
v' erano) fuffero Slate da Timio^da CMacer, da Diofcoride , & dal diuino 
tjliathcoli vedutejion haurebbon con tanta loro dt ni agine ricercato tan 
ti lochi , per deferiuere le diuerfe forti de [empiici . Et redeua per quello 
prato molti huomini j quali fruiti dalle lor frenetiche pcrfuafionij onda- 
-Mano ricercando fr a Vhcr bette chi il Martagon,& la ferpentina,chi la pre 
ciò fi bori/fa & sferacau allochi la virtuofa fi ha Lunaria , con la Mcrcu* 
ride , chi il renenofo 7\(apcllo, la 'Dentaria , & il dente cauallino, chi la 
de fiata lunaria maggiore , minore , & quella delgrapolo , altri la de fide- 
rata felina^ , la argentina , & la fiellaria , & Torà , & chi vno , UT chi 
vii altro xtplicei in modo che quefii infenfati fimpUciotti mai fi wdeuano 
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fianchi fidare ogn'vno à fua voglia ricercando alcun* raro [empiiceli 
quale peruenir potejjero all' in fati abile artificio della loro imaginatatra- 
fnutationc del volante corpo mercuriale. 'Di quefii kauendomi per lungo 
pergp derifo,& vedendo anco ch'effi andauar.o vagando per il lungo pra- 
to y folamente per dar alla loro afflitta mente qualche ripofo,non penfai piti 
oltre circa loro .perche già per auanti ftabilito haueua,che dalla fola femi- 
nationc filofofica , & non dalla pa'zga inuentione fofifiica.fi raccoglicua il 
fruttifero, & preciofo Tefvro; Ma riunitomi ai mio camino, & dif corren- 
do per il fpai iofo prato per veder le cbiribifate inuentioni di quefio paefe, 
per uc uni ad vna non molto tenebro fa, ma lunga (pelone a, per la quale ca- 
minauano molti, oue entrato con la tumultuo) a gente, andana con fider on- 
do , & reiterando nella memoria , le marauigliofc fpeculationi per auan- 
ti vedute , in tanto che vfeendo della opaca fpelonca , entrai in vna tran- 
quilla via, la quale effendo coperta dalle folte fr ondi degl'ameni arbof cel- 
li , daua vn felice viaggio agl'erranti peregrini . Qucfla fi efpedita vi*-, 
mi condufic in vn loco d'vngran villaggio, preparato à modo d'vna gran 
fera,ò mercato . 

Tra via ritroua prima vn laghetto, nel cui me2Z0 era la fatui di Mercurio fenza 
piedi, & fenza mani circondatada inhtnitecanne,& poi vn 
villaggio . Cap. fi 

VsAU D 0 ch'io paflai al fodetto lago , vidi vna figura 
Virile nuda, di puro alabafiro, & di fmifurata altera: 
Quefia C quantunque fen%a piedi, & membro genitale ) 
all'ale però del capello, &per il caduceo, conobbi ch'era 
la figura di Mercurio ja quale flaua con lafaccia,& con 
le manileuateverfo il Ciclo: Quefla maraviglio fa Hatua 
era fttuata fopra vn proportionato quadramento d'vna ben ornata pietra 
la quale da quattro parti congroffi cannoni mandado vnafiillante acqua, 
faceua vn picciolo laghetto ; Quiui non poca marauiglia fi prendeua , non 
tanto del {lagno , che era circondato di muri con vna larga via attorno , 
quanto del mormorio caufato dalla moltitudine delle canne , iui dentro à 
modo d'vna feluetta da naturaprodutte , lequali inal%andofi quafi àige- 
noci hi della figura , & moffe da venticello , fra loro faceuano vna fuo- 
norità tale , che quafi dimofiraua all' cjfufcato tuono co fi dicefiero . £ v o 

VIATOH ITER* TV AVAK1TIA D E M E N $ { 




PRIMO; 



» 




|t SOGNO 

Sopra ciaf cuna cannone per douc vfcival acqua , erano due Efferati ver fi 
cioè etto in tutto jù" fono quifli. 

Li l co xiittzdudcddi onqoiflioauddo, 

Lu co rifmzdu ol tif licu tpoaiuru , 
Ihfoco fu oldunndi htcufuddo 

Zntpomoedo fu olquloi u fzhufii » 
Rzdtihcf xcilocio ciedfo cilcuddo 

.So qczfzqlzr"; ficudo hcf czhufu 
Tpunz cluitzlaz czlz tpu co doulu» 

Rz epu hufiudu on dumhi un hfihtbi xulti . 

/ qu ali doppò ma lunga confideratione , ri ducendoli nel fuo fenfo , tro- 
vai efferc la fi quelite fianca . 

Non vi beccate tutt* il giorno i zetti , 

Nevi formate in cor noue chimere, 
O priui d'intelletto pouerctti 

Akhimiftì d'ingegno, e di fapere . 
Fatte pur buoni voi voftri concetti 

Di guadagnar, douete pur vedere , 
Che la fperanza vana che vi tiene, 

Fa che perdcte'l tempo , c'1 proprio bene . 

Tutto ciòfper quantopotcua giudicare) dimofìrava quello che il lungo 
viaggio premetteva a" gl'ignoranti peregrini : Et certo pochi per ivipaffa- 
uanQycbe fifcrmafftro a ccnfiderare,firafluta inventionc della figura,co- 
meiverfi , & il nflo della fa bri calura .ma fur'wfam ent e ol 'tra p affando , 
andavano al loroflatuito loco fenja fapere il fuo lignificato . Onde io con- 
fidcrade La figura effirefen%a il membro genitale, giudicai per efferc Mer 
curio fegno di concordia figner del cuore y et del parlare, et dominatore del 
la ragione, & de Ila vcrità,ihe fuffe per il contrario vna priuata virtù del 
tnerivriale decoro.vn vano fegno di concordia,vn vano fignorde cuori,et 
de fermoni t & nume d'vnajìolta ragione,etd y vna d'ilvfa reriti.Et perche 
anco la detta figura erafen\a piedi, circondata , & per coffa , dalle fu* 
dette canncja giudicai fignifi care operazione fen%a fine, conqvcffat a dalie 
vanii a\& dalle mondane fàvole , & tra me ftefio in oltre dife orrendo pi à 
minutamente l^artlficiofo loco,rivolfi l'intelletto mio in altra fignìficatio- 
ne fopra la quale fermatomi alquanto, giudicai non altro figmficare ci/ il 
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tulto del gran villaggio fuffe vn certo loro ftroppiato (^Mercurio, ma non 
qiullo che tanto celebrò il diuino Hermete:perche di quefìo non s'è potuto 
• mai trouare Architetto , ò altro perito maefbro c'habbia poffiito fornir 
la principiata figura, lafciata fenica piedi membro gcnit ale , & co fi ru- 
nicamente ifculta,€t questi tali argomenti io cauaua dalla dimoslratiotie 
dell'i efferati ver fi. 

Lafciai quefìo luogo , & andai più manti , non con animo d'inuaghirmi 
tutto di queflo fìto.che à dietro tornar non poteffi, quanto per veder à qua 
tapa^gia fi la feia l'ingordo vulgo trasportare nel flerile paefe della lu- 
fmgante 'Donzella, la quale và aducendo in parole, quello che in fatti non 
doueria al fuo decoro mancare. Entrato nel fodetto villaggio , & feguen- 
do la fiolt a turba per intricate vie , vidi molti andar fra quelle dijper fi . 
*Pi« dentro camviadoperuenniinvnagrandiffima pianga circondata de 
vUijfimi tugurijyet ricett acoli ,nei quali fi vedeuano moltiffimi lochi di va 
rie mcrcantie alchimifìice pieni , la doue gl'afflitti peregriui per dar guai- 
ti) e rifioro al fuo debile intelletto, andauano prendendo quello che più alle 
loro peruerfe voglie aggradiua . T^el me^XP d'eli* P la Vi a rt ^' sagrati 
pietra di proportionatagrande%7a,Cir di quadrata formajen^a architet- 
tura alcuna fkbricata , fopra la quale era vn porco , & vno £ le fante , il 
quale pareua che di timore volefie fuggire U furiofo porco . Queflc cofe 
mi diedero non poco dapenfare % & maffime confiderando quefla fibrica- 
tione, della quale dapochi era intefo il fuo fententiofo figni ficaio, ma iui fir 
m ai orni ,& fatta vna con fideratione, compre fi quetlo efiere vna dimofìra- 
tione Hieroglifica,la quale giudicai non fignificare altroché vna vana eh 
quenta, con ciò fia che il porco per fe, apprefio Hieroglifici,fignifica cauti 
lofa fofifla , & vano cianciatore . Et queslo poteua io adunq; fermamente 
tenere che fuffe il grande villaggio della eloquen%éu, 

Dimoftrafi ciò che faceuano li peregrini in quello villaggio , & trattato" 

d'vn altro loco. Cap. 6. 

w tf quefìo luogo ogn'vno afuavoglia,et capricio vedeuafi 
meaparrare varie ,&fàntafìuhc materie, & beati ibi 
procedeuano più fecret amente per haucr apprefio di fe 
quello che più defiderauano; oue mclti d'ufjì penfando 1 6 
ibiribi%ate compefitioni di poter troncare l'ale aliavo- 
Unte aquila, & ridurlain puriffimo , ami naturali fi- 
fimo corpo ^Appoìlinarc , andauano per il grande villaggio ruercando ibi 
l 'olio del Talco, del vitriclo,dcl folfv, dclfj un. vune, & de tutti i fali,fi 
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naturali come arteficiali ; chi il /ale de Metalli , & de me^x} minerali, & 
chi fuchi ,terre,menflrwjlcrc In Varìj, & diuerfe offa. Traforfo parte del 
gran loco peruenni oue alcuni , an^i molti peregrini,ridotti in ma ri fi bile* 
pa%7ja ) & ir.firmid'vna loro malenconicafilofofia,andauano comperati- 
do certe gamme , & allumi , & altre fimili cofe ,penfandoft con facrità , 
aderita , ò tenacità , di ritenere quello girante fue mercurio, & purgarlo 
d'ogni fua ira, & /degno. 

Stando nella dileitofa conuerfatione di quelli erranti peregrini, mi creb 
he l'animo di oltre andare al principiato camino . Ondcriuolri i p affi fuo- 
ri del fìMo villaggio , & feguendo la inffiritatagcnte per vna alta , & 
Spatio fa ria yjotjiappri ffo /tw dirupato cafielun^OyCon molte, & diuerfe 
torrette fibrillo : La dotte con la viftaper lungi bauuta conftderando il 
luogo (flu tot v ente, vii ir die yn fupremo de fio di trafcorrcrlopiù minu* 
tamente ; Oft ftgiu rido per le frequentate vie, noti poteuajritenermi dalle 
rifa, ma/Jìme vedendo con quanta ccntincua fnticajpefa,& tempo,andam 
ua la paT^agente foli citando con la fua ingordigia,di voler con le varic-J 
loro raccolte herbe ; con ifuchi,oglij, alumi,ò fimili materie, di leuar l'ale 
al volante falcone. tJMa quanti, & quanti poi vi rellano con le mani pie- 
ne di vento , penfandoft con le loro chimere, per fermo di hauere il loro 
intento t trami anchor altri capriciofi , i quali con loro arteficiati vafi , 
fonti , c aflelli , rigiflratcri , & con altre freneticheinuentioni ( più inua- 
ghiti degl'altri) penfauano di eflaltare ilvolante augello pari alfuo mag- 
gior fratello, & figliuolo ; hauendolo già prima dipo fio della fuanatura- 
le ira . >Alla prima viHa che entrai in quefio luogo , hauréi penfato di cer- 
io che ini fuffe il gran collegio di chirurgi , & di flettali , per le tante ma- 
terie, fi naturali , come arteficiali , che m erano, fe non haueffe viflo 
certe loro capriciofe compofttioni , fen%a ordine, peft, & fuori 
d'ogni termine della dotta chirurgia ; ma con fola loro 
inuaghita frenefia compofie , lequali cofe 
difaflidio mi confìrinferop af- 
fare più oltra fenrejLj 
veder il fine^j 
dell'opra 
loro. 
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Ricroua vn rapido fiume, il quale pattato , arriua à ceree cayarr.% c , 
oue era la figura d'vn'Afino . 
Cap. 7. 

\A FENDO trafcorfQ quello CaRcUwrjy, & veduta* 
molta gente , che vfciua tutta afflitta , penfofa, & trir 
) fla , con faccia malenconica, & quafi come difpcrfa, per 
le loro non adempite voglie , prefi il camino pirvnéu* 
fa/fifa via, nella quale caminando vedeua infiniti ,i qua» 
li andauano tra loro frenet icando , con non incolpar 
ielTerror fuo la falfa 'Donzella , ma il loro Holto penfiero ; quelli dico 
cbirì binando , & fra loronotomi^ando iloro coprici , io vdiua affaijfime 
fauole , in modo che alcuni giudicau ano , che il loro nimico firitrouaffe^> 
folo nelle ^cionche rinchiufo , & non p ale f emente conuerf affé fra il vul- 
go : Con quefti ridiculoft fnbulamenti per la frequentata via , io olirci 
caminando gionfi ad vn corrente fiume^j , il quale paffar conueneuami 
con artificio/o porto, il che con poco terrore rendeuaà gCinejfterti pere- 
grini , i quali per la fu a marinata frenefia fperauano (fé più. oltra figui- 
uanoj di ritrouar quello che non haueuano mai poffuto ritrouare con 
*\>efe> tempo , fatica, & pacien'ia ; (alito il porto paffai l'impetuofo 
fiume, & entrai fopravna ampia pia7ga , oue d'intorno fi vedeuano alm 
cune cap anette fkbricate di verghe, & canne , & di forte Iute interra^- 
%ate , nelle quali l'afflitta gente prendeua qualche riìloro . 7{el mexgo 
della piazza era vna rotonda pietra de diametro di i a. paffi alta fei ; fo" 
pra (Teff a vidi vn'aureata figura , la quale per quello the potei imaginare 
penfai che fuffe opra di *sfpuleo, ò di quello nofiro moderno auttore, 
qual tratta del fuo afino d'oro . Qucfla figura fedendo nel 
me%o dell a pietra , flaua con le jpaÙe apoggiate^j 
ad vn'alto corno copia pieno de frutti , & 



fiori inutili , & fonando con certi 
cijfo letti; era circondata 
dagiociofe fimic % 

le quali à 
due 

a due faceuano Vn 
ridiculofo 
ballo. 
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^Attorno quel rotondo faffo erano molti canonchi di belli jjimo otoneLJ 
con le loro fpinette ,da poter fi chiudere, & aprire , da quelle ufeiuano ua- 
rie forti de acque , c£r ogni acqua kaueua la fu a propria unti): iti modo che 
alcuna era atta per troncare la fraternità de'Dlana , ^pcllirc; l'altra 
de inebriare il grande nontio dell'i Dei ; l'altra per auencnare ilpadre^j 
dìEuandro-, l'altra di corrompere Coffa del belliffimo fanciullo ><& della ci 
di da figliuola de Hiperione ; l'altra d'inebriare lalibiditufa fi^lluola^ 
del fecondo Cjiouc ; l'altra di far in fp tritar il padre di *Afcal. i ho padre di 
Tlutonc ; & altre con altre proprietà.cndc ih ueduto hauefle la frequen- 
ta della infe n fata gente con furia correr alle defiderate acqui Jjaueriagiu 
dii ato quiui effere il populo Israelitico corfo a raccogliere la tanto da lor% 
defiderata acqua, ihevcniua dal per coffo fafio Horeb,con la ucr«a del di' 
uino Moife. Vedendo il grande concorfo deliinuaghitto uulgo,ihe co fi pa\ 
Tamente correua con diuerfi uafi à prenderne, & con quelle de allegrezza 
ri Lambiti partir fi, flettendo il già loro principiato uiaggio,non poteua fnre 
che con queflo trafìulfo non mi ferma/fi alquanto , non tanto per contem- 
plare i flotti peregrini, che ueniuano à queflo luogo,quanto per trafeorrere 
il fignificato della già ueduta figura , la quale doppo una Hieroglifica con- 
federatane giudicai uoler dimoflrare ( fecondo il fide antico de gl'Egittij) 
un piaccuolc>& diletto fo gioco, moffo da qualche patria. Oltra di ciòuc- 
dendol' aureato tifino , ftder apprefio quel cornocopia, m'imaginai un'al- 
tro fignificato ,però che i periti Egittij figurando un' afino , dimoflrauam 
un cianciatore , un bugiardo, & un foftfla , per il che non fetida confiderà» 
tionc l'architetto , ò inuentore di quefla fi ben confiderata machina fati- 
cando queflo aureato tifino con quello cornocopia,uoleua dimoflrare que 
fio luogo effere della uanafilofrfa : perciò che il cornocopia pieno di fiori , 
& frutti inutili fignificaua una arte, ò una inuentione infruttuofa,laqual 
cofa mi diede non poca marauiglia, maffimamente uedendo come paga- 
mente uà la Jiolta gente Magando per quefle piagge, & non confiderà pri- 
ma quefli artifici, per cattarne l'occulto fignificato loro . 

Per vna ofeura via arriua ad vna fclua,oti£ vide infiniti fiuomini per cfTa vagin- 
do &ritrouandoIa Donzel.'alaconu ncer. c ap 3. 

SSIDER^iNDO il fine di queflo bifphitato uiaggio, & 
biuiandcmi con la infenfata turba, rtimuai una calligino 
fa uia, oue firmatomi cominciai a coti fiaer are chi poteffe 
caufare fi dinfa cfcuraghic , la quale priuaffv la fre- 
quentata uia quafi della defiderata luce^f . Vedendo 
poi che alcuna altra caufaritrouar nortpoteua,Je non per 
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che effa via vedeua fituata nel fonde di due altijjiml monti t aWhcra dclibe 
rai inaiarmi con l'intyiritata gente oue a pena per dodecipaffi reder po- 
teua alianti. Dato il defiderato fine ò fi of curo viaggio gionji ad vn a fol- 
ta felua, circondata da alte montagne , nelle quali erano infinite tombe , è 
fieloncbe,doue l'infenfata turba foggiornaua. appena entrato fui in quel- 
la felua per cento pa/fa , che perdei (non sò à che modojla principiata via, 
la onde non potendo ritrouare alcun calle ,penfai che queflafufte la horren 
da felua di Cimitria della Eutria,che effendofen%a via,òfentiero pochi vi 
entrauano per t imore di qualche futuro male ; Et più oltra andana io poi 
conftderando che fe quefìa per forte fufie fiata la felua lonia,vifìo vi baue 
rei Mopfo disputare con colcos circa la pr attica deWindouinare . Con que~ 
fio confider ottone ogn % hor più penetrando nella Jpautntofa fclua,mi trouai 
quafi nel mrz^p di effa , oue poi traf correndo per quelle piaggie filuettri 
por in vna,& bor in vrì altrapartc,pcrucnni in vn loco non fiondo fo , oue 
fpeffo m'incontrauahor in qualche paTgar elio jl quajf andaua comctf>erfo> 
& attonito per non poter ritrouare il vero fondamento della imaginatio- 
ne fua;€t hor in qualche altro frenetico, il quale dicendo il padre d'Euan- 
dro non effer il proprio fignore della loro Don%ella,ma bastardo , andaua , 
con il lanternino ricercando il vero fignore, & berede della f alfa Donzel- 
la ; .Alcuni altri di quelli mfenfati credendo e/fere in altra jlirpe , che del 
fangue di Euandro.penfauano ritrouarlo ncllaprogenie dì Vlutone , & già 
molti fopro ciò fu cu ano fuoi fermi propojiti, per effcre effe ftirpi più nobili 
di quella di Suandro . Vcdeua poi molti altri, i quali credendo efìraher il 
•volante nontio d'i Dei di gentili dalla prole di Nettuno per rifanarlo del 
fuo fiuffo, con certe loro frenetiche medicine , in modo che collocando frd i 
Dei delle genti con pari beltd,& valore del figliuolo d'Hirpione,ò della fi- 
gliuola di Latono, potè [fero diuenire vn Crefo,vn Sicheo, vn Tatio ruffo, è 
vn altro Lucido: Onde olla fine vedendo fi dalle imaginationi loro delufi,ne 
andauano come florditi per l agrande felua, ricercando l'estrema loro mi- 
na . Onde ritrouandomi in quejìo f}cttocolo,jpejfo confideraua fopro que- 
sti pa^jj , & loro fineLs . 

Fatto già (Ubile , e fianco mi collocai fott'vn albero , oue fedendo fopra 
vn faffò vidi vna Donzella verfo me venircela quale auicinotofi , conobbi 
effcre quella fauolo falche per la folto felua andaua confortando i dijbcrati 
peregrini ;Que fi a falutatomi,& vedendomi conrift hauerla ri] "aiutata, di- 
venne fi arrofita in volto, che le fue tenere guan eie p arenano finijfimo fcar 
latto ; €t doppò vn certo capriccio venutoli di fc Migliar fi le bionde tre%- 
%c,moJfe quefie parole . Hauendoti con le mie larghe prof erte ( delle quali 
finalprefente non hai viflo effètto ale uno ) in quefìa felua condotto, Et ho- 
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r* ritmandoti in tal termine ,che poco facendoti filma di quefio mio am- 
pio paefe.ne Vai ridendo, & gl'ingredienti burlando, io mai non h aurei pof 
fiuto tener il cor libero da qualche afflittione fin tanto che non haueffi iute 
fa la caufa di quefio tuo rifo , però ti prego à dirmi la cagione di tanto rifo . 
Onde io : gentil Donzella non hauendo già fondato le attioni mie nelle tue 
lufingheuoli prof erte ( come hanno fatto quelli che per di la vedi andare 
dityerfij ha fatto che ogni fiata che mifoueniua ritrouare nella frequenta- 
ta ria qualche artificio fantaflico, non poteua d'indi partirmi ,fen%afapcr 
lafua occulta fignifi catione ; Onde poi hauendo comprefo per il \fignifica~ 
to, dell' artifi do fe Machine , à quanta penuria tu conduci con melliflue pa- 
role , & larghe proferte gl'ìnuaghiti buomini , notiffima cagione mi fu , di 
trapaffare il rapido fiume , <&• condurmi in quefìa feluaoue per effa tra- 
f correndo , nonpoffo ritenermi dalle rifa ; percioche vedo con quanta pa^ 
?ia fi lafciano gli huomini vincere (moffi prima dalla ingordigia del mon- 
dano ejfiltarfi , & far fi grandi ) non folamente d'andar furio famente va- 
gando per quefio loco ,fimile ad vn chaos , ma iui Jìarfcne in continua fi- 
danza , atyettando quello che mai alcuno ha poffuto per lunga fatica , & 
fyefa ritrouare^ . 

La Donzella confufa, fi parte , poi cflb dietro ad vna vecchiuzza entra 
in vna fpclonca, oue vide cofe marauigliofe . 
Cap. 9. 

• 

\A l e fu il mio dire che la Donzella reflando vinta 3 
& confufa,ne men fapendo che rifondere, diuenne tut- 
ta fmarrita, & pallida, &flaua con i fereni occhi fi ffa- 
mente a mirarmi fen^ ponto parlare , quando vna af- 
flitta voce ycon lacrimo fi accenti fece ribombare l'Scho 
per le vicine caueme; Ter il che ella riuolfe ipaffi verfo 
la compaffioneuole voce, Et io volendo fapere la cagio- 
ne dellacrbnofo pianto alquanto à lei difiante, l'andaua ftguendo . Gionta 
la Donzella a quel loco io mi retirai dentro vn concauo cafiagno ,pcr il 
quale da vna certa feffura.vedeua vn d'iterato mcfchinello,effere confor- 
tato con lufinganti parole dalla falfa 'Donzella , la quale d'indi à vn poco 
pnfolo per manojinuiò per la frondofa felua , per doue con continone , & 
larghe proferte da quella fatte,effi caminauano, & io feguitandoli di puffo 
in pafio per veder tifine dell' infenfato palpar elio , peruennerò all'entrata 
<tvna ofeura Jpelonca; doue effendo io vn poco lungi , vidi vna ro7ga , &• 
molto diforme veccbiwga, la quale con atto amicheuole di darli qualche 
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fiuffragio], lo prefe per la mano ; E/fendo poi la falfa Donzella d'indi parti- 
ta, la rugo/a Vecchiarella moffe i tardi paffi dentro la lunga,& ofcura fife* 
lonca,fopra la cui entrata erano ifcultcqucfic bicroglifice figure, cioè, vnà, 
riflrctta mano, una corona di ciprcflo,& vn' altra di pino, vngran fuoco, 
& vn Vipifirello: le quali figure ftgnificauano poco felice augurio à i flotti % 
ingredienti; pircioibela interpretatione di effa era (per quanto potei giù- 
dicare ) quffta dotta fenten^a , l'auaritia è la morte ; tT la perdutone del- 
V in fai fato buomo . Seguendo doppò à vn poco la vecchia, & entrando in 
tjfu ?l>clunca , ridi vn lume fiotto il cauernofo arco della lunga fpelunca, 
tir più oltre bauendo caminato, cornimi ai fentir e certe compaffioneuoli 
yoci , da commoucr ogni indurato core , // che mi diede non poca maraui- 
glia ; Et ben (he io non [ape ffi la cagione dell'afflitte voci,ogn 'bor mi co- 
moueua al pianto , fatto poi buon animo m inutai più dentro il pericolo fo 
loco , otte dvppò vn pe7jp v ':di vn poco di lume , // quale erami guida di 
poter verfo lui fegati e il defiderato camino . # 
- Eff r.do per quello < fi urifftmo loco con trauagliati paffi caminato , per» 
Menni ad vna chiufj porteli agalla quale per vna feffura vfciua il predetto 
lume: Quiui maggiormente vdiua i dolenti gridi , che ri bombare faceuano 
tutto quello loco; Et penetrando con la vifla per la detta feffura,vidi den- 
tro vna fmi furata concauità , il cui diametro poteua eff ere circa ducento 
paffi:Qur(ìa tomba pcnetraua con vn fpir acolo allafommità delmonte,per 
doue eff alar poteua i trifli fumi, caufati dalie moltiffime lucerne, et fuochi, 
the erano intorno, & qurflo beo rifembraua V artificio fo tt pio, che è in \o- 
nta , detto Tanteon dagl'antichi . No» molto doppò bauendo per quella 
feffura veduta la moflruofa veccbiwqra verfo me venire,i mtbri miei co- 
minciarono far fi tremebondi , c*r laffi : il che non poteua pronofti care per 
me alcuno bene . Cf tonta la peffima donna alla entrata , tir [emendo il ri- 
bombar della flrepitofa chiauaiura, non fapeua ( mifero me ) douefugire, 
ne ouc afeoder mipoteffi pur al meglio ch'io fieppi operare, mi collocai ch fc 
to chicto dietro la portella per non e/fere in alcun modo {coperto, ^ippert 'a 
eh ebbe l'horrenda tomba la faluatica donna, & dinuouo ferratola con vn 
forte ponti gl'io, prettamente , & fetida fardi me alcuna inuefligatione,vfci 
fuori della lunga fpelunca.Et io cominciai difeorrere quello che far da tuffi: 
Ver cioche non poteua tollerarci gridi, & le dolorofe voci de gl'indù fi huo 
mini;onde moffo da compaffionepreft ardire di aprire laporta , oue entra- 
0 to, & di nuouo ihiufala, per qualche futuro male, andai per il fpaciofo lo» 

co , il quale per le fodette lucerne % & altre fiamme, che vfeiuano d* alcuni, 
forni , era fatto chiaro : conftdcrando poi qui fio fitto di patte inparte, 
poi gì' infpir itati peregrini , alcuni d'effi di defperatione vidi , entrare ne i 

lam- 
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lambichi , & dejìiUarfiil corpo à pòco[ apocopi tri c.wirfiil cuore ; altri 
in bagnomaria per circulatrone confumarfi il cerucllo ; altri per m.iraui- 
ylia mettendo ih certi loro forni calcinatoci i dxnax'u & le f acuità li redu 
\euano in piluort ,tj quale alfine refolue.ua fi in niente . 0* quanti fi au ano 
in tormenti guanti in penc> & quanti in cruciati > credendo fi pur vna fia- 
ta dar fine alla loro ingorda voglia . Ciò vedendo io , eìr vinto di compaf- 
fionejion poteua far altro, che dolermi con e{Ji> della loro inftnfatafrene- 
fu,& come meglio poteua,andaua da vn canto beffeggiandoli , & daW al- 
tro esortandoli, à tafeiare quefìa tomba , vero nido della detteratione-J . 
Hor vedendo che quanto fouent e era l'cffordio mio , tantopiu alla paigia 
erano intenti , & che come infi tritati fi guiuano le loro ingorde voglie,de- 
libcrai vfeire dilla diff eratÀ$^ba , & quando voi fi vfeire at^ai gl'occhi 
/oprala entrata oue vidi ferii to queflo motto . Haec in ivCro 
f.f. fìoLf. perfbcto o p e i e. Que fioretto mi trauagliò mol 
tu, mentre voleua fapere il fignificato fuo, & muffirne perche era compofio 
da cinque F. i quali erano co fi hit e fi da lifiolti ; Fa liei taf > fittum f ficuU 
tot firn aqifhuor; llche per ricetto del uibulato loco giudicai haueffe al 
tro fignificato? Et poi vfcì fuori di quella tituba . 

VfcitodcJla Tomba ritorna i dktto , & ritroua vna biforcata via : ouc feguendo 
C condotto fuori da vna Donzella , Se ritroua vn filofofo . 
' 4 * 1 " Cap. io. 

Jl M INONDO per Vofcura ^cionca tperuenni al 
loco dell'ardente lucerna^ perche quiui due vie face- 
uano vnfol capo , m i firma i) alquanto per confiderarc* 
qual fuffe quella, per la quale entrato era nella per nido 
fa tomba , ò quale fuffe per me fi cura , & tranquilla . 
Quiui fiondo fopra dime , & riguardandomi attorno 
vidi vnfafjo y ntl quale erano ìfculti quefli ver fi , i quali nell'andata mia , 
punto non vidi pcrciochcs all'hora intento era à [eguire^j quella vec- 
cbiu%T^u> . 

Qvi v'è l'arte fofiftica ribalda, 
Sofpctta a' tutti e'n odio Tempre i i buoni , 
Che fi biafmar chi por^e alcun configlio , 
Et fi bugiardi tutti gl Ale 




ibuggiardi tutti gl Alchimifti, 
Che apertamente ingannan chi li crede • 



Et 
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Et per l'affaticar che fan li ftolti 
Fra tanti,alcun non re che fc ritroui , 
Perche promette nel principio i mari 9 
E monti far veder, poi fi rifolae 
In nulla, e per riftor di lor mercede , 
Ritrouan fempre di lor opre al fine, 
Fame , freddo , fetor , fatica , e fumo • 

IETTI i ver fi conobbi che i due ritinti d* effì erano la vera decbia- 
ratione delle cinque lettere F. polle [oprala entrata della paffuta tomba . 
Vedendo anchor a che 7 tornar à dietro non eralodeuole, cominciai più in- 
ternamente confida are per qual Via effa doueua Vvfcita mia% £r ferma- 
tomi fopra qucìlopcn fiero per vn poco , il fpirito prefago de futuri caftjni 
diede animo di feguire U piupietrofo calle fitte entrato per effo , & per due- 
cento paffa fen%a lume ,• o chiarezza hauendo caminato , trouarmi in vna 
yia piena d'intricate fpine , di doue nonpoteua rfeire fenica molefìia , &• 
pena , & iui reflato farei con {lenti affai t fe il lume d'vna fncclla , portata 
da ma incognita Donzella sguarnita di pelle diHiena , nonfuffe andata 
aitanti: Ilche giudicai effere illume ^portatomi manti per la cognitionc^J 
domatrice dell' adua fa mia fortuna, per la calamitofa fpelonca della igno 
tanta ; €t mi crebbe l'ammodi feguvr quella. Gionto al fine dell' ofeur al* 
yia , & ritrattatomi fopra vn 'altra precipitofa ria , che tendeua yerfo la 
fommità d'vn*alto monte, mi collocai fotto vnfrondofo arborfccllo . Onde 
per riflaurar l'indebolito corpo iui raccoglieua odoro fi pomi . 'Poflomipoi 
nella maligna via,ò erto calle, afceft alla fommità del fcabrofo monte;Òue 
hauendo di là al piede d'rna altiffìma montagna mirato, vidimolta gente 
che in diuerfcloro operazioni paffauano il tempo,onde nella lor contempla 
tione trajlullaua il trauagliofo pen fiero ; Et quà,& là più oltre mirando , 
vidi fotto l'ombra d'vn folto arbur fello vn di lunga toga guarnito : Onde 
leuatomi & andato là,& doppò il datto faluto,mi inulto à canto lui fede- 
re, il che recufaua, non perche fuffe da me confiderato per huomo d'eleua- 
to fpirito.ma per fuo decoro^ grado ;pur fedendo appreffo lui, mi diman- 
dò che forte m i haueua iui condotto ,& il nome, & la patria mia : Onde^ 
efplicatoli il nome,& la patria, diffi , che il difio del fapere varie cofe , mi 
haueua condotto nel fàlfopaefe della lufmgante 'Donzella, &poi la cogni 
tione guidandomi fori,peruenni quiui 3 & foggiongendo diffi, qual è il nome 

voflrOy 
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voflro y & ello;fo che tu debbi hauerodito nomare vn 'Bernardo di Treues 
Conte delia t^Marca Treueriana . St io effo fon . ^AÌVhora reuerent emente 
gli bafciai la mano , come à mio maggiore . Doppò lunghe ceremonie fra 
Tvn, l'altro fitte , il pregai à dir me la confideratione intorno al fofiflico 
paefe , & l'vtile,& il danno; & effo defiderofo, che queHo fi d'inula 
gaffe, difJ'e;fon contento , quantunque lungo farà il 
mio ragionamento , pur il tuo d'i fio 
di fapere non ti 
farà à fentirlo mole fio , ne lungo ;per che fi dice , ciò 
che diletta piace , & piacendo 
figod^f. 
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Ragionamento Hi Bernardo di Trcues Filofofo , nel quale conclude tutte le 

tatuhc fpefi,& guadagni tic l'unitici . n , 

Cap. 1 1 . 

L primo libro ch'io hebbifu 1{ afis , nel qttal'io impiegai 
éjuattr'anni del mio tempo y & mi coti ò ben ottocento 
Jeudi ad ifperimentarlo . 'Dipoi Geber che mi cofìò ben 
duo milla feudi , & piu y fvmprc hauendo venti che m'in- 
citauano per rumarmi . Cominciai poi à veder i libri 
d'Archelao per tre anni y douc io trottai vn monacho y che 
poi io ritenni in compagnia t & luk& io lauor affamo cinque anni& nel li- 
bro d'i I{itpcci[fa , & nei libri de facro Hofco ( detto Lafcraboco ) con ac- 
qua di vita reificata trenta volte fopra le feccie, Tanto che noi la fec'imo 
fi forte, che non poteuamo trouar vetro che la poteffe tenere per lauorare; 
Onde fpendcffimo trecento feudi lui y & io. Dapoi che furonpaffaù dodici, 
ò quindeei anni y anchora ch'io haueffefpefo,& niente treuando y pur io efpe 
rimcntai infinite ricette y & tutte le maniere difale.cpme fai commw.ejal 
di panerai armoniaco y fal anatron ,fal di vetto,fal di pietra? fai diparta» 
ro, fai far acino y fai metallico ,indiffoluendolo,c( nudandolo , & ccdchian- 
dolo più di cento volte in doi anni i&in alumi come di Roca y di i ameni , 
di feagliuola y di piuma, di Tucùa,poi in tutte le maribcfitc , in faSigucjn 
capcgliyin vrina in flerco bumano, in fperma , iti cranàyin ammali^in uc- 
getabili come [uno varie bcrbe,& dopoi in cupcrefi, in atr amento , in vi- 
t rido, in voua y in fcparation d'elementi per tsfthamr , per lambicco , per 
pellicano y ptr difilli atione, per cireulùtione y per rcucrbtrationeficrllefcen- 
fione,per afeer.ftone y pcrfufionc y per i^nitione, por euaporatione y per con* 
gtontionc y pcr clement atione , per fublimatienc , per commifticne, & per 
infiniti altri redimenti fofifìi ci , ity perfem rcfjimo in quefte operationi ben 
dodici anni ; Talmente ib'io hauca ben trenta etto anni che anch'io era 
dietro all'vfìratt'wne del (JMercurio dall' hcrbc y & cofe animate , di forte 
ch'io fpeftytanto per gl'ingannatori , quanto per me , per batter cognizione 
di quifìa fcicntia y c:rca fei milla feudi d'oro: & quanto più io anjaua cer- 
cando fante più mitrouauagabatc; jttalihv cominciai a\ per dermi di co 
re y ma tutta riapri gatta Dio, che mi donaffe gratta di perttcnìra quefìa 
fàentia . Hcr auuenr.e ch'io vidi vno del miopaefe , che volfefir la pie- 
tra di fai ecvrrt<ìie y & lo d'fìolueua all'aria, poi lo congeli a ua al fole 
fece moli' altre cofe,ihc faria lungo a narrarle , & in qui fio r.oiperfeueraf- 
ftmo vn'anno , & mc^p t non facendo nulla ifìante che non Liuorauano fu, 
- materia di bitafPerchc come dice la venerabile turba chiamata codice 
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ét verità . Non fi può trouafin ninna cofa quello non Vi iyConfegft è ma- 
nife fio , che nel fai communenon è punto la cofa che noi cerchiamo , & 
noi co fi ben quindeci volte , ricominciando , & non vi vedendo alcuna 
alter ottone della fua natura , per tanto noi lafciamo quell'opera ; vedeffi- 
tno dapoi degli altri chefitecuano bonijfima acqua forte > per voler diffol- 
uer l'argento finofiorojl rame,& altri metalli. eSr diffolueua.no in rn va- 
fo argento fino , & in vno altro vafo argento vino per vna medefima ac- 
qua molto violenta ,&ve lo lafciorono co fi tredici me fi ; poi pigliorno le 
due ampoìle,& le metteuano in vna, & quello diceuano effef il matrimo- 
nio del corpo ,& del fpirito:Toi metteuano tutto fopra cenere calde ,& ne 
faceuan* euaporarela ter^a parte dell'acquaforte , & quello che vi refta- 
uajioi lo metteuamo in vna cucurbita triangolare molto ftretta,& quello 
vafo metteffimo al $ole,poi all'aria di forte ch'cffi diceuano che in quefi'ae 
quafifariano creat i lapilli cri fi all'ini, liquidi come cera al caldo:& che ai 
Varia fi congeUauano : dicendo che queSia era la pietra bianca , & che 
quella del fole , cofi fatta era nel roffo , e noi faceffimo in quefta maniera 
pn'à xxij. ampolle , tutte mero piene ,ejr cene detero tre^j : & per anni 
tre non attendeffimo fe non à far crefeer quefie pietre enfiatone, Sperando 
doueffero crefeer nel fondo deW ampolle . Finalmente non trouaffimo co- 
fa alcuna della noHra intentione , ne mai faria poffibile di farlo: perche di 
ce la generabile Turba , 5^0/ non vogliamo cofa niuna eftranea nella no- 
ftra pietra,perche di fe medefima >eff a fi fa perfetta , & fi compifee nella** 
fua vnità metallica . Ter queflo noierauamo in gran d'iter atione , tanto 
ch'lg hauea appreffo quarantacinque^ anni . 'Dapoi noi infieme con vn 
^Dottore frate di Cifiella chiamato macHro Gottofredo Turriccro, voleffi- 
nto nella fua intttioncjar lapietra,perche noi fapeuamo ben; che tutte l'ai 
tre cofe , eccetto la fola pietra erano falfe ; & per tanto noi cercauamo 
fe non la fola pietra y f apendo bene che quefta era la v crità : & vedete^ 
quello che noi faceffimo . 7(oi comprammo dell' uoua di galline appreffo 
duo miìla , li coceffimo nell'acqua ,fin'à tanto che furon ben duri : poi 
noifeparafjimole cocchie à parte , e l 'uoua àparte_j ,& calcinammo le 
cocci/te ,firì à tanto ch'effe furono bianche come neue , & l'uoua furono 
marcite da fe mede fimi nel fimo di cauallo ; poi li difìiUaffimo trenta vol- 
te, & ne traffemo acqua bianca, poi oglio roffo da parte^j finalmen- 
te noi faceffimo , molte cofe , che faria lungo à narrarle , & in fine noi non 
trouaffimo cofa alcuna^ , di ciò che noi cercauamo , & in ciò vi perfeue- 
raffimo doi anni & me%? , tanto che per ditperationeLS noi lafciaffimo il 
tutto ; perche cofi non operauamo di materia conueniente . Noi dimoraf- 
femo il mio compagno ,& io,& imparaffimo a fublimar gli fpiriti ,faf 
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t tcqHckfortt t diffoluer i d\!\ìUarJcpararglidementi i far fumetti ,& fuochjr 
di molte maniere , & à quello fi con fumò il tempo de circa quattr'anni in 
q ne Ha operazione . // conte effondo firmato nel fuo ragionamento io dijjì, 
quell'arte fi può chiamare con fuma robba ,iuucccbia buomini % & perde 
tempo ^11 bora il Come foggiunfe^ . 

f S?gue il Conte il fuo ragionamento,nel quale adduce molte vane ©pernioni 

per lui fatte. Cap. it. 

E N N E Vn Tolofano ( odi altre belle neueOe)gran lct~ 
t erato y ch'era Trot onorario di r Burgft^& con luivo- 
te (fimo operare, in far la pietra, la quale volcua far e- 
gli con la fola cuperofa. 'Primo noi dift'illajftmo buon 
aceto , otto volici ,poi metteffimo la cuperofa dentro 
tre mite calcinata , poi cauaffemo , & reiterammo con 
faceto ognidì quindeci volte, & la cuperofa dimoraua al fondo. Toi 
reno ita (Temo l'aceto , poi tirandolo, & rimettendolo, fu co fi operato quin- 
deci volte al giorno , di forteti cb'ion'bcbbi la fibre quartana per quat- 
tordici meft ,& dubitava di morire. Coftnoi lafciaffcmo il tutto per 
vrìanno s refi andò noi come palloni da vento , perelye noi operajfimo fopret 
natura t fi ranca. c Dapoi venne vn gentil' b uomo Clerico, dicendo che il 
confcjfor deW Imperatore fapeua la vera pietrami qual 'era ib'umato mae- 
stro Nemico . esili' bora noiandaffemo verfo lui » & fpendeffimo appref- 
foducentofcudi,auantie'haucffemo [uà conofcen%a: 'Brcucmenicstcr 
gran mc%i , &gran full e cu ud. ne , hamffano la fita conofccn%a ; Et vedi 
com'egli faceua : Egli metteua argento fino con argento viuo, poi piglia- 
la foìfo ,&oglio d'oliua, & fondeua tutto infieme {opra il fuoco : Ufol- 
fo fondendoli con Voglio coceua tutto à lento fuoco in vnpigìiatello ben lu* 
tato , aito doi dita , tutto circondato di luto fortijfimo , & con vn baflo- 
ne incorporaua tutto inftemeiLa nofìra materia mai non fivoleuaappren 
iere , o vnircs . Quando noi baueffìmo ben me f colato tutto , per lo fra» 
ciò di doi meft,noi lo metteremo in vna boia di vetro lutata di buon luto: 
poi la poneffxmo nelle centri calde per lungo tempo , facendo foco lento al- 
l'intorno della bo^a appreffo la bocca : dicendo egli che m quindeci dì,ò 
in tre fettimane l'argento viuo per lavirtù del corpo , & delfolfo,ft con- 
uer t'irebbe in argento, doppò il tempo della noflra decotticne* egli metteua 
del piombo nelle bo^Jecondo che gli par cu a, & fondeua tutto à gran fuo- 
€0,poi lo cauaua & faceualo affinare. M'bora noi doueuamo trouar il no 
fra argento multiplicato della terrea parte: & per me à quefi opera io ha* 
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ne a meffbper la mia parte y dìeci marche a* argento , & gii altri trenta due 
marche , d'onde noìpenfauamo d'hauere cento e trenta marche^ d'argen 
to » & più : t-Ma che fece * facendo tutto affinare , dì trentadue marche 
che gli altri vi haueuano meffo,efft non ne trouorono altro che dodeci , & 

10 delle dieci m'ie,non n'hebbi fe non quattro marche; la onde multipli c an- 
dò f e lo la noflra materia , & non l'argento, come d'iterati, & dolenti la* 
feiaffemo il tutto . Io credeua hauer tutti i fecreti perfi , filamenti per 
bauere l'amicitia del detto confeffore , contando l'argento che io haueua 
fntffo , & l'altre cofe , apprcjjb quattro cento feudi , Onde abandonai l'ar* 
te per qualche doi me fi, di forte chenonvoleua.piu fentirne parlare: Ter- 
che tutti li parenti miei mi contradiceuano con biafino grandemente^ : 
Di forte ch'io non potendo ne bercene mangiare ,diuenni coft magro, & de- 
butto , che tutto'l mondo fi penfaua,ch'io fuffe- t vfìcato . Hor breuemen- 
te y effcndo anchora incitato prefi animo di operar più che per auanti mille 
volte , perc he m'increfceua di perder* il ( tempo , cjr haueua già più di cin- 
quantotto anni ; ma ahimè , th'io non opcraua punto per Li dritta ria , 
ne di materia conueneuole ; ma foto co/e fnfifthlte cioè cofe difoffio , e?r 
Tento , perche come dice Cjeber . Di qualunque corpo imperfetto , come 
piombo >H agno ferro, &• rameiche mefolarai conti corpi perfetti fimpli- 
cemetite per n*tura y cff\ non fe ne fanno punto fm tofio perfetti : Vercbe 

11 corpo perfetto per natura , ha follmente ma forma fìmpli ce perfetta , 
per fuo grado ,& natura folamcnte , à lui bifognofa al primo grado di per- 
fettione . Coft effi corpi fvno come morti , & non poffono dar cofa alcuna 
di l or per fettione alti corpi imperfetti per due ragioni : Vrima perch'tffì 
reflano à fe mede fimi imperfetti , pcrcl/<ffì non hanfe non quella fola per- 
fettione , eh* a lor fi richiede ; fecondariumente per ch'eglino non fi poffono 
tnefcolar'inftcme per lifuoi principe y com* è ftYttto nel ier^p libro delle pan 
detterei libro di Calid y nclla funivia di GrberfncU'opcrenjturaliJn Mae- 
ftro Ciouanni d'iAfìuratfr in Smallo di Villanoua y la doue fono chiara- 
mente pofte y & ferine quefte ragion i tutte , com'è anco fcritto nelfhct hio 
dell'alchimia, ejr ancora ncW Indriccio degli erranti compefìo per Tlato- 
ne, & nell'Epiflola curiale, & ancho nel gran rofario di Siro , & Eutlide 
nel fuo breue trattato , & ancho in tutti i libri veri tabi li , dicendo a que- 
flomodo: li corpi volgari, chela natura ha folamentc nelle fue miccre 
compiti , effi fono morti y & nonponno far perfetto quello eh' è imperfetto ; 
Ma fe noi per arte li riducercmó y & perfeeri moiette, ò dièc'^c dadicivoT- 
te,ò altro tanto Rapiate che tenderebbòno altwfinito,penhcall bora effìfo 
no penetranti, &-atti à tingere, & fono più che perfetti , e vìui.a rispetto 
delle volgari.Tàtè dice Bjfis 9 et jtrìflotilc nel fuo luminar e, et Jinft 
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nelfuopandettale i & Daniel nel quinto capitolo dclfuo trattatole il ne 
flro oro compito ,i più che viuo,& più che Coro naturale : & cbt il noilro ^ 
ero,non è oro volgare ,nc ancbo'l nofiro argento bianco (eh' è tutto rna co- 
fajnon è argento rolgarcferch'cffifono riu'h&gli altri fon morti y non b* 
uendo forxa alcuna; come fi può vedere ncHa turba de Tb'dofopbt ,&nd 
codice di tutta la rerità, & in noialtri luoghi . Ter tanto noi b abbiamo 
veduti moUi t an^i infiniti che $ 'affatic auano in quelle amalgamationiy& 
tnult'tplicationi nel bianco >& nel roflò, con tutte le materie cbcfipojjon* 
maginare . La onde noi b abbiamo apportate tutte le fatiche , trattagli > 
con tiiiuat ione cofian%a che fian poffibili à patire; Ma noi non trouajje- 
mo mai nofiro oro, m nofiro argUto multipli catone di tcr%p % ne deUarnetày 
ne d'alcuna parte^Anchora habbiamo rcduti,& efferimcntati tanti biaik 
chimenti^ubificatiomyi(tne,&fofiJUcatiomper tutti i paefi , in %oma ^ 
TJauana^ScotiaJurchiailtdiafiottbia,^ 

ò1cj[ma,Hpdi,FranciaySpagna,in Terra fantajn Memagna , in Inghilter- 
ra^ quafi emulando tutto 'l mondo; ma noi nontrouaffemo maifencn~> 
gente eh 'oper -auano [opra fo fi fterie, materia belale animale , reget abile , 
piantabiUypietre minerai^fale.alume^cquaforteydifl^ 
de gli elementi fublimationi t caU 'mat 'ioni, & congestioni d'argento nuo % 
per herbe \acque, oglij> gemme fine>fuoco i & rafi eflranci, & mai non tro- 
uaffemo chi lauor affé f opra cofe } & materie conuenienti, trouaffemo ben'in* 
quefii paefhdi quelli che fapeuano òprefupponeuafaperla pietra;ma nopa 
teffemo mai bauerV amiciti a loro pertanto io tycfiben'inqucttc co fi fattf 
cofejtanto in prati tarli, quanto in far riaggh& ifycrimcntarli, & altre co 
fcydieci milla % & trecento fcuti,C rendei rna mia poffeffione, ouer tenuta 
che mi rendeua ben otto milla fiorini d'Memagna all'anno, in tato che tut 
ti li miei parentijni dijprc^auano ì & peruenni in tale pouertà* ch'io non 
hauea più danari , ma anni,perchc era fatto recchìo difeffanta doi anni.on 
de tutte le pcnc,& martiri,ch'io hauea Supportare , era la rergogna , £r 
la più. maggiore yxhe mi bifognaua lafciar il mio paefe* 

Quiui vltimamence dpone il Conte alcune vane opre « 

IDEANDOMI continuamfte nella mifericordiadiDio 9 
& nel fuo aiuto, il quale non manca a quelli c' hanno buo 
narolontà di travagliar e jo me n andai à Rodi per pau- 
ra d'effer conofciuto y & iui arcana continuamente , s'io 
poteffe trouarebi mipoteffe cenfolare. 2)ouio trouai.rjf 
buotno gran letterato réUgiofo che fi diceua , ebefapeua. 
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la pietra , & me n* andai à lui , & con gran pena acqui ft ai fua amici* 
ita , che mi coBò molto , ini mi feci imprecar ad vn'huomo t ilqual cono- 
fceua li mieiparcnti,ben otto cento fiorini , & operaua con lui,& ecco co- 
m'egli faccua . Tigliaua oro fino beniffmo battuto,® lo metteua infume, 
con quattro parti di mercurio fublimato,& tutto mcttea in fimo di caual- 
lo,per qualche vndecimcfi y poi dijìitlaua à grandi (fimo fuoco, & vi nino-* 
vn acqua, re ff andò vna temi al fondo ^la quale noi calcinammo da per 
fe y & la coccffimo da per fe nel fuo vafo ; l'acqua ebaueuamo distilla- 
ta y noi la dislillaffcmo ben fei volte , & tutta la terra che reflaua-j al 
fondo , la mefcolauamo con la prima , e cofi la dcflillajfemo tanto ch'ella 
non faceua più terrsu . H attendo adunata tutta la terra in vn vafo , & 
tutte le nofìre acque in Vìi 'orinale^ , noi rimeteffemo V acqua a poco , à 
poco, fopr ala terra;ma per qualunque penna vi poteffemo mettere, la ter- 
ra non volcua prenderla fua acqua ; ma fempre l'acqua notaua di fopr a : 
e la lafciafjemo ben fette me fi , che non vi vedeffimo congiongimento al' 
cuno; ma tutto fu perfo . & à queHo io operai ben tre anni, & fpefi cir- 
ca cinquecento feudi . Coflui hauea di belli libri , cioè il grande rofario , 
eJr altri:€ {fendo cofi flato ingannato, io me n'andai à hgger' , & (Indiare , 
& rileffi ^Arnaldo di villanoua , i libri che compofe Uliaria la profetef- 
fa ,& molt' altri; onde riguardando ejr Studiando vidi chiaramente che 
queHo ch'io facea , non valeua nulla . & io fludiai quattro anni in quefli 
libri, ch'erano buoni, belli & pieni di buone ragioni filofofiche elùdenti & 
boniffime,conofciuto c'bebbi chiaramente che tutte le mie opere , del tem- 
po paffato,non valeano nulla,riguardai al codice di tutta la verità,che di- 
ce tanto bene . T^atura s'emenda nella fua natura ,& natura fi rallegra 
di natura , & natura trafeende natura , & natura congionge naturai . Il 
detto libro m'infegnò molto , & mi difuio delle mie fofifiicationi , & ope- 
razioni falfe : iofludiaua auanti ch'operauo , io arguiua , & con penfieri 
molte volte fcacciaua ilfonno ; perch'io penfauafra me fìcffo, che per huo- 
mo alcuno io non poteua venir alfine , perche s'effo lo fapeffe egli non me 
lo vorrebbe dir e, & fe non lo fapeffe, di che mi fallirebbe lo fyenderui tan- 
to , & metter' il tempo , & la robba & difperarmi i Cofi (Indiando nota- 
ua douepiu effi libri s'accordauano , & ali bora io pigliaua la conciti fione 
vera,non effendo la verità faluo in vna cofajt quantunque vnola nomina 
ua in vita manierai l'altro in vn' altra.nondimen' egli era tutta vna fu- 
fian%a,nellc lor parole;onde io conobbi chelafalfitàjìaua nella diuerfità , 

non nella concordanza . "Peri he fe'l foffe fa verità , effi non mctteriano 
fenon vnamaniera.fe ben gli deffero diuerfi fenfi,& nomi,ò diuerfi figure. 
Ter che il più bell'effempio che Jìa ingcHcrnarfi } & emendar fi t è per qutllo 

, C 3 fi vede 
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fi vede interuenìre ad altrui. Et certo io credo che quelli Manno ferino % 
loro libri parabolicamente,& figuralmente parlando di c afilli, d'vrtna,di 
[angue \difycrma,d 'herbe ,di vegettatiue } & animatine tifale, (Talume,dl 
cuperofa,d'atr amento, di vitriòli 'Borace, magne fie, pietre di qualunque 
forte , & acque : credo duo (he mai non he boero notitia , ò poca di quefìa 
fetenti a , & che mai non coslòlor troppo ; Verilche in verità io ho tan- 
ta pena, trauaglij , e fatica, che mi mouo^àgran pietà ,& àgrandijfi- 
ma compaffioncs . 

11 Conte feguendo tratta cH primi inuentori della maggior arte ^ 

Cap. 1 1. 

ETTE quesle parole,& di parte in parte , confide*' 
ratcle,diffi,di grande fodisf anione mi fono fiate le vo^- 
flre grate parole pn* laffiamo quefle jpfifiicc, & parti 
colari opre, & venendo al feopo dell'arte maggiorest 
chi ne fufle flato- innentore, di ciò ragionamo , perche 
ritrouo varij difeorfi [opra ciò ; all'hora il Conte tutto 1 
benigno, & cortefe , diffe . Il primo inuentore di que- 
ll'arte t comc fi legge ne' libri dei fatti memorabili,e ne* libri de'gesli anti- 
chi, e nel libro imperiale , & in altri libri , fu Mercurio Trimegislo detto 
Hermes il triplice ;gcr ch'egli Japeua la triplice filofofi a naturale , cioè mi- 
ner ale, vegetabile ,<& animale, e perche dapoi il diluuio egli fu il primo m- 
uentore,però noi lo chiamiamo padre, come nel libro della turba da tutti i 
fiato detto. Tcrilche chiunque hauràquefla feientia doppo lui, effo farà 
chiamato fuo figliuolo. E dopo Hermes da [e medeftma ella è venuta ad in 
finiti altri.E detto Hermes ne fece vn libro il qual'ineomincia cofi . Egli è 
veramente cofa certiffima e fcwra bugia che l'aito è della natura del baf- 
fo, e l'afeendente del defeendente : congiongeteli per vna via e per vna di- 
tjofitione. Il Sole è il padre, e la Luna bianca fua madre, & il fuoco il go- 
vernatore: Fate ilgroffo fonile, & il fonile, groffo, & cofi hauerete la gra- 
fia diT>io,& il vofiro difio. Gnor date quello che dice Hermes chegiamai 
quefìo libro non ha detto altra cofa meglio oue quanto alla feientia , èbre~ 
ne; ma fono gran cofe ineffo : vifuronposle poche parole nondimeno vi i 
pan fenfofercke tutta l'arte vi èli He Calid l'bcbbeOMoriano, 'Bende- 
gidfuo minor figliuolo, virittotile&latonc fPit agora, eh' è chiamato pri- 
mo capo de Filofofi che fu difeipulo d'Hermes, e fece vna ricetta de filofofi 
ta quale molti chiamano il vero libro il codice della verità , ouer Turbo, 
philofopbornm, perche la ventavi i fen%a alcuna fuper fluita, ò d'immuti* 
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ne, bench'eli* fiaficura all'i lettori, vfleflandro LMagno Vhebbe che fu *R? 
della miacedonia^e dificipulo & jlrifiotile:& ^Auicenna che ne parla tan 
to bcnc,e Galeno & Hippocrate, & in ^Arabia quefia fàcntiaèflata co» 
nofeiuta da molti , come dal Re *Alis ch'era eccellenti [fimo ^iflrolcìgo , & 
efifo la infegnò à(JHoriano,e Moriano a Calid J{e d'Arabia Et *Aros l'heb 
he e tmfiegno à Nefedo fiuo fratello^ Saturno %Amifiabel , & Scripione, e 
fuafiorella UMandera, <jeber , & Infiniti rhan hauuta in *Arabia,& han 
fatto molti libri fiotto parole metaforiche, e fiotto figure in tal maniera che 
ilor libri non fiponno intendere ^eccetto che dalli figliuoli di quefifarte • 
Talmente che io vi dico veramente che i difcepoli per i lor libri fiono pi» 
per di fui ar fi che per dricciarfi alla dritta via : perche più toflo la occulta- 
no & oficurano peri lor libri che non la riuelano. *Anchora molti m Fran- 
cia Vhan hauuta,come Scotto dottor fiuttUiffimo/naefiro Arnaldo de vii 
lanoua,%aimondo Lullojnaettro Ciouannidi Meonj^Martinohortolano* 
il veridico , & vna gran moltitudine d'altri Vhan hauuta . lo vedendo 
per i libri tante diuifioni e feparationitclfaucngono all'i ftudioft, ho voluto 
affaticarmi per efifi al mio pofibile, e fecondo il mio poco ingegno e vedere^ 
tAccioch'cjfi preghino T>io per l'anima mia . Stando noi in quello notando 
ragion amento ;e eco che all' improui fio fujfimo affatiti da vn forte , & ftrom 
ce animale ftmile ad vn orfio , onde volendo io fuggire andaua roto- 
lando giù per ii monte , per il che fuegliatomi cominciai fa- 
bricarenoue imaginat'toni fi {oprala veduta genica , 
la qual punto lafciar dall'animo mio non 
jpotcua , quanto dalles 
qrate ad- 
monttioni del Con- 
tea . 
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V i non fon Bozze , ò regifìri 
di foco. 
Lunarie, guaime, ò dediti 
inflromenti, 
Ma quella > che natura à poco a poco , 

Produce inficine co i quattro elementi , 
Ella n'infcgna , acciò ch'a tempo , a loco 

L'huom di tanta bontà , goda , c contenti : 
Et a chi per trouar pone ogni cura , 
1 gran fccrcti moftra la natura • 

L'Auto- 
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CAuttoretnoigliito dilli confideratione del piffico fojjno , di nouo s'idor- 
menta. Se ntrouifi folicirìo in vni ville molco delecceuole » poi entra 
in Tna folti fclm . Cip. I- 




i verdeggianti prati dalle fref che la- 
crime della figliuola d'Hiperione bagnati , Febo 
correndo con veloce p afro ( auanti che la {erena 
fronte di Laucotea fuori delle oceane onde vfeif- 
fe ) non anco À noi fi moflraua .<? i vaghi fiori 
per icolare callore non temeuano nocumento al- 
cuno ; Quando che io hauendo fatto vn breue^ 
difeorfo Sopra il prenarrato fogno, & fra me con- 
fiderai i e quello era veridico , ò pur f anta/lieo , 
venutomi à trauagliare , la quieta mente . Sopra quello hor con affirma- 
tiu't, & hor con negatiui difeorfi confiderando a quanta penuria , & tlol- 
textafilafcia il cieco huomo(vinto dalla r abbuia* & petti f tra auaritia) 
trafeorrere nella bugiarda arte , & falftt inuentione della fofiflica trafmu- 
fattone de metalli ; Da vn foaue fonnofui oppreffo , il quale non potendo 
per modo alcuno diuertirc/mchiufi gl'occhi^ lolafciai fare ilfuo vfita- 
to vfficio La onde poco fiondo ,ecco mi ritrouai in vna profonda^ grandif 
fima valhytutta verdcgiante ì & ornata d'odorati fiorinone il filcntio ba- 
ttendolo nido fiabilitofirctito alcuno vdir nonfipoteua. Quella dicofo- 
lit aria valle traguardata da altiffimi monti: ilebe ritrouandomi mqueflo 
incognito loco/oue non vedeuà altro che armoniofi augelli,& altri fida- 
tici animaletti.etpiu fidamente quà , & là guardando , veder non poteua 
alcuna filttcflre capannaj'ugmo, è altro ridotto pafiorale , & men pallo- 
re alcuno , il quale fonando con la fua armonio } "a feringa , ò Tibia rurale , 
guardale il vago y & grato armentojal quale poteffe fapere in che loco mi 
fuffe : Onde maggior difio crefc'mtomi di meglio veder quefta amena Val- 
le .cominciai quinci , & quindi trafeorrere ;nelqual locoprendei dalfragan 
te odore defoaui fiori non poco confortoiperche bora il croco, ti Gitbjl tri 
foglio odoratoci Satiriconja valeriana^ odorofo vicino , & pittai 'aco , i 
foauiffimi garofoli, & il deletteuole giacinto , quafià^ara* vn l 'altro mi 
rendeuanofoauijfimo odore. Co fi traf correndo per uenm alla radice deWal- 
tiffimo monte tutto feluofo t & de frondofi alberi pieno,, ilquale circonda- 
ua la florida valle . 

Entrato ch'io fui per vn firettiffimo catlenella folta felua , & montan- 
do r arduo monte per vn miglio , perdei il fentiero ; Terc'iocbe quiui via , # 

diuerùculQ alcuno, veder non fi poteua; mafolament* Vtdtuanfi denfi vir 

gulti, 
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i,fìluejtrì /raffini tanto ingrati alla ferpe,ruuidi olmi , duri ceni fòrti 
rc'iCyfrondofi efcuYi.tr ilict y teneri corilli i & arni,& infiuttuofi oliaftrl 
I ogni hor più penetrando in quefta o/cura felua, peruennifia tanta Jpef 
%a d'intricati tsflberi, che quafi fiotto alcuno folare lume penetrar potè 
Ver ilche cominciai dubitarci di efferperuenuto nella folta felua*Bace. 
della germania;Et confideraua poi chefe quefta fiata fuffe la fetua par- 
\id di *Arcadia,vifìo ri laurei qualche legiadraninfa, adeffcr citare la 
ccia>&fela Tegea pur di Arcadia, anco in quefta veduto vi haurei Va 
n lafua armoniofajeringa; ma niuna co fa di ciò ritrouando, dubitaua 
e quiui nonfuffero altro che ofeure caueme de feroci Tigri , de venenoft 
'pi t di furibondi Leoni ,& di crudeli orfi, i quali ritrattandomi difugua- 
alle forile loro , mi conduce/fero a morte . Hor intimamente di ciodubi- 
\ndo % con continuo tremore folicitaua il camino , qua & là tr aborrendo , 
?r ritrouare qualche fentiero che condurmi poteffe fuori di coft intricata 
lua . Quando poifeopriua qualche pedata de Or fi, lupi, o Coltre filueflre 
tre f piufolicito ricercaua della felua Vvfcita . Onde per i faticofi paffi , 
'T per ilfolecito afcendcre>& difendere per Verta, & (cabro fa via , tutto 
arico difudorcybagnauami il petto ,& non fapeua che mi fare ;fe non di 
•ontinuo haucr la mente piena ditrauagliofi penfieri , & diriTjare le in- 
dente orecchie all'Eco occafionato dalla languida voce mia , & rijponfiua 
alle mie dolenti parole^ • 

Salifcc fopra vn monce,ouc (fa ambiguo dalla Tua andata: poi ritroua tu pcidf a 

le & vna monftruofa donna. Cap. x. 

iAVTWDÙMI fortuna condotto à fuo nodo fra 
quella intricata fclua y e eco ch'io pervenni (bontà diurna) 
allafommità delprecvpitofo monte y il quale conobbi effe 
reil giàperauantida mevcduto;Ouegionto y & iui fat- 
to più ficuro .cominciai à confiderare, cheejfcrcitio fuffe 
quello , che vedeua fare alla follecita gente , & ben che 
veder potejje il moto^ della turba, & vn gran fumo , il quale da certi lochi 
vfciua ; Fyfficio però che faceuano non puoteipoi con l'intelletto capire ; 
Tcrche alle fiate pareuami veder huomini portar in fpaìla qualche^ 
fonderofa cofa y & gettarla in quello co fi denfofumo , & hor fentiua certi 
Crepiti in modo di archi bugiate , che ribombar faceuano le caueme di 
etreonukinimonti . ^ll'hora ciò vedendo , mi penfaua che quiui fuffes 
il regno di Tlutone , oue fi cruciaffe le dannate anime ; Et già comim ia- 
ti a maledir la mia forte^ , & deli ber aua di ritornar à dietro ; Quando 

che 
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cbe penetrando gt occhi fra certi denft mirthi ridi vn % alto pìedefiàle gia- 
cere /opra vna quadrata pietra: II quale viuifìiò alquanto il mio molto 
trauagliato penftero, per eie ibe giunto là,vidi ibe quello era tutto di olla- 
baftro 3 & in opti parte di effo erano {colpite quefie parole, cioè nella prima- 
parte rerfo Leuante,era quejlo fententiofo detto di Vgone; 

Af E D I T A T IO EST F RBQ^VBNS COGITATIO, MODVM, 
IT CAVSAM, ET RATIONEH YNJVìC VIVSQVE REI I N V E- 
«TJGANS. - ; e >fc* 

Nella feconda parte rerfo fettentrione ,vidi quefl' altra fententia di 

Caffiodoro. ..>y.V, • ,n i^nwi^A 

3*ATIENTIA EST HONEST ATIS, AVT VTILITATIS, CAVSA 
F.ERVM ARDVARVM.AC D I F F I C 1 L I V M VOLVPTaMA • AT- 
Q^VE DIVTT VRN A t EBP ESSI O. 

Et girando yerfo Vonente vidi quell'altro detto di Seneca . 
Generoso* animos labor NVTMT: labo rem si 

B.ECVSES, PARVM ESSE f O TEi, NON EST T1MERE S T- 

DOREM. 

Lafciando qucfla % girai verfo la parte otuflrale , & vidi [opra la quarm 
t aparte delpiedeflale,quvfto motto,pur di Seneca . 

tflHIL EST, O^VOD NON EXPVCNETIERTINAX OPERA. ET 
INTENTA, AC DI LIGENS. 

Queile fententiofe admonitioni mi diedero qualche intelligcntia di qw 
fio paefe , doue alVhora giudicai che qneìla via conduceffe alle Humanc_j 
anioni; "Et pero quelle quattro fententie ,o motti pronontiauano gl'effetti 
dell huomo, cioè di fìudio,pacien%a, fatica, & perfeuerantia,fcn%a le quali 
mai h uomo fu in grado di riputatone e ff aitato ;percioche il fludio voi cf- 
fer congionto per opppfito diametrale con la fatica, & co fi vna è pojla dal 
la parte del Leuantc, & V altra del ponente . Quefie due girano mediante i 
due poli (come la sfera del mondo) cioè l'artico aqu'donarc delia pacicntia, 
con l'altro antartico aufìrale della perfeuerantia ì & l'altra interpretatio- 
ne datta vi haurelfe fopra la fommità del piedefiale , non vi haueffe vi8a 
vna rotonda pietra di lapislazzuli ,la quale con certe venette di oro, forma 
ua attorno la palla certi cerchietti à modo di sfera; doue con quefie auree, 
& naturali v enette, fi formaua la linea edittica t ifoUflitii , lequinotiale,i 
colluri , & con certe altre ponte auree fi vedeuano rivendere lampegian- 
ti ficlle,ob che dolce contemplatone, oh che vago spettacolo , da far inua- 
gbir *y1nifimandro£ ndo fio,^ir cìnta , Hipparco , & ogni altro peritiffimo 
oiflrologo , tanta era la fabricatura di queSla palla , da natura merauU 
$liof amente compofta. 

tifa*. 



S E C 0 N D O: 57 

iffendo per impcpo fiato in queSla coft folenne contemplatane altro- 
uc riuolft il pienfier mìo»& feguendo vn cèrto Jlrctto calle tendci per la co 
fìiera dell'erto monte , & doppò cominciai à defcmylere forfè due miglia , 
c oh mille geriuolte per fungenti tyini . Tur j agutndo l incominciato viag- 
gio,vdì vngran fir'ido, che m'intonò l'orecchie Et dippopoco ridi ver/o 
me venire yna moflruofa Donna, che ftdcua fopra vn grojfiffi/rto 
le 'il quale (eccetto la coda,cbe era di venenofo ferpej era come yna pigra 
teUitudine.Qucfla donna teneualo con yna briglia, per reggerlo à [no mo , 
de, & la mi parata la diforme Vetufìinacomendata da UMartiale ,per- 
cioebe erapÙofa,con i tremanti^ paralitici bracci } il defìro d'i quali era 
magro, nero, & arido, & V altro gr affo, & forte haueua dico gl'occhi x}a- 
uentofi y & infocati jl deftro di quali era coperto d'vna aranea tela;lc ma 
meli* fue vididifordinatc^percioebe la dcflra era pecorina , ma vuota, & . 
V altra caprina,pendolente y & brutta.EraqueUomofìro arido ,& fecco,co 
me vn corpo €tico,& felicitante, con il ventre gonfio di Idropico, & con 
vn paro di ponderofe f carpe-. Da lei ne vfciua vii infopport abile odore , il. 
quale non poteua fapere fe fuffe di marcito pifeio , di putrido corpébuma- 
no,ò fettor de piedi, di bocca,ò di putrido, & perforato dente y ò di mafiino, 
di cingiahyò di caprone . Teneua nella deflra mano vn pungente dardo } & 
nella ftnijlra Vìi ampio feuto fatto di fcor%a di tcfludine y nelcui me7£p vi 
era dipinto vn'buomo in piedi che tencua vn piede fopra Coltro, con le ma 
ni in feno , & vefiito da mendico ; fopra il cui capo bauendo quello vcccllo 
detto Veliajn affretto pareua tutto perfo>& laffo;circa il feuto erano que- 
fie parole n overca.virtvTvm. vedendo queflo mofiroyerfo 
me mef chino venire , nonfapeua che modorìtrouar potefie, acciò fuggiffe 
da quello dianolo diforme', coft ognborapiu auicinatomi , mi trema**-» il 
cuore * the ponto non fuffe dal colpo del fuo auencnato dardo, il quale ve- 
dendolo in vn tratto verfo me venire, fubito mi retirai dietro vngroffo al- 
loro,nel quale con fonoro ftrepito fece il penetrante colpo; fan a danno al- 
cuno ritrouandomijubito cerft verfo l'orrendo mofìro, con vnfaffo in ma- 
no,il quale verfo lei tirandolo con impeto, non pot ci offenderla , per che fu- 
bito con d fuo jurte^j J(kto fi coprì ,& io oltre paffando feguitaiil mio 
camino • ikutftib a*v/>\ i^knn \\ nv\ ^ -\ ; s n ,\ ,\ 
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Incontrali io molti merauigliofi feguici della Donai l 

Cap. i. 

'*ASS«4 T O oltre il fiero mofiro, non fol amente mi 
maravigliai di quanto mi era occorfo.ma caminando 
piuinanti,cominciai freneticare , quando ridi alcuni 
-venire comefitdditi feguendo thorrenda ùcftia . 

Il primo d'i quali vidi nudo ,onto . eJr tutto carico 
di mofeoni , il quale punto non fi fapeua difendere da 
i loro duri morfi: cofiui pmaua quefio detto, 
Ollae ferventi non insident mvjcae, 
Qjteflo figuraua la tepidezza . 
t V altro era tutto debile, & paralitico ,con quel motto di S.Bernardo. 

«£T$TICVS DVROS HA»ET NERVOS fÒRrBSO^LACERTOS . 

Quefio fignificaua il sferro che fi fa per akaU he cofa - w^w* wf rat 
) lì terrò mi pareua à modo di Ebbro, et cb* vinto dal fanno bora inan 
ti,borìn dietro,& hor dall 'vna,& bordall.dtra parte , voleffe cadere . 
Quefio portaua fofpefo alla cinta vn granfialo di vino,& vnfacbetto 
fieno di viuande t & haueuaquèfio hotto fopra Umetto. v> 

J*AM Qjr AMMORTVVSVIVIT. ' 

Quefio dimoflraua la fonnolentia . 

4 Era l'altro fenici mani,& fen%a piedi grtfio & corpulente, & fede- 
ltà fopra vn grojfo cauaUo . Cofiui portaua fcritto quefio motto . 

TaM^VAM sIGNVM AD SAGITTAM. 

Che ftgnificaua la otiofità . 

5 Seguiua an bora vn* altro con vn gran faffo fopra il capo, con la fac- 
cia vetiata & baucuale mani legate con vna catena cbe gl'vfciua del- 

' la bììtcaj& fopra la pietrà,era fcritto . ■ olUAl *iftk>b«*fet 

Q\\ NON EST HODIE CRAS MINYS AFTVS^RIT. 

Quefio fignificaua la d'datione . 
$ Dietro cofiui veniua vno,il quale baueua il defiro piede afinino^& il 
fmifiro di capriolo, ali a fpalla defira vidi vna graie ala di^tquila,ct al 
la jinifira vna ptdttc pietra,fopra la quale fi legeua ql detto di Horat io. 

f ITREMOS CVRRIT MERCATOR AD iNDOS. 

Quefio volcua dimoflrare la tardità . 
7 Vn altro vidi il quale baucu.t nella defira mano vn fcarpcUo rotto,et 
nella altra vn martello sf^a manico,co quefio detto fritto fopra tipetto. 

7^ OS VT BENE, VEL MALE, S E D SOLVM TT I N C O L A T V M 
• F Vi FIRFICIATTI. 

Quefio 
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Quefio fignificaua la negligentia . 
Veniua rn' altro che fedeua [opra vnagranfimia con ma [manicata 
max&a,& ma (cure in mino & haueua quefio detto fopr.i le i falle . 
Dosivi sin e T.BCTV QjriD homiki bu.svm» 
Quefio ditnoflraua la impcrfeuerantia . 

Il nono caualcaua m fantaflico animale , il quale haueua fei piedi j 
doi primi erano di velociffimo capriolo y i fecondi doi di cauallo,& gl'al- 
tri doi bumani, fopra il petto haueua quel detto dello Ecclefiaflico . 

F iLIA FATVA EST, ANIMA SALE SANINTIA NON CONDITA. 

Quefio fignìpcauaremijjìoncyò abbaiamento . 

0 Se gli altri mi furono di merauiglia , il decimo mi fece compajfione , 
vedendolo con il capa > & con gli altri membri diuifi in molte parti , di 
modo che poco al corpo fi teneuano e*r Vi legei quel motto di prouerbi » 

TAMQVAM D O R. M I E N S IN MEDIO MARI. 

Queflofper quanto poteua giudicare) fignificaua diffohtione . 

1 Citi credeuagia batter trap affato la caterua della mofiruofa dona , 
quando di nouo iridi molti altri verfo me venire , fra i quali vno mi fece 
compafiionCiVedendolotuttonudo^onla carneperforataà modo di cri 
uellOyda i quali buchi ne vfciua l'orina & il cibo ;S opra il capo per taua 
vn vafo terreo , il quale hauendo nel fondo vn picciolo buco , nefiiUaua 
acqua ,& fopra vi era ferii to . 

Non minor, est virtvs qvam qvereae parta tvem. 
Quefio figuraua la daf ocarine . 

2 Chi veduto baueffe vn 1 altro. di compaffione,& di rifo fi faria maraui 
gliato,vedendclo con l'andar U nto, tutto nudo, fango fo , tener fi le mani 
fiotto a* i bracci,*? di rabbia , eJr di fame mangiar le proprie carni: fo- 
pra il petto haueua \quefio detto dello Et eie fi ali no . 

OWelior. est p vgillvs cvm requie, QVAM PLENA VTR.AQV» 

MANVS CVM AFFLICTIONE. 

Quefio non voleua altro fignificare.che la pigritia . 

3 Un'altro vidi feguir tutto arrido t & J 'e eco, e 'haueua doi capi^et quat- 
tro mani, cioè due che feruiuano vn capo di continuo beuere,& l'aure 
due Coltro capo di continuo cibo , fopra il petto haueua quel prvuvrbio • 

£;VLT, ET NON WLT ANIMA .N. LABOR.ANTIVM IMFINGVAUTVR . 

Quefio era la indeuotione . 

4 5 eguiua vn altro molto turbato , con il petto aperto , per il quatta 
veder fi poteua il core , alquale appefa vi era vna tarma che rodtu* 
quello come panno : Coììui non fapeuaper mifsria leuarfela , & i or- 
tana quefio detto . 

TjìM- 
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TAMQVAM ABJmTHtVM POSITVM IN ESCA DEI . 

Qucfìo dimoftraua la tri flczga . 

15 Di fupreme tifo mi moffc vrìaltro,ctiio vidi tanto graffo, corpulofo, 
& ociofojcbe vedendo fi à noia à fe fteffojandaua cridando mortc,morte 9 

morte y ma quella and atta fuggendo ,& [opra il petto vidili quello detto . 

}J O N CORPOMS PING VEDINE, SED VT IMPINGVENDO 
AD FINEM DECLINO. 

Quefto era figurato per il tedio della vita . 

16 Di fimile flatura era Cvltimo tutto canuto , & decrepito : Quefl* 
di coler*-, vcdeuattracciarfi la barba ,&i capelli ,& portaua ferino 
/opra il petto. 

Ex ANIMO PfcOPTER STATVM SVMERGIT COMVS. 

Ter quefto era dimoftrata la difperatione . 

Dietro a qucfti vemua molta turba , fra i quali vi era Carlo figliuolo di 
Ludouico Carlone He di Francia f Vencislao Imperatore Romano, luniore 
nepote di Romano,Laucapcno,& Coftantino, & aitanti quefta turba era-» 
portato vn detto /opra vna larga infegna co fi fcritto . 

f ATI A AD VAT1AM hÌcHTVS EST. 
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Dichiarali il lignificato della moftruofa donna , poi feontra vna donzella 
lignificata per l'arte reale. Cap. 4. 

IV OLT\^A figuendo il desinato camino, & lafiian- 
do a dietro quella dianolo fa beflia, & fuoi fudditi,peruen- 
ni /opra vn tranquillo , & foauc colle , coperto da fion- 
do fi mirthi, faggi, &- allori; Oue vedendo la amenità del 
loco, mi collocai fatto vn arbufcello per dar alquanto ri» 
pofo à i mici debilitati membri , & co fi iui fiando comin- 
ciai à di fiorr ere fopra ilpaffato molìro, & giudicai che quello fuffe l'ac- 
cidia, vedendolo non folamente caualcarevn" animale fi tardo, ir pigro, 
ma per il fiuto fuo, nel quale era dipinto queWhucmo in fe riftretto,ilquai 
( fecondo HicroglificiJ fignifìcaua il flato della ignauia , fopra il capo dei- 
quale flaua cantando quello vccello detto Velia, il qual fecondo gl' Egit- 
ti} dimofiraua odo: Terò il fabricatore di quello f ( ut o con gran cofidera- 
tione dipinfe quel detto che S. Bernardo defiriue nel fecondo libro della 
confideratione, con quefle parole, 

FVGIENOA EST OCtOSITAS MATER. NVGARVNf, ET NOVERCA VIU- 

tvtvm Onde fi può comprendere che il feudo deh" Otto , è vna peflifera 
armatura. Non era meraviglia fi io volendo fiiuiril mio principiato 
riaggio nella regione del magjflerio reale vfuale ( neceffari o all' h uomo ) 
non faceffi qualche incontro in alcun oflacolo , il quale interromper vo- 
lere il mio cominciato camino.Ob quanti fono da quella perfida beflia in- 
terrotti nelle loro operationi , & difeorfi ; percioche eglino fi lafciano da 
lei vincere, & in vnfubito impregionare , di modo che vengono fi di ra- 
gione ciechi, che malamente difeerner poffono la retta via per douefipaf 
fa al fili ce fiato delle virtù, fi come vinti furono tettalo fratello di Eu- 
meno, defiritto da Lelio, Vaùa feruilio commendato da Seneca, & He- 
ronda commemorato daTlutarco, con tutti quelli di fopra deferitti. Sti- 
do in quello difior fo , e^r confiderando quanto male , negt'buomini caufa 
quella mortifera beflia, qua fi non poteua ben dif cernere , fe molto lungi 
paffato fuffe quel duro paffo , ò fi pur anco iui appreffo fuffe mìa dimora, 
tanto era impreffo nella Idea mia la di forme effigie del peruerfo animale, 
il quale per certo fi quclgrofjb alloro non fufie Slato mio feutojarei in vn 
pejfimo punto refiato, & da lei conuinto. 

Giàtrafiorfo haueuaper vn buonpe?zp il ttpo (otto quello verdeggia 
te albero , & leuato era per darmi al principiato camino, quando che al- 
IftigC occhi vidi verfo me venire vna Donzella, laquale io penfaua fuffe 
lucUafalfa della paffata viftone,che di nuouovenifie per moleflarmi con 
fuc fhimne t &fantafiichedemoftrationi,mapià ogn'hor auUinando fi.tr 

0 veden- 
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vedendola didiuerfi veflimenti guarnita , vidi ali bora che era vtfaltr* 
nuoua Donzella* ne fapeua per qual cagione con foliciti pafsi rerfo ™ ve- 
ni 

pi 

fo ii 

ciònoningratoJ>umanamen:c refill [aiuto; & ella ali bora cominci pj- 
[amente, à guardarmi [en^a parlare, poi efplicò quefle parole . Tcrcgrin* 
mio qual [ohe ti conduce per quelli alpcflri, & erti menti, [cn%a veruna 
guida ! che animo è il tuo di venir vagando per di qua , Jemy alcuna cofa 
da poterti difendere , da qualche occorrente infortunio ? & con che via, 
con qual arte, ò in che modo, [ci fin quaperuenuto , fimj nocumento al- 
cuno ì come bai potuto fuggir di non ti inciampar per quello calle vi quel- 
la ttaucntoja bettia i Et ioà lei ; di che moflro Donzella parli > & ell^ 
d'vn certo moflro che interrompe il viaggio àpiregnni, accioche quelli 
non vadino al fine del loro bramato camino ; Et io, benigna Donzella , la 
mia buona forte mi ha campato dal pefli[ero moflro , & grato mi [aria 
[apere quale fai, & la cagione perche mi [eimoflrata fi benigna, & 
humana. 

La Donzella efprirnc la fua origine, & quella delle doefnc (br< lle,&£avoVf- 

fordio ali Autore. 




I bora io creacnao cjjer ifm ua «»• ^ v-.-.- , ---- 
fo d'ira li diffi ; Munque tu [ei quella sfacc iata, & fai- 
^^Ò^ [* Doccila poco auanti fattami per guida ? & ella 
difTe vero è che la detta Donzella , che t i fu per guida , è mia [oretta , & 
filmo (fi non fai) tre foreUe , cioè due legvime , & vna naturale , le 
quali tutte quafi fi affimìgliamo . Il padre noflro fu 4 Difcorfo huniano, 
il quale emendo ardentemente innamorato della E[perienua,laprc[e,& 
terrori* 1* violo, dalla quale poi ne nacque la fai fa Donzella tbiamuta 
per nome Saffica , laquale per far vna infinità di proferte , & attender, 
ne pocbifsime , iquafi ninna, non fitronavn fuopan . Io fuilajecon- 
da filinola , nata dilcgitimo matrimonio, à quefio modo : vedendo il 
<Di[corfopadrc mio hauer generata vna figliuola tanto fallace , vngior- 
vo di [cerato volendo eradicarla dal mondo Ja volfe vcculere:malciritie- 
fa auedutafi del fatto , fuggì infume con fina madre i ^nefta poi fi mar» 
U nel Lunatico , & pai^o figliuolo della oiuaritia.la quale poffede molti 

Kepès 
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Hegni : E [fendo quella fuggita dalle vendicatrici mani del padre , effo fi 
maritò cpn l't/frtc reale , della quale io fui concetta , & mi chiamò Reale 
yfuale . Mio padre maritommi con il S tudio figliuolo della Fatica , & mi 
donò in dotte queflo folenne paefe. In oltre vedendo Minerua,ihe di me il 
mondo era fodis fatto , eJr delle attioni mie fhuemo à gloriar fi comi» eia- 
ut, per queflo l'arte matre mia , fu da cffli Mb^erua rapila , & da Cjiouc 
fatta femidea . Mio padre di nouo fi maritò ccn la Ftivf fi addali a quale 
fu concetta la ter%a ferrila nemata %rale fili Jvfica, laquale fi maritò 
conti fapiente, & queflaèla tua tante bramata Donzella , laquale per» 
defli nella folta turba , & per ciò meffu da icmpaffionc , fan da te uenu- 
ta, acciò ihenon erra/Maria, & ritorna fii tulle mani della bugiarda 
mia forella. 

Udita c'bebbi la benigna Don%clla diffi> dalle tue grate parele y conofco 
quanto era dalla retta via lontanato , laquabe ti priego à dimoflrarmi . Et 
ella; 'Peregrino, la moltitudine della gente ti fece errare la felice portai 
doue entrando ritrouerefli quanto brami : La runica, & ofeura porta 
doueua effere l'introito tuo , il quale fe di nouo ri trou or vorrai t tu poi per 
tuo piacere trapafjar queflo mio lungo paefe , & feguendo queflo flretto 
calle fi cut amenti 'entrando in vna felice via ,peruenirai à quella date 
defiderata porta . Terò feguita ani nof amente , perche correndo vado in- 
contro à quello che là di lungi vedi difeendere al bafio , acciò che dall'ori» 
domoflro non fia offefo ; Non potei tanto preflo re ferir àvna fi grata 
'Donzella corrispondenti graf ie , ebefubito milafeiò [en%a altra guida ì 
ma lieto , & giocondo. 

Ricroua vna grande fabrfeatura à modo d'arco trionfale. 

Cap. 6. 

ECVS T^p 0 il mio Hatuito viaggio per il flrettò 
calle y ritrouai vn* ameno colle, d'onde poi dififdcndo.per- 
uevni ad vna via biella quale no per vn miglio caminato 
era, che albati gl'occhi auanti,per lungo* ecco ch'io vidi 
vn'alta fabricaturayche riportò molta cofolatione à i ?pi 
riti miei . Cj tonto là, oue era queflo merauigliofo loco, mi 
fermai per confidcrare il tanto fontuofo artificio, che erafabricato di rufli- 
ca architettura, la quale veniua componendo quattro archi fopra quattro 
ruflicali pilloni di belli ffimo marmo. Era la largherà di quefli archi brac- 
cia 1 8. le facete di piloni erano di otto braccia J' altera de gl'archi era di 
doppia proporzione, alla largherà ;fopr a i piloni era il fuo corrispondente 
arebitrauc, fregio , & cornice di pietra ferpentina , & al baffo eran qua- 
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dreni pur di frrpentino, cheornauan come bafe i piloni . Quefti quatti* 
piloni fofteneuano vna altijfma cuba , [opra la fommità della quale era 
vn polito piedefi allo tondo di corniola , [opra ilquale era ma grande fi- 
gura di Mabefiro , con filosofale toga ornata ; intorno erano if eulte 
quefle lettere tanto grandi , che fi andò al baffo beniffimo comprender fi 
potè nano. 

Georg, agricola REir. nostrae defensor, et magister. 

Soprala cornice di quetti archi erano quattro frontifyicij , ductondu 
& due acuti, &fopra eiafeun di loro era yn piedi fi ale, ilquale fofieneua 
ma virile figura togata, & ciafeuna haucua il fuo nome /ditto neifot- 
togiacente piedefiale. In rno era qttefio nome, 

Jtrat. lamfsacenvs. Vcl fecondo. 

7>andvlfvs anglvs. 7S[el ter^o. 

£ a l b v s fribergivs. ftc l quarto. 

fANNOClVS BIRINGVTIVS. 

Me i fifit amenti de gl'archi erano ifculti i quattro tempi dell'anno, & 
nelle parieti di fotto erano J colpiti varìj artifici^ humani , operant i circa 
i Metalli, & mezzi minerali. 

<p affato alla contemplation della interiorità di qucfiafabricatura,vid* 
nel mcXZ? di effa , fituato vrC alto piedcffilo di cinque facete ,&erade 
Diafbide verde . Qu t'ito fottcncua vnà polita colonna di corallo ornata 
di bafe,& capitello di corniola. Sopra quefla (laqualeera braccia ot- 
to, con la fua pr oport tonata gre ffen^a) era vna figura di peri a in forma 
di UMincrua, Dea, & inuentrice deh" arti . Sopra ciafeuna faccia, è cor- 
nice del Tiedrfiale , cioè al piede di detta colonna , erano cinque figure di 
marmo, U quali dimofìrauano i einque pianeti legati come prigioni a quei 
ia colonna ; i quali erano Saturno , Gioue , tMartc, Venere , & CMcr- 
eurio . Sotto i piedi di Saturno m vna delle cinque facciate del picdejla- 
U t erano [(.fìtte quefle [eguenù parole. 
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CJTIT ESSE Q^VOD NON 
E%ytT; ET DESJT^IT ESSE 
QJ^OD ER*4T i T^tMEN IDEM 
EKIT HVOD £R*/fr. 
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Sotto Giouc. 



Rclifto clamore montar ; quod cft omnimodc non e- 
ritj& dum tale critjquo fuit magis crit . 

Sotto Marte . " t m "n 

• 

Mutata arte naturajnunquam crit quod crat; & incipit 
elle plufquam crat; & dum mutet quod habet ; acci- 
pit quod non habet . 

Sotto Venere . 1 

Sola arte/ola via,mortc mutatur nunc; in quod viuens 
non crat tunc; & modo tale erit ex nunc . 

Sotto Mercurio . 

Circonuolat ad altiora^ fit quod hon erat ; & dum fit 
quod non erat ;altcrùter eft quod crat . 

S^> gfaMguli di dentro i piloni ,er ano quattro colonne di ^labaftro con 
ifuoi picdcflalH, & bafi . Quefle erano di dorica fàbricatura compoflc, che 
Jcjlcncuavo vrìa£tliU94U4 T fregio ,& #»mes disertùéU+'lti quello fregio 
erano fiytn hierogi^thc ifculte ìiclme%\o di certe beUiffìitefogliature , 
tioè^n 'frarauiero [opra m ramo d'albtrv , ptfemdtrft tPrnrttwz^ • N ci 
tacerò dei fecondo fogliame era vrì %Aquda volante dietro ad m ?H J^ ei " 
letto per preuderU.hJclterxo era vna Lepre proflr*** mlw**f*HHW* 
re . Nel quarto era vna Cicogna con l'ale aperte, & c y haucua rn ramo di 
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DcchiarilifignificationcdcUafabricarura, poi d'indi partito videvn marmi- 

gjiofo \ ce. . o . Cap. 7* 

Vtllt figure hieroglifiche mi diedero perrnpc%Z? 
da trauagUarc 3 pure battendoli fopra ciò confederato t 
giudicai eh? voleffero fignificare quella dotta (enterica 
che de ferine CaJJiodoro, nel quarto delle fue epiftole, & 
la interpretai coft. In tutto viene infermo thumano in- 
gegno ,fc con la vigilanza non è aiutato , & co fi dice 

eSscit frofecto ingenivm nisi vigilatioke 

RE P ARE T V R . i 

Di quelli motti poi , che io ridi nel piedejtalle non poteua comprendere 
la perfetta fignifi catione , effendo quelli enigmatici ; LMa per le jbpr adia- 
centi figure * giudicai che voleffero fignificare la trafmut ottone di e fi pia- 
neti . Ritiratomi poi perripofarmi alquanto fattole folte fiondi d'vn ^r- 
bofcello , doue vnaura fuaue dolcemente girotta t fentei vn marauigliofo 
lAuvelletto, il quale armonio fornente cantandojionfolfaccua la voccpr* 
pria\ma imitano quella de molti altri augelli . 
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Io vdendo fi [onoro canto , eJr quafi /cordatomi ilrefto della fabricatu* 
ra,mi leuai alquanto da terrai fubito fentei detto augello variar le vo- 
ci, imitando bor quella d'vn fumetto Jjora quella di chioccia de pule- 
tino , & di gallo ; ma quel che mi park* più marauigliofo fu v cbe faceua 
queUa di piffero da campo da cantera, atte volte^f intitaua vn rio- 
tino , bor ma cetra , & alle volte ancora vn armoniofo lento : Era cofi 
vago queHo augclletto ( oltraimerauigitofi canti ) & di cofi bill, fimi 
colori nelle penne ornato , che non meno era il dilettò , & fa- confo latione 
dell'orecchie , che quello de gl'occhi . Quefìo fe io proprio non lobaueffe 
veduto veflito de varij coluri.di giallo, roffo , nero , & turchino hauereilo 
giudicato alla dolcc^ra del canto , quello ifleffo cha nella noflra Città Af . 
Cjio. t^Maria Gandeìlo , per lui amaeflrato,perche>già ho molte votte(ve- 
auto ini ritr citandomi J molti terrieri ;& foreflieri fermar/i alla fua lo- 
tega per il marauigliofo canto , & [onora voce del fuo Stornello . Onde in- 
naghìtodi tanta dolcezza quafi mi tra [mesticato il camino , eJr me flef» 
fo : Tur ritornando in me mede fimo confideraua la fodetta fabrica, nella 
qual confideratione trajpoitato , ecco che fentei vna fonora armonia (Cv- 
na Sampognajaqualc dolcemente intonando, empiua il circonuicino luogo 
di foaue melodiéu . Terilche albat i gl'occhi verfo ilfueno, vidi che quel- 
lo i! qual e con tanta fimor'ttà della fefiìuà fafnpì)£napaffdUait terffpo ; Era 
Tan fecondo i geni iliache con Slittano à vicenda con i loro ìnfirvmenti, da- 
unno alle Ninfe molta confolatione. Leuato d'indi andai la doue queliti con 
fi gran diletto folicitauano i loro inflr omenti :oue ecco , fubito gionto ch'io 
l 'ni ,Silt<ar.o ridendomi tutto allegro, & intento à voler feguir il principia- 
to eamino,efiortommi difeniprt'perfi uerare nella pat'tentiajcen la quale fi 
vede iìftne de ogni fuo diffegno , in tcHimonio^ della quale , nella ifieff^ 
• Sampogna cantò quefii ver fi . ' . <1 *f 

Non è diffidi cofa che fi fia, ^jgj 

Ne tant'alto,ne fi lontano fegno, 
Doue fpeflò arriuar l'alma difa, \V ■ 

Che non s'aggiunga oprando arte , e ingegno * 
Con la patierrza dolce • (anta , e pia , 

Vn bel (pino confegue il fuo dufegno, 
£ gode al fin; il fuo bramato intento 

Ricco d'ogni virtù , lieto e contento . 

appena Siluano finito hebbe ifuoi fententiofi vetfi,, che Tan roi'endo 
effortarmia non diffidarmi di fegfiirfw oltre ; perciò che Vhwtm per fat i- 



SECONDO. 4P 

calori dette refìare di feguir virtà,cantò quefii altri ver fi, quafi aviccn- 
da esortandomi , ch'io non doueffi mai per fatica alcuna ritrarmida que- 
fia,& d'ogn' altra bonorata impreféLj . 

Per confèguir qualche gentil diflegnó, 

O per dar fine ad honorata imprefà, 
Non reftijalcun d'oprar l'arte , l'ingegno , 

D'atfaticarfi con trauaglio, efpefa; 
Bifogna {"offerir, chi voi al fegno 

Gionger, della virrù da pochi intefa , 
Ch'ai fin ricchezza , honori , al mondo fola 

Virtù lodata , per fatica vola . 

Peruennc ad vn largh-fTìmo fiume,òue per vn vecchio Nocchiero 

patta olerc. Cap. 8. t 

Avendo quìu'iper vnpe^XP Tipofato , & deftando 
più oltra feguir il principiato camino, con debite [aiuta- 
tioni refi grafie à T*ari,ér à Situano, de i Jìtoì grati ricor- 
di . Et poi mi mettei in viaggio ; oue c aminando fempre 
[otto fiondofi alberi , per uenni ad vn larghiamo fiume , 
ilquale difeorreua co vna cbiarijfima,& limpida acqua: 
T.t-perche erànecejfiirio ch'io trapaffaffi quejlo largo fiume co ma barchet 
taja qual a pofta cuflodiua vn canuto, & robufio vecchio, dubitar mi fa* 
teva di -qualche futuro male ; perche di là dall'altra ripa aerano le radici 
d'rn'altijfimo monte , fiotto il quale per quanto giudicava paffar mi conue- 
niu a, [montando prima ad.vna ofeura cauema , ò buca ,cht da lungi pare- 
va nel duro [affo fatta . Quefta mi daua non poco da penfare , & infonde* 
ua in me mille frenefie,& imagmaùom, per cieche, per il canuto nocchiero, 
& ofi uro porto, non poteua altro congiefturare fe non che quello fuffeil do 
lente porto di ^Acheronte ;Onde cominciai farmi tutto paurofo, & flupido, 
bagnando di lacrime le mie pallide gnaneie ,& già la voctmia fi faccuà 
rauca , & io tutto dolente , quando che Iettatigli occhi verfo t irrepara- 
bile barca la vidi magnificamente guarnita d'vna opra firicca,& da bup 
maeftrofabricata , che quefla eccedeva quella clngià riduffe in Colcos la- 
fone,Caslore, & 'Polluce : ò quella che per beneficio dlMinerua con inge- 
gno fu fatta , & detta Tritone : Dilche non poteua filtrare fe non felici jfi- 
mo viaggio 9 <*r anco di fommo gaudio mipafceua , vedendolo ornato ifvn 
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fìabilito timone a" vna pondero fa ancoraj'vn'alto albero,& tCvna Venti* 

tante vclajapra lacuale era dipinta vna Jlclla con vn tircon&accntefer- 

pe con quello detto di auree lettere fcritto • y:sA liiW" >"l >,J\ 

DVC1T ARTEM, AD LVCEM VER.ITATIS TEMFVS. 

Smontato in terra il canuto vecchio falutommi con benigne parole 
cominciò esortarmi di perfeuerare nel principiato viaggio . lo vd'itolo co- 
minciai in tutto à rallegrarmi , & cbtfuffe con grato modo li dimandai ; 
Et ejjb peregrino il nome mio è Tempo ,&bovn figliuolo nomato Studio , 
ilquale oltre quello alti fimo monte tiene vn grandijfimo pacfe;Quiui a que 
fio >; edotto fon da Gioue fiatuito ,pcr trapalare con quefia fteura nauicella 
i v ohm ero fi peregrini ;Et io àliti Tadre mio,fapprai che poco fa ritrouan 
domi {otto V ombra d vn folto arbof cello ini venne vna benigna Donzella, 
laquale diffemi effere moglie del Sì u dio figliuolo della fatica , & che per di 
qua via baueua vn ricco Sfato ; ^Ubora il benigno vecchio diffe non per- 
di amo tempo, ma intriamo nella preparata nauicella mentre che i cieli fo- 
no per noi fauoreuoli . Entrati nel felice legno> & datte le vele al vento , 
giongejfimo al defidcrato porto ,fopra il quale fubito [montato ch'io fui il 
buon vecchio da me prefe inaiti a • 

Confiderà la entrata d'vna fpelonca, poi vide la nauicella ritornare con 
armonia: Se è datta all'Autore vna Ninfa per feorta • 

Cap. p. 




ER vn pczzp fiato era à confidcrare la entrata di quefia 
ofeura tpelonca y auanti laquale era vna pialletta-* di 
mc^a circuì attori e , il femidiametro della quale poteua 
effere circa ottanta paffi yfopra di quello introito vidi in 
vna negriffima pietra diparangoncifcultoquefio ftntcn- 
t iofo detto ,efir atto dal perito tsfr 'ifiotele . 



H AC ITVR AD A&TB.M, Q^VA CURA FORTVNJL LA. 
BORAT O r E M . 

llcbe no fen%a confìderatione il dotto fabricatore ornò fi felice entrata 
de cofi fententiofo motto feoipito nella fodetta pietra. H aitata doppo vna 
lunga confìderatione ritrouato che quefia era la folennc entrata della ctpe 
rientiafignificata per la nera pietra, fopra laquale fi fa parangone del fofi- 
fiicato oro , ò argento ; & che per quello introito fipaffaalla diurna arte 9 
quando che di nono guardado verfo il largbiffimo fiume, vidi la paffata na 
uicclla à tutta vela verfo me t ornar fi^d alla quale vfc'tua vna grata armo- 
nia ♦ 7 'iu ogn'bor auicinandofi ìlfolcante legno faceua il diurno tuono di 

con- 
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concordanti mfiromenti ribombare CRcho nella of cura Jpelonca del ben fa 
bricato porto perciò che ch'i fi faceuafentir conlaferenga di Cibele , con il 
talamo & tibia di Marfia,chi con fiauti,pifferi dretti, & trauerfi, chi con 
cornetti f<mori,& muti, chi con la ììorta del f{è Mida, con la foaue tromba 
di <^ioifc,& con lafifloladiTanitAltri con il choro,ciembalo, & orga- 
no di leronimo; filtri con CornnnHfe,piue,%ampognc, & molti altri inftro 
menti, fi da fiato come da vento , i quali in più chori diuifi rendeuano ma 
magnifica armoni a:gionto il felice legno in porto , & vedendo fmontare la 
fodetta Donzella detta Bjale vfualeson vna compagnia de lafciuette nin 
fe entrai in vna folenne giubilanone ; Quefia vedendomi iuifolo, & fen%* 
guida, taquale mifuffe /corta per condurmi al eftto della Monca , con tali 
parole mi r dittò. Tcregr'mo fe fortuna fha fauorito per fin à quefiofolenne 
porto jicl quale fenra il tempo mai hanerefii po fiuto peruenire ; Dico anco 
che entrando in quella ofeura entrata fcn'ra guida jion farefii mai per vfei- 
retferilche acciò tu conofea che da leale, & veridica Donzella io proce- 
do verfo gl'ingredienti peregrini , di non lafciarU negli occorrenti pericoli 
fen%a qualche guida,fon da te venuta con feflinante camino , & pigliar ai 
quefia mia cartffima Ninfa per tua feorta , la quale mediante quefta ar- 
dente facellajempre farà tua compagna,^ maeflra . 

Recita quanta fu l'allegrezza perla Ninfa, & la fua beltà. 

Cap. io. 

I QUESTO quanta fuffe la confolationc , & gaudio 
non fappria narrarlo, ne men vguagliar fegli potria quel 
lo di Filippide comediograf obliquale dalla molta confola- 
t io neper la rei e unta vittoria fu efiinto : tt anco quella 
4elf*pkme Filemone Voeta , dclquate tanta fu Iarece- 
unta atlcgrerx* P er M veduto fuo afinello ilqnale co fi ci" 
ni! mi nte mangi ana i raccolti fichi che tffanùnandofimorì . Già cominci** 
u \ io an 'ferir grane alla grata Donzella quando ejfaton la prospera na^ 
mail* d indi parttndoft fitte vela . gettati ini fbii U Ni* fa , & io comin- 
ciai fidamente a guardarla & da lei non poteua leuar gl'oc chi, vedendo l* 
Jua belle r^a auànrare quella delle Nereidi } & Oveatfitide maritimi , delle 
fluuiali r x\ aide.de Ile Napee di fon ti, delle filuofe Driade , delle montane^ 
Oi cade, de He fratine Himncdc, & delle ÌAmadriadc Tjinfc degli alberi . 
Se rm Ha fujftditè fiata vcdnt* davergilio efibnon batteria fi per beli* 
lodata tornar i Ita & cofi Ouidio Atlanta , Catullo tstiriadna , f ProperÙ9 
tsfntifipa,St*tio jtrgia , ardale F abulia , & Hcrat 'w Cj licer a . Di più 
«•oiQ arden- 
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ardente , & amor afa fate fi farla f caldaio Tintone di quella fomofiffima 
7{mfa y di modo che haurialafùato di rapir lainfelice Troferpinai CoftSr, 
tuie quefìa veduta non bauria rapita lafua Bricia;(f ioue Egina*& Euro, 
pa;^poUineCltarpiflh;Jtiacc Ca{fandra;T aride Helena^Thefeo >Arian- t 
na t & GiafoneiMedea.onde e/fa vedendomi quaft dì merauigliaeffamina, 
to , accori a fi che altro diletto nonfentiua , che pafcermi guardando U, 
fuaimpredkabile bellexra t dijfc: UfciamoTeregrino quelle ^eculationi 
da parte , & (editami , /e il de fio tuo è di vedere U fine deW incominciati 
viario . Con qucBe benigne parole cominciò con la face della cognizione 
in mano entrare nella ofcwra cauerna, &io Ifeguìrla non fui lento . £f 
quando fujjìmo per quaranta pajfi entrati ritrouaffimo vna rifonda tom- 
ba jiel cui tm 'zzo era v n'aito pieaefialedi vna variata pietra ,fopr*u del 
quale era ftt unta vna piramide rotonda di beUiffimo ^labaflrojoprail 
piede fiale tra qnefio detto , v.U 

SENSVS EST S1NGVLA- 
RIVM, SCIENTIA 
VERO VNIVER- 
SALIVM. 



La grata T^infa cominciò àdircecco chehormai entr aremo nella Jpc- 
culatione de' fecreti di natura , & vedrai [otto quefie caueme , cofe da te 
non penfate , & però feguitami ;feguendoil no tiro camino , peruenijjimo 
in vna grandiffima rottura, nella quale da alto Hill auano goccie di ac- 
qua, lequali cadendo, con il tempo fi congellauano , & pietrificauanfi, per 
e/fere miflc de denfo fuco,& per quello ch'io poteua comprendere^ erano di 
variato colore^ . • » 

Vedendomi la mia f corta di ciò in fl>eculatione,diJfc, che cofa ìlrana ti 
fa marauigliareièforfi per la Stillante acqua da te veduta ò Per effer con- 
denfata , ò perii fuo colore^* Mche io rityofi : effendo il color deW acqua 
(per quanto penfoj di fua natura fe non vno,cioè limpido , & bianco , per 
questo io Barn à confiderare d'onde caufar fipoteffe queflo variato colore, 
& non è che di altro mi mar aitigli a J]i perche fo ben che la maefira natura 

pro : 
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produce di continuo nuoue, & incognite cofe all'buomo , Uguali per Jpacio 
di tempo fono poi per ijperienria conofciute,& eUafecemi talerifpofìa . 

La Ninfa dechiara la natura dell'acque fottcrrancc j & di alcuni fiumi. 
£c altre Inllulime cofe . Ca . n. 

y dei faperc che qucflegoccic Stillanti da quegli alti [af- 
fi, e così condenfandofi, non fi può dire che quefìa fta fem 
plice acqua,percbe faria di fuo proprio colore trafparen 
te fen%a fapore,& odore Jottilc & licua. Terò quefìa 
condenfandofi,èda dire,chefia mifìa;Tcrciochc le pure, 
e fempliei acquee fai andò per i porri della terra, fi infet- 
tano, mcfcolandofi ò con qualche mifio, ò con fuco liqui- 
do s ò con terra, ò con pietra, ò con metallo, ò alle fiate con fuco condenfato ; 
'Perilche quefìa in tal modo vedendo fi condenfare ,fi potria giudicarci 
ebe fuffepura effalatione , che paffando per qualche luogo, oue fiano fughi 
liquidi, fi infetta di tal forte che mutando natura viene atta alla pietrifi- 
catione. Lunatura dell'acqua fi conofee dal fuo colore , fapore, odore, calo- 
re, fpeffezza, epefo ; ma il proprio fuo colore è bianco; quantunque il peri- 
tiffimo Clearco tiene che fi a tra il bianco, & il nero ; Oltra quefio fuo pro- 
prio colora, fon cui acque di color latteo , come è l'acqua del Danubio, la 
doue effo diuide la vindelitia, & il T^orcio dalU Cfermania; Di' bianchi^ 
%p colore quella del fiume Oaxe della S cubia ; Di bianco, come il fiume^j 
T^eradella vmhria;Di Luteo come il fiume Ochra della Saffonia; Di fla- 
uo, e biondo, come è il fiume cileno della Cjermania ; Di fanguineo, come 
è l'acqua del fonte Tclepho , Di roffo , come è il fiume Rubicone della Ita- 
lia,o federa della Germania; Di Verde,come è il fiume \Mofcella che_j 
f corre nel %eno. Sonoui anche di glauco colore, come è l'acqua ch'ènell*** 
Termophile, cioè quella che (corre nel bagno ; Di ceruleo, come è ilfiume_j 
chepajfa trà Treuiggio,e Feltro, è il fiume "Bla di Sucuia appreffo r Blabeu- 
ra, & vltimamente di color tendente al nero , come è il fiume ll%a, cha 
vien da i monti 'Boemi, e che f corre nel Danubio . Quejli quanto à i colori 
faranno fofficienti effempi . UMà perche il fapcre è vn altra qualità intrin- 
feca ,però dicoti ejjerne di fapore vario , come di dolce , graffo, falfo, ama- 
ro, aceto fo, astringente, è slitico , acre , ò di fapore flrauagante , come di 
folfo,di rame , di ferro, e d'altri: Di dolce, e foaue , come l'ai qua del fiu- 
me Smeno della Laconiéu ; Et poi d'vn' altra dolcezza , & foauità ibes 
eccede tutte le altre , come è l'acque del fonte , che fi troua lontano dua 
miglia à Cjrauia , & come l'acqua de i bagni di Cardria appreffo Dafcilo^ 
laquale (come diceTaufan'uu) ù di tal dolcezza, che eccede il lat:e^j t 

Ma- 
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Mar tirigli ir ben tifarla ma forte di acqua, che tiene il fapore divino jk- 
// mdoM come è l'acqua che fi troua appreffo TaphlagoniaMlla quale tutti 
i par fini vi concorrerlo per berne, & ai fintile qualità è il fonte nella Ifola 
d .Andro detta T^iotechm fia.òil fonte di T^axo recitato da Troperti: 
'D i graffo vedrcjfipoi com'è Lipari fiume nella Ci ciliari quale fi vede co- 
me vnto di oglio feorrere . Di falfo come molti fonti nella Germania . Di 
amaro i ome le acque calde che nafeono à Marmarica oltra % Arfinoe y & col 
fiume liippano di Tonto fi mefcola vn picciolo rio che fentedi molta ama* 
rcz^a . *Òi acctofo ne fono molte nella Germania , maffime vna fonte che 
nafee cinque miglia lunge di Elbogena terra di Boemia, che fi potria rfare 
per aceto. In fmolnicio v'è vn pozjp la cui acqua è forte flitica,& aflrin- 
gente > & ha anco acrimonia in fe. *I>i *Acre,& Violento vi è il fiume f?i- 
ge , percioche di quella acqua pofla in vafo di ^Argento , Rame , ò ferro H 
pertugia, come fa l'acqua che fi vfaper partir l'Oro doli* Argento. Et i /ò- 
detti fatanti per effempio. 

Ricroua vn'aurca hflru'a , & la Ninfa dice la Origine. 

Cap. i x. 

0 T che per mexgp miglio caminato haueffimo per la lun» 

ga,& fcabrofa fpelonca , nella quale fimpre qualche o- 
fì aiolo di acute pietre , hor mi percoteuano il capo, hor le 
jjTjjk tyalle , & hor le fihinchc,pcrueneffimo in vna altra ofeu- 
riffimatomba,ouc poflafi a federe fopra fcabrofi fajfià 
rìpofarfi , non molto lungi vidi vn non fo che di lampeg- 
giare ipcr iliheleuatomi,& andato manti per veder quefla marauiglia: 
Ecco ch'io trcuai vna fplet dente lalìrula ; la quale al colore , & al pefo 
giudicai di finiffimo oro, alf bora miparue effere nella minerà di teorico,' 
nella quale i Taurici cauando taf hor ami ben fpeffo ritrouano pezzetti 
d'oro di groffc%%a d'vna faba, ò di lupino beilo puro , & netto . Et ritor' 
nato à feder appreffo la mia fida guida, difsi , Scorta mia benigna , & gra- 
ta ,per quello ih' io peffo conici turare noi fiamof affati qua fi nelle intime 
parti di quefio altiffìmo monte ; Doue la madre natura è fauoreuole, per 
efferui la vena del oro : Et ella peregrino , an'zj ebe la madre natura anco 
altroueba fatto de tali doni, & però in più luoghi fièritrouato più puro, 
<Jr netto che mifìo dalle pietre , dalle molte terre , ejr dalle diuerfe pietre, 
con U quali fuole effere concreato , &d'uiò ne fa fede molti fiumi fatti 
telebri , non per loro natura ; Ulta per lè loro arene , & pezzetti d'oro, 
che effi conducono, com'è il fiume Tago della Spagna , il Gange della In- 
dia,lo Heùro della Tracia/UTatolo della Lidia , fulbi della Germania, 

il?ò, 
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il Tò, Tcftno, & tAdda della Italia, & molti altri : Et io a lei , Mi ma- 
rauiglio di tanti goffi ignoranti che vogliono far mintre d'oro in cafa, con i 
loro fabric amenti in aere, nella qual eofa primamente /pendino iaratio- 
nal minerà della loro "vita, con la fi abile minerà del [no battere per voler 
ritrouare quello che non può far arte , ne natura , in quello Juo cofi breue 
tempo, & imagmati vafi, ejr empia tiri 

La Ninfa riprende chi P la/alfa Donzella abhan donando la veridi- 
ca tua Regina. Cap. Ij. 

CAPESTE parole rifpofi- co fi la Ninfa . Di quefto ne è 
cagione la mia falfa fcrella, la quale à i ciechi aiHtriJafi 
ben dipignere quelle fue chimere , cìiejfi penfandoft alla 
fteura far fi ricchi an^i ricchiffimi,co'lfuo Har cafa,in- 
tomo à quelli tanti cipri ciò fi vafi , tanti forni, tanti re» 
giftri,tanti defiillamenti,& tanti crujìoiijafuano il pr. t 
tirare per gli alpeftri , & metallici monti , la doue la natura da douero da 
finifiimo l'oro , & l'argento , & molti altri minerali , & me^i minerali, 
tanto vtili all'vfo humano. Non ti dico quefto fen%a caufa; perche fo ben 
che molti vi fono^an^ vna infinità d'huomini,chc hanno ritrouato, ò fapu- 
to,& Slattone patroni de varie minerei & lafciamo andar da parte quelle 
di %ame, Ferro,TÌGmbo,Stagno,& fimili, che poco fe ne fono curati. Ma 
anche di quelle che rendono Argento . Ti fo dire che tanto è in loro inoc- 
chiata quella in fan abile f ebree tic a della auaritia , che non poffendo tolle- 
rare di guadagnare dieci, vinti, trenta, & più per cento co'l affaticar fi in 
quella certa, & veridica arte metallica, la/ciano da parte la certa, & fc- . 
guono quella disperata *Arte fofiilìca della mia bafl arda ,& fai fa fot 'ella; 
perche promette di far ricco Vhuomo.non in dot, ò quattro mefi , ma in tre 
fettimane , an^i in nei giorni . Qjtefti M potriano feguir la injegna del- 
l'inaftnito l{è Mida , ilquale fi potria moslrar peroraculo degli auari, 
de gli ignoranti : Lafciamo quefto da canto, che creditu che vtile renda la 
mutatione fatta con quefti metalli inferiori , cioè, Bearne , Ferro , Stagno, 
"Piombo, ^Argento viuo, & altri come è Stibio,& Marche ftta,i quali non 
Solamente fono vtili, ma commodi, & neceffarvp. Et che ti parerà quandù 
quello veder ai con effetto t fi come hora da me hai in parole . Et io rifpofi 
allora, credo che non fen%a cagione ildifcorfo humano habbia procreato 
quella fua figliuola detta Reale ufuale , & donatogli fi riccopaefe, & che 
con quella fua miftione d'un metallo con t altro , òper [e con altra cofa, 
trasformando detti metalli, fa altra metallica compo fittone, come è primo 

il bron- 
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U bronco d Urtigli aria ; i.de Campane; j . // J^m* i« f olor di orò detto 
rif ale o; 4. <3r 5 . in color bianco con calamitta per far vafi ; 6. la ccwtpofi- 
t'iondc Specchi; j.la compo fuione per caratterida Stamparci; S.iljkr il 
Tiltro per vafi ; 9.& 10. la Cerufa; 1 1 .la 'Biacca; 1 a.// Verderame; 1 2. 
& 1 4. r*A%urro ; 1 5 . il Cinaprio; 1 6 i/ Solimato; 17. il Trecip'uato; 1 8. 
/ii preciofa remma dell' Antimonio, & altre fintili ritrouate inuentioni,& 
ella diffe d'ùjucfle operazioni roderai in breue cafi compafjioneuoli , & che 
ti parerà miracoli ,pcrò leuati, & caminiamo ,perchc Ih nga è la via per 
quefla ofeura fpelunca. 

Leuati dal quieto federe ,feguitaf]ìmo il noHro principiato camino , nel» 
quale fycffo calpcfìando [opra qualche fkntafiica pietra , bora a^urra t hors 
nera,hojÌbiggia,hor lucente ,hor bianca } & d'altri colorimi ficeua non po- 
co trattener nel camino ;onde vedendo tanto fpefio fermarmi, la mia grata 
j( orta diffe; per non lafciarti con la mente in confideratione , (opra la ru- 
rìct a di tante pietre, entriamo in quella belitffima tomba, oue la auanti ve- 
di quella pendente lampeda, & iui da me far atti U tutto {coperto. T^el dir 
quo fio parole entraffimo nella tomba, nel cui mexX 0 era vn' alto Viedcfla- 
ledifinijjimo, & venofo Iafpide, fopra ilquale vidi vna Statua di fina-* 
Corniola^ laquale alle fem biande dimofiraua la figura di (JMer curio: Que- 
fla teneua vn candelabro diflinto confette lumi , queflo bieroglificameute 
dimoHraua effere il nume della naturale filofofia . Sopra le quattro fit^e 
del Tiedcflale con belliffimi berilli fi formattano quefli quattro detti . 
Tifila prima dcllequali era 

WÀTVRA O P E R ÀTIONVM M A G I S T R A. T^elT altra pOTtC, 

a tvra secvndvmordi nem omne facit. -Nell'altra parte, 
. j^atvra n il facit f r v s t r a. HcWaltra parte. 

«V A TVRA NON DEFFICIT IN NECESSARIIS, NEC A B V N- 
NjATlNSVrERFLVIS. 

7)oppo ch'io hebbiper vn pe%£p confiderato il luogo, & i fententiofidet 
tiyfedei à canto la mia fedel guida, laquale con benigne parole diffe, per ri- 
fpondere alle tue dimande fattemi poco fa , circa quelle pietre di tanti co- 
lori da te vedute; dicoti.che della varietà di colori^ di quelle pietre (lafcian 
io daparte tutte le altre^ cagione la varietà della materia,cioèjelfuco; 
perciò che il freddo formando 1 (JHetalli,fol amente la ft'wgue inferno, & 
per queflo anche i (Metalli tra loro fono differenti sì di colore ,fplendore, 
fapore, & odore , come di pefo, fortezza ,& debilità. Et io, Don^lla , di 
tutto ciò dammi vera inflr unione, ondi nosi cominciando diffe. 

La Uinfa 
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La Ninfa rende la caufa del colore de' MecaJii,cV loro creatione. 

Cap. 14. 

C CIO , che tu prima intendi d'onde viene il variato co- 
lore de detti metalli , odi: l'oro è di color fultto , perche, 
ò il colore mutò la terra in vna certa fin cera ,& pura 
}laut7ga,prima ihe fi trouaffe mi fi a con l'acqua , ouero 
il fuco fitinfediqucl colore ificfjò > il quale doueua poi 
diuentareoro. Il reme è refletto, per hauer il calore pri- 
ma abbruciato quella terra alquanto or fa, & non pura. V argento è bian- 
coypereiò che fu la fua terra bianca, & fi come è anche quella deW argen- 
to viuo . // piombo bianco ,cio è il flagno , è men candido per la fua terrai 
più ofcura,per laquale è caufa che men bianco fi dimofìri . // piombo cine» 
ricioydoè antimonio. Il piombo nero è di color fofeo per la fua terra bian- 
cajaquale mifla con la nera fifa fofea . venendo poi alla tuarefolutione 
della varietà delle pietre di coti , che le pietre hanno anelli colori ifieffi s i 
quali haueuano le materie, delle quali effe fono fatte, & il colore appreffo 
( che è anco caufa efficiente) dà il colore alla materlaspercioche quefio può 
fare i colori chiari ofcuri,& gli ofeuri chiari; fi andò che le pietre pigliane 
il loro colore ,cofi dalla matcria,ccme dalla loro caufa efficiente io ri- 
fbo fi, credo quefio, Ma quello ch'io de fiderò fapere è la varietà di colori del 
le dette pietre, cioè ciaf cuna minerà che colore in fe contiene , & delle cofe 
raccontate (Che molto fono fiate à me gratiffmejringratioti , & ella . La, 
tua dimanda è meritcuolc di refoluti$ne,però in br cui J] ime paro lo- fu di sfo- 
rò all'intento tuo. 

Effcndo l'oro il più nobile Metallo degl'altri t da lui cominciar è à difìin- 
guere la minerà fuajaquale è de diuerfi colori peróoibefcnc troua in va 
rie pietre, lequali hot a fono a%ure come è il lapi flocculi ,hora palle , come 
è l'orpimento^ mar chefite, bora di color fmorto,come è nel marmo falt- 
go Erbora in certe pietre nereUguifa di bronci fluviali laf dando da par- 
te vna certa terra bituminofa di colore com'è la terra ^Argilla grane , & 
che rende odor di folfo y &- molte arene di fiumi : La ^Minerà dell'argento 
è più variabilejper ciachc quefio metallo qua fi fempre fi ritroua vnito 6 et. 
rame,ò con piombo ,& qualche fiata con ferro , di modo che ogni mifiione 
varia colore fecondo la natura,cioè di a%urro ,di verde , & di giallo , max 
non diflint amente tutta gialla , tutta a%urra , ò tutta verde ; La muterà 
di quefio metallo è affai ponderofa,& per il più con lucente granala qua- 
le quanto più minuta farà,tanto più di bontà farà & migliore ; *Z>/ quefio 
mei allo ritrouafenc in molte pietre, come in vna fimilc altrcuertino i & al 
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ha%ano,& in Vn' altra eh* è di color bigio, ma fo fio ,& finortìxzp > Se farà 
adunque ritrouato in vna pietra bianca piombofa, & grane, e/fa farà otti- 
ma minerà; lafciamo le pietre, perche alle volte fe ne ritroua in yna certa 
terra bigia, ofeura in quantità , ma fe farà la detta terra di ferrigno colo- 
re, è roj]iccio,& lucente, tanto più farà abondante di argento. V affiamo al 
rame ;Quc fio metallo ritrouafi in varie pietre; ma affai bene in vna certa 
pietra come pauonoT^a^ bigiano* naie ha alcune venette uerdi ò gialle { x 
Se ritrouerai l'alba%ano effere vn poco uerdergo , ò di color pawma.7^0, 
aUhora fiorai ficuro-di bauer ritrouato vn teforo per effere la miglior mi- 
nera di tutte le altre. Il piombo ritrouafi da molti pr attici in vno certo 
faffo detto colombino, che è tutto fojpefo,jpongofo,& bianco, com'è la pie- 
tra trauertina,con certe pontette nere, anco trouafiin pietraroffa, ò in v- 
na certa terra di color ceneri ccio;M a quella che fi ritroua nel faffo bianco 
con grana clnara,& minuta , è di tutte la migliore . Ter il più il fi agno fi-, 
ritroua in quefìe tre pietre,cioè bianca.ò tendente algiaUix^c,ò bigio ofeu, 
ro,o pietra fpougofa ,1 aquale non è co fi dura come quella del piombo; La 
minerà del fèrro è de affai forti ; ma parlando prima della migliore , dico 
effere la pondcrofa,cbiara,fcrma,di grana ,priua d'ogni cattino odore, net- 
tati terra, fuggendo quella che ha colore di calamità; però quefie fono le 
più note fyecìedel fcrvo\ quella €ba odore d'altri metalli malamente fi , 
puh purgare,fenon per vchemente fuoco, & è frangibile ; Un'altra è nera 
con grana minata,laquale èpiù^r men buondfecond.oda.fua qualità;vrì~ 
altra è chiaraj^r ponderofa, laquale è ottima ;Vh*altra ritrouafi con mi* 
nuta,& rilucente grana,che facilmente fpolueri^andofi vien tenuta per il 
più non effere troppo buona;queUa poi che firitróua- hauer color nero , con 
grana groffa ;v ale quafi niente ò poco. Hor laj ci aremo da canto tutti gli al 
tri mcT^i minerali .perche lungo furia il nofiro ragionamento. 

-xu^Ritcoua i nomi de molli auttori , poLaU'vfcir cfeHa fpeloaca , fi ojj 
•t^-ìtttv r ;; ;: V- J^M^'N»n^o»or<W^^-.W^ u-mtfcv.n .■■il 
^NflfT^r^ ED E N DO la Ninfa.che anco io flaua ad afrettare fo- 
^vtsY^'J^) pra ciò.qualche ragion amento , diffemi. Se hai difio di 
Swviì//vC faP €r P w diflhitamentc legiilnofìio dittino qcorgto^i- 
fO^Whp^} grieola. Oltradi tiò fe poi defi deridi f aperei fecreùdi 
^ÈSg/Vffir* naturali ateali fi conofeono con quefìti nume della natit- 
ral filofopa ; qurfli ri trotierai decritti da infiniti ferie- 
tori Crexi,& Latini ,i nomi de t quali ò almeno dcUa maggior parte cofi 
d'antiqui, come de moderna vedrai if culti in queffì tre marmorei quadra* 

* menti, 



secondo: <& 

tkenti,ptr Iqualì dottamente uteri formata U tomba in quadrangulo . /• 

defiderofo non foUmentèdi fapcre quelli nomi , ma per prenderne per mia 
memoria uneffempio fopraun foglio cominciando al primo quadrato ,f9Ì 



al fecondo & al t*r%o ritrouai quefii . 



\Ant\atei 
C. Tliniu*. 
Cornell** Nepos. 
Tbeophraft** 
Epigenes. 
Archimedei, 
lAriflotcles. 
*Artemcdor**. 
Democritus. 
Tuberonus. 
lAntigonu*. 
Calius %AntipatrH4 
TbeocrcH**. 
Zeroafies. 
Tbeomones. 
Z nel alias. 
^Andreas. 
Tlato. 
%Attal*s. 
lAnnim fétàalis. 
Buttbu*. 
Diagoras. 
ìd. Varrò. 
*Alcx.Tolyflores, 
Senex nigru*. 
Tytea*. 
Seneca. 
Fabiana*. 
%A pi con. 
•AriHagora*. 
Sotacus. 
*Antifìenes. 
Stefia* Guidi**, 



1 Sudine s Efcbio. 
Yraxtieles. 
• L. Tifo.- 



■lycea*. 
[ %!fgus. 

k vanneti** Ttering^ 
L ti**. 



' hi creiti nt tur 


C all'i (ir Attlni. 


-E*dox*s. 


1 Olimpie**» 


iTlijìonic**. 


lolla. 


Telope**. 


T'irne us Siculu*. 


CMeJfala. 


tMutianus. 


Iftdor**. 


C. Ièli**. 


Traftllus. 


Satirus. 


tsfrchclak* %ex. 


Verri**. 


Eubemer**, 


Corn. r Bocch*** 


Sopbocles. 


Telagi**. 


Julius Bajfus. 


Fab. vefialis. 


tJiceas. 


Heliodor**. 


lacchm. 


Bucorida*. 


UMetrodorus Sep'm . Diomedes. 


Xinontius. 


Thilo. 


'Durides. 5 


Vitruuiusl 


Theopompus. 


Euripides. 


Iuba %ex. 


Calla. 


Mnex'icles. 


'Dcmoteles. 


Ifmcnins. 


Calbus Fribergt**. 


Metridates, 


Tandulfus *Angl** • 


Caracen**. 


spella* Taftu*. 


Thiloxenus. 


%Ànaxila*s'. 


•Afaruba Mnefca . 


Caffus Hemina. 
Durides. 

Horus Cbriforicbi- 


Xenocrates. 


Dionifi** • 


LMccenates. 


tes. 


s\ymphodor*s. 


\Àion. 


<Marf*s poeta. 


+Ar'tilógencs. 


Wicander, 


^Affricati**. 



E a 



Cortr. 



Corn.Celfuf. 

Zo fin us tsflcxad, 

Xenocrates. 

Tbeophilui. 

Salpa*. 

^Albertus. 

Trebens Niger. 

Saluftius. 

ìMcffala. 

Co meri us. 

TbeomncBtti. 

Trogu*. 

Vcrad'ianu*. 
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l'md$ut. 

Li CHS. 

Saoranu*. 

Hodianus. 

Tebicihiui. 

Tetafiu*. 

T^icceratus. 

St firius 7^iger. 

Toliclitus. 

Totybiflores. 

Toìibius. 

Scepbius. 

^Menander. 



Tarmenfis. 

Oflanes. 

Stepbanns ad Heracl. 

Imp. 
ticinius MacruM, 
Io. pipale us. 
Mcncchinm* 
Canidcs. 
CecUius. 
H'tppocrates, 
CaUìmacbhf. 
Heraclides. 
Dcmocrates. 
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T^on baueua anco finito dì fcriuerc tutti i nomi, che nel ter^p quadr ci- 
mento fi conteneuano quando la mia grata Ninfa diffe. Peregrino non più 
autori Perche la gran copia confonde il ceruelio , ma feguiamo più oltre; 
LMoJJafi effa con l'ardente fàcellf per cambiare per la ofeura ria , non 
potei oltra procedere nel pigliare eflempio di più «orni, ma con preSli pajfi 
fui sfornato fcguirla>& {eco entrai in vna lunga jj>eloncaJaquale( quan- 
tunque ofcuray& alta)era drittiflima/acilc, & tendente verfo la fommi- 
tà del monte . Come io cominciai prendere lume della bocca della vfeita, 
la J corta mia non fo a che modo la per de fi. llcbe non poteua confiderai 
fé queflo fuffe per me felice >ò infelice fegno. Tur dij correndo con l'intellet- 
to giudicai che l'bauermi effa cofi folo lafciatofffcrc fiato à buonfine y per- 
cio\be effa ben fapcua^cbenonbaureiritrouato più oflacoli alcuni in effa 

fifdunca . 

Rirrouafi fopta vn ameno colle quale lafciato , viene ad vna felua 

Cap. 16. 

ON quefle confi derationi caminandoitni all' uf cita di 
queflo lungo } & ofeuro loco,oue mi ritrouai fopra lafom 
mie à d'un ameno colle jlqu ale era contiguo aWaltiffim* 
monte , la cui cofticra era longbiffima . Quiui dolce- 
mente ?piraua vna auraleue , laquale moueua gl'odo- 
rofifiori i & le fio f eh e ber bette y vedtdo illuogo atto per 
dar quiete alla mia fianca vita t wi collocai fotto l'ombregianti fiondi dell* 





glandi/ere querciok^t. Qui non ni mancaua la purpurea mola , il maro , 
la bianca , l'aduna acbilea , il candido Lilio conualUo ,l'abs arabica, 
il milclotto , il cartamo , il foglio , // croco , il rampante ciclamino , &r 
gelfomino bianco , & giallo, l'odorato Lilio, & molti altri fiori, 
herbe che emp'mano queflo luogo di foauijjimo odore : meglio anche tra- 
flullaua l'animo mio uedendo per la amena coftiera del uerdeggiante^j 
colle uarij animaletti andar Magando, & con mutua amicitia tra/corre- 
re, mafimelafiiuetti , & Caprini [atiruli , bicorni Fauni , rampanti Ca- 
pir, timidi Conigli, [aitanti Caprioli ,eueloci Lepri. Quefla cont empia- 
tene tanto pitterà maggiore , quanto uen'iua accompagnata dall' armo- 
nio/o canto de' garruli augelletti, i quali con diletteuole uoce circonuo- 
landò per le denfe fiondi empiuano il luogo di foaue fonorità , di modo che 
ogni addolorato cuore fi /aria rallegrato, majfimamente udendo [Im^ 
uoce delle [olitane T afiere , del di[colo V ap agallo , della pietofi Lita- 
nia .piangente la morte della figliuola di Licaone, & il triflo cafo dclléu, 
fua[orella,delli macchiati Meruli , del Hridulo Theo marito di c Pomona % 
<ht conpietofa uoce manifeflaua il [degno della cruda Circe , della la[ciu* 
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Ternice,& de* grati r cecili di T al amcdc.l Unendo per buon pe%£p p sfa- 
to ti tempo in quefio spettacolo , & data quiete a i lajfi membri , levai, & 
preft il mio camino per vn foaue calle tendente per la coflierd del coHc,oue 
ritrbuaivn bifurcato fentiero,vno difendente dj,vnaparte>t l'altro dal" 
l'altra lo datomi alla fortuna fegvit ai quello che mi paruepiù frequenta- 
to, ilquale era tendente giù yerfo ma diretta ralle caufatéu» da vn 'altro 
volle Jcenden do quefio caminaua per vnapicciola felua, non di ^tbeti,La- 
rici, .Alni, ò Tedi; mà d' ^.IberxJfruttiferi ; Ter ciò che vedeva hor vittrici 
palme, con i fecondi rami de' pendenti 'Datali , hor odorofi Cedri, Limoni, 
e7{aran%i;bor Hippomelidi , Tiflacibi , Tomi granati , (JMcle cotogni , 
bora dentro mirti , e nefriti, bor forbe , corniole , & molti altri alberi ca- 
richi di foauiffimi frutti . 

Seguendo il mio camino per quella felua , ecco che 7 felice 'calle mi con- 
duce appreso yn lungo pergolato di odorofi fiori dottamente fu bri catojbt 
to ilquale fedeuano molte lafciuette T^infe, lequali con armoniofi canti ho 
ra à tre,quattro, cinque, & bora à otto voci cantavano concordanti Ma- 
drigali^ ruflicali Canzonette. Vedendole in quefio sì foaue canto,p amenti 
di ridurmi iui fatto yn folto cifpuglio, oue al mio parere veder non mi po- 
tevano le amorofe Ninfe. Io fra le frondi della mìa virente cap annetta mi- 
rando,vedeua quelle che doppo il lungo canto prendeuano varij infìromen 
fida corde,con i quali cominciarono vna concordante armonia* per cioche 
entrando quefle Ninfe con i loro inflromenti ad vna ad vna nel {onoro con 
cento, Trimavna vidi prendere la fonora Lira di Mercurio, doppo vn po- 
co vn altra foggiongendo vidi con vn rebtfchmo ; vn'altra ccn vn Lirone, 
e di mano feguendo vrìt/irpa, vn Salterio, vn Lento, vnDedacordo , yn 
ViolinOfCon il fuo alto,Taiore,e r Baffo,yna viola con il fuo alto Tenore^, 
e 'Baffo, vna Zdmura, Finice, Tetido , Tanduro y'Barbito , e con vn 
Timpano ; <J*/4 quella che vltimamente aggionfe fkceua con 
yna fonora Cetra d' cipolline miracoli nel diminuirei . 
Quesla concorde armonia^ durò per vn pe?gp , 
doue poi quelle bclliffime T^infe non 
sò À che' modo fparuero 
da gli occhi 
miei. 
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Caminapcr ia valL oue vdì gridi,& ritroua cofccompaffioncuoli, 
XJ nurauigliofe. Cap. 17. 

E V^A TOMI fuor a delia virente cap annetta* ftguen 
do il tàtte^ mi ritrovai [otto quell'odorato pergolato or- 
nato' del rampante ciclamino, di gel/omino, di convolvi, 
e dì vari e /peti e di rofe , le quali al luogo n ndtuanofua- 
uiffimo odore. Così ritrovai vna via non molto larga, per 
laqnole c aminando pervenni alle radici tfviialto mon- 
te, che faccua vnalarghiffima, tlvnga Valle con vn' altro monte, oue déu> 
penetranti Ràdi ,e voci furono di fubito defìele mie intente orecchie Jtvt- 
to di ciò fatto timido,c pur feguendo pià avanti, lafciai adietro le radici di 
qveflo y & venni alla punta d'vrì 'altro monticcllo tendente verfo ^iqviU- 
negirato che Vhcbbi,ecco ch'io vidi poco ivi dittante, quelle genti (fecon- 
do potei congietturarejlequali nel fine del mio primo fogno vidi. "Più man 
ti cambiando entrai fià quella mecanica titrbajaquale ne ifuoi diflint i luo 
ghifolicitaua le operazioni fue. Ohimè, che meraviglio fo cafo vidi io degno prim» 
di copaffione,e che acerbo fpett acolo mi fu, vedendo alcuni prendere la bel ***** 
la figliuola di Ccllio,che tutta rubiconda mandavagli ttridi al Cielo, e con 
impeto feoperto le fue delicate carni gettarla in vno Jpacciofo, e fiammeg- 
giante forno; Verilche ritener non poteu ami, che di compaffione tutto la~ 
grbnofo non bagnaffelegvancie, e con più fiequentia , mandaua iofujpiri, 
vedendo dal virile corpo del padre di ruttano effere tagliato vn braccio, 
e gettarlo in quello infocato luogo . lo de fiderò fo di veder il fine di qveflo 
borrendo cafo, & iui per vn pcTgo si andò, vidi con marauigliofa arte, & 
nonsòà che modo effere e/tratte le decotte carni, & ecco poi da terra feo- 
pnrft la materia,con laquale giove folgorò contra i nimici fuoi, la doue^j 
in vn fubito leuatofivngran lampo da qucslo artificio* eco vn tremebon- 
do tuono, che commouer fece la terra ne i cìrconuicini luoghi ; Verilche^ 
paruemi cento anni, il partirmi da sì tremendo luogo . 

H aueualafciato quefii huomini* ritornato adietro con tranquillo via? 
gio,per vna lunga Valle,quando che aliatigli occhi verfo Occidente vidi 
vn gran villaggio ;oue quanto pià vicino mificeua, io vdiua vnafoave^ 
armonia, laquale congietturare non poteva co* quali inflromenti fuffe fit- 
ta, per non effere fuono communi, giunto io à quejìo luogo tutto di forti 
muri circondato,& entrato per vna honoratiffma porta di Corinta fibri- 
catura,niun fonatore veder poteva . Màfolo il concordante fuono percote- 
ua il mio attento udito. Viv avanti in fretta caminando,v'Mi da lungi vna 
apert a taf a tutta fumante^, pertiche attbora giudicai e/fere peruenuto al 
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dolente fligio di Tlutone.T attorni per il fonoro tuono fri me animo contU 
Tecòdonuaua U mio lento camino ver/o il reduto luogo, otte giunto ridi da alcu- 
" r ° ni buomininerijguifadi Fticpijen^a veruna pietà (fi re fogliato nudo 
il beli. fimo corpo della amorofaDea,laqualeleuata dipefo la vidigcttar 
re velia fumante cafiuccia ; altri gettimi il capo dcWmfelice figliuolo di 
Saturno, lltbe da pietà micaufaua varij accidenti Dubitando chela co- 
ftoro operazione non fùffe come la paffata , voleua in qucll injì ante par tir- 
mi quando che prefiro le cotte carni gettandole nclTcmbcHi* penetrante 
nel ventre della madre di Saturno: oue doppo vn pe%£p la detta madre^M* 
battendo ben digeflo quefìc i arni concrcò nel ventre fiuo marMiigliofc c o- 
fi ; Per ciò the , cu o aWimpi ouifio riuocarWdi dal ventre vna rifionantes 
materia di piramidale fi rma , la moltitudine dcllaquale era cagione^ 
della prcnat rata armonium . 

Ritroua vn clauftralc, nilqualc vide cafi di comnaflioRC quantunque v tiL . 

Cap. 18. 

£ 7^ non ftar fraqucjìa distrata turba, prefi il carni* 
hi ) fuori di quefio villaggio , e mir'itrouai in^vn' altrui 
valletta tendente verfo QrieMe,n*llaqualeJolicii andò 
il mio fi filino paff ,peruenni ad vngrande Uauftrafaj 
edificato de Iclliffimi muri . là deuegiuntoie bctkùf* 
guardato il fontuefo ornamento di aurea opra , con h- 
quale era faticata la entrata-i di que fio ridotto, vidi 
fopra effa porta quefio mo f to ificulto in vnafinijfima corniola. . ^ 

CO M MODO PLVS QJ" AM LVCRÒ. 

Laficiai qurfia porta, e f affato più oltre uedcu# t ixfiniti, & uarij inflro- , 
menti ufuali, che con uagbcqra rilpiendeua.no come un Solc.Trafitorren- 
do quello luogo peritami in un gran cort ile, nel cui centro edificata ui era 
una certa flruttura, lacuale alle *randifjimc fiamme ,&4Uc*olantifar, 
utile, giudicai effere l a fornace d^aligho %è t ^abucodenafor . Qui «P?» 
molto fi andò con maraviglia deìnedutrìucgo y ecco buomini diuifta fya- 
uentofa,'uemre portando ognuno un rotondo uajo di pietra cotta, àmodo 
Terzo lttTitarro,e per certi buchi fini alla fornace confirutti con medo,cbe co* 
" fo - certe loro laftres terree ucniuano chiuft,e t al' hor aperti) con lunghi ferri 
collocarlo^ (T'indi in poi ,altri nidi come malandrini priui dipietà,condur- 
te auinta con forti legami , una nuda donna, & in unfubito con arte furia 
in più prz^l^iquaCi uedeua collocare in quelli t crrci uafiyà ne Ila infocai* 
fornace p^l Qjtrfla infit lice donna conobbi effierc la madre^ dell'alato 
fanciullo i TcuìoqIh effo ucniua fiegnuidola confuoi fknciulkjchi pianti. 

Oh 
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Oh che cafo, oh che fpett acolo era queflo, di commoiure lettgre,non che li 
huomini à qualche pietà : Dilche cotnmojfo io dal pianto del tributato 
fanciullo C Uguale ognhor con gridi inuocaua Dio) non poteva fenon con 
fufjfiri accompagnare i fuoi pietofi pianti . Quelli pe^jCJ di carne yedeua 
efj'ere inuolti con certa loro naturale ò minerale poluere falla quale fen- 
fo, che Cadmo h abbia dato il nome j & poi ne i detti terrei vafi tutto ^ 
ciò mettendoci dottano lunga decottione. Quando poi di nouoy iddi la do- 
lente , & corrotta donna effer eUratta yikt non con quelle fue prime ru- 
biconde chiome, an%i con Macftà , con auree tregge , & con beltà pari al 
Sole, di far inuaghireognvno che la miraffe ;ft ben cb'allbora reSlai tutto 
di maraviglia pieno ; di modo che pcnfatido , che quegli fufjlro fj iriti , 6 
qualche difcepolo della Maga Circe, atto in trasformare glhumani corpi , 
fi come da lei mutat i furono in diuer fi animali i oowp agni del fagaceVlif- 
ft ; non vedeua Vhora di lafciar quella forte di gente , & rfiir di quello 
loco. Ver ili he già per yn pez$p tfafcorfo era fuori, & di paura non po- 
teua riuolgcre imiei fiupidi occhi, per non vedere fìratio, & pena, quan- 
do cheyna penetrante voce fentei à dietro ci riamar mi, dil the quanto più 
dubitando frequentano im'wi foliciti paffi, tanto più la yoce s'inal^aua 
facendo rifou.ar VEchoper le Vicine yaU'^onde creficuotoà ogrìboi più l'a- 
cerba peva. OMa quando poi /'molti gCoc chi miei afflitti, riddi dierro 
me correndo venire vna ombra à guifa di donna ; fattomi buon animo di 
aspettarla ,mi fermai , & gicnta fparue ± & viM la mia benigna Ninfa 
poco à dietro lanciatomi, laquale con melliflue parole mi perfuaje fenja ti • 
more che r'itornaffi ai lefc'tato loco , <&- uedeffi altre merauigliefe coje , non 
rnen deh* alirz degne.. ^ : '>«iA>iià ;,^òi'i^ni,\ orridi» « ai 

Fattomi fi curo per le grate parole della mia fida feorta, ritornai nel la-t»{ 0 . 
feiatoluoco ; otte entrato, uid di molti delLi fodetti operant i in uno ardente 
foto colocare un antico uafo di buona creta fabricato,et in effo poi gettarui 
una coagulata maffa di ueneno della madre di Saturno , infieme mefcolato 
con fole fpirituofo della terra. Chiufa chehcbberola bocca di queflo terreo 
uafo , lafciaronU fra ardenti carboni , & poi levandolo daquefìa opera» 
itone , levarono fuori la fodetta materia . laqual viddi bianca come neue . 
Della qual cofa fattone con grétti pi He Hi f ttilifima poluere ne prefero la 
m'ita , feruando il reflo di effa da loro chiamata il gran yeneno ; 1 1 ecco in 
uno infante uiddi con fìridl efjcre menato m beU'ffimo giouine , tutto 
lacrimo fo ,& fmorto ; ilquale à certi fegni conobbi che era il padre d y E- 
uandro effaltato al cielo , alquale dato à mangiare di quella uenenofa pol- 
uere , fi conuerfe egli anco in poluere ,come [e dal fuoco fuffe flato distrut- 
to: Quefia poluirecra daquefti ingrati operanti nomata triaca. Effcndo io 

per un 
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per vn peXZp Rato quiui y fenra veder altra nouità y già deliberato batte uà 
dilafciarqueflo miferando luogo y e feguir il mio viaggio \%AnT} già comin 
ciana c aminar e^j fuori di quefto inferno , quando uidida robujli buomini 
menare la cara amata del padre di Terreo , tutta piangente, e fiammeg- 
giante in modo che di dolore mi moueua à compaffione , & collocarla ììlj 
"un'ardente letto. ^libera dimandatala cagione di quefto così duro oltrag- 
gio fitto ad un tanto fcminilc decoro ,un d'efli operanti diffe;fappi peregri- 
no che quefta donna patifee una infirmila faiiguine<a y fortxtadàl uentrt-j 
materno y &però Umiliamo pre fa non già per ucciderla, mà Perrifanar- 
la come tu ueder potrai.Tutto ammiratiuo flando y io uidi quefta gioumes 
tutta mefta,e di /udore carie a per il gran calore del fuoco, & uno di quelli 
rigidi operanti (qual mi penfaua ebefuffe qualche periti ffimo Medico ut- 
nuto dal gran sludio di Efculapio) prendere di quella poluere daloro no* 
mata ueneno, e dargliene per cibo ; & d'indi ipoco prefero la detta infeli- 
ce donna cauandola della ardente ftuffa y laquale quando uidi quafi del tut- 
to ejfanimata y di compaffione fui sfor ciato à lagrimare y e maggiore mi ac- 
crefceua il dolore uc drudo ejft crudi operanti collocarla nel fodetto letto, 
e di nuouo fudando cibarla con l'altra poluere da loro detta triaca . Onde 
poi il dolor ch'io n'haueua prefo tutto fi conuerfe in marauigli*^ , quando 
ch*io uidi la Iclliffimagiouineuiuanell'ardente letto, e lauatogli con mele 
le delicate membra ; ejjere in tutto rifanata con bianchiffma carne rclu» 
cente come uno audio é^or contiguo à quefìo luogo, era un'altro albergo 
tutto fumante dalquale ufeiuano penetranti gridi : Oue gionto uidi in un 
caldo letto effere concatenata la infelice gioume^j, laquale fu dall' afiuto 
marito nel ferreo Uccio prefau . Quefta mifera ad alta noce gridando in- 
uocaua *Dio % che porgeffe qualche aiuto alle tante fue pene;Et così m que- 
fto tran aglio ftando, ecco molti portar alcuni pe^i di carne deUa bianca, 
e candida far ella della nera donna (laquale fe ogn'hor non è cibata del fu~ 
dor di CMartc tutta languida muore) oue effi dando da mangiare^ 
di detta carne alla giouine y ueniua à purgare l'enorme^ 
Hit io commeffo uerfo l'amato marito>& d'in- 
di à un pe?gp eftratta la uidi più 
bella che un giglio , 

più lucente che^ 
Diana . 
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Pcrucnne in vn cortile, & è condotto da vna Ninfa in vn giardino , ouc 
vdi vna foauc armonia. Et dopò vn ftrano accidcntc,coòi 
dilcrteuolc. Cap. 19. 

T W E M l quella vi/ione in vn fubito , & par- 
uemi chcdinouo mi ritrouoffì al piede d'vnalto monte 
in vna valetta folitaria, & alpcHra, ouc feguendo per 
vn fir ano calle per uenni ad vna longhi fisima fiepe fat- 
ta di rofe y & d'altri odorati fiori-, lacuale tendeua vet- 
fo Occidente ad vn grande cortile , che da lungi fi ve- 
deuadi vaghiffima fabricatura cor'mta edificato, con alti muri & di prò- 
portiqnate fine f Ire ornati. Giunto à quefto luogo, & con fider ondo la 
fontuofa porta, le belliffimc colonne, gli esfrehitraui, il fregio, la cornice, 
le bufi , ipiedeilali, & i capitelli, vedetta ciafeun collocato daperito ar- 
chitetto con mi fura, &jarte. Nel detto fregio era tutta la fiutola di Nar- 
cifo,ilqualcper la limpidezza del fonte da fe fleffo fu ingannato. *Da que- % 
fiafauola nonpoteua altro conietturare ,fe non che quefia fufiela felice 
■ entrata del dclicic.fo loco , per douep affano tutte le bcUiffime Ninfe, & 
ptrdout.anc» paffurono Nifio, Nireo, Taride, Lesbia, Lauina, Helena,& 
Lamia j quali feguirono quafi le norme di Tfarcifo. Stando in quella con- 
templatione, ecco venir verfò me vna bcllijjima Ninfa , la quale doppi 
molte parole benigne , & grate, miprefe per la mano conducendomi per 
dentro . Entrando con effa , peruenni in vn verdifsimo giardino pieno di 
predo fi frutti, & di odoriferi fiori , nel mexjo del quale era vn fpaciofo 
pergolato, & fotta vidi feder molte vaghi fisime Ninfe, lequali con fuo- 
ri, & canti paffiiuano il tempo loro . Giontoui appreffo , fecemi la mia 
Ninfa fermare dietro vn odorifero rofaro , oue fiaua contemplando le 
bianche carni, i gefl't, ejr lafciui atti delle fettine Ninfe, lequali doppo vn 
poco cominciarono vna foaue armonia : fra le quali vna ne vidi con vn 
clauicimbalo farcofemerauigliofe,& vn* altra Jottogiongerui con vn Me 
nacordo, & cofi ad vna, ad vnajegu 'iuano chi con vn Arpicordo vn Boi 
cemelo, Clauicordo, & chi con vna ben accordata Cetra Ci tale era la ri- 
donante armonia delle fettofe giouahi, che non fotamente inuagh'tr face- 
uami, ma apena iui ritener mi poteua,che con foliciti pafsi non mi facejji 
a quelle più vicino. <Jlia dubitando che non fuffe cagione col' andata mia, 
di leuarle vaghe Ninfe da fi grato folaX^p , iui dimorai fin tanto che ri- 
tornata fu la m ia fida feorta. 

La oue laf ciato mihaueua,diffe Teregrino feguitami , & fffavfcev,ào k&* 
fuori di quefìo magnifico giardino, & io figutdoia perueneffimo fc vn gra ctfo ■ 
cortiUiOue vidi nel me^p vna forte pregiane 9 circa iaqualt partiti vi fia 
\ l uan% 
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uano forti carboni» & fecca legna . Queflo vedendo io ,nan patena faperè 
di ciò la cagione ferite he vedendomi lagrata 7{infa di maraviglia mof- 
fo diffe, Teregrino prefto veder a i vn pietofo , & humano facrifieio collo- 
car fi ncliddifper.it a pregiane ; Et io, perche fi fi quello i Et ella rifpofe, 
per la Deadellabcltà. Tercioche di queftane fu inuentoreT^arciffo. Di- 
cendo effa quejìe parole ,ecco molti crudeli con graffe catene menar certi 
pregioni, oue attirinoti fi à me, fra loro mifiri, & infeltrirono Ibi la diteti 
Sofà fanciulla per feguitrice della prole del Sole f altra era la ricca, figliuo- 
la d'Hipperionr, vi era anche l'ociofo padre diChironc ì & il polucrafo, & 
nero padre di Vulcano. Quefìi con pianti, & lacrime. & quelle con pieto- 
fe voci, & gridi intonauano tutto il luogo. Hor chiufi nella forte pregio- 
ne t & acce foni attorno l'ardente foco, più i pianti loro crcfceuano, & pià 
i gridi afeendeuana al CielocDoppò vn 'hors, òquafi, rìdi ctficmpij operi- 
ti efir oliere le or fi carni , & conuerfe in fluente jnateria ,la quale da effi 
veniua gettata fra due fp'unate, & lifcielaflre , oue effa materia congel- 
latafi, eJr d'indi à vnpeigp eflrahcuanla . Qttcfla riportata ad vna ruo- 
ta, (per certo lor effetto) mi faceua maravigliare , &pià attonito re- 
flui quando la mia cara Ninfa mi conduffi à veder , non il fonte di Nar- 
cifo ; ma più fuprema fabricatura, nella quale vedeua il Cielc , àrbori, 
Fiori, Uuomini , & minimali fecondo il filo della congeUata , & lucente 
materia, & veniua ano mofirando per refleffo le rapite figurede gl'op- 
pofitijtmpre conuertevdo l'oppofito con finta d'imo ftr ottone dcWcppo fit- 
to . Quefio non fidamente fu cagione della morte del bcllijfimo Trarci- 
fa ; ma doppò infinite Ninfe, e/fendo fiate falfamente ingannate, da que- 
flo ne rima/ero come flotte, \ 

Scefo da vn colle » pemenné ad vn villacqio , narra di alcune lettere che erano 
fopra la porca >& di vn Arano cafo. Cap. io. 

E 1^ l'accrefciuto difio di feguir più oltre lafciai queflo 
luogo,& caminandoper vn tiretto calle,eJfo mi condufie 
fopra vn* ameno colle , oue ritrouai vna ben fabricata 
Nicchia, nella quale eraui dentro vna marmorea flatua 
ch'haueua vno ornato libro in vna mano , & nell'altra 
vn compaffo . Ouefla era fintata fopra vnTiede fiale di 
^tlabaftro , nel quale erano quefie note . 

^ISSALA NOTARVM CVLTOL 

la Nicchia era caggionata da quattro quadroni di finiftima marmo, 
con la' fina belli\fima cuba . In quelli , oltre molte intagliate fogl'iature, 
eraui vn breue per ciafeun quadrone vno (Ci quali era defcr'ttto cofi. 
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si Q^y em !OMKi\feretr.iphoch iiABET. T^eWaltro erafcrltt: 

TTRANNlON M. Z. TENET- 2\(fflVfr0. 
GOR.DIANVS130 3. CONTINE T- UtWaltrO. 
IERGAMENSES LCCM. SERVAT. 

Sopra quefia t Nìcchia ui era yn altra fiatua di marmo con un Ticdc- 
Jtale Jotto 1 piedi, nelquale eranm fcritte qucHe notte 

IOAN: CVTHENBERGVS TEVT IM PILE: LIT IN VE NT 

Jlchedimanrauachequcflofuffenaio principia opre et 

inmntiomfue quello f,to.Do P pò andana tanfi Inondo aJficfifure Zy" 
deuale da perito maeflraiftulte ; *i riguardando il delitiojo coÙc tutto 
da frond, fri arboscelli fatto ombrofo ,non f«pcua in qual parte prender 
douefle il mia camino , CT più altra guardando al baffo del colle, uidi un 
beli fimo yillaogio anta de alti muri >P erilcbe riuolgendami uerfo cucili 
cojrurouai unfirctto calle per ilquaUpemenni allatta deìyedZuL 
Uggia . Ornimi firmai a contemplare quefia beUiffima entrata t aruata 
di colonnato, Tiedefialebafe^apiteUi Jirchitraue, fregio , & cornice di 
carintafabricatura con diuerfi traliniati marmi , i quali l un con l 'altra 
faceuano maramgliofa quefia machina . Nel fregio eranui deferii te le pri- 
àttere alfabetiche dt diuerfe lingue compartite in 45. quadretti nel 
1.1. l.&4.diqualtcralaolapbCaldea:\nclyla ts4leph Hebrea ccm- 
mune:nel ó P^leph Hebrea di Efdra.nel 7. VMeth Jntica del tràfito: 
nel S 9.10& n i ^tlepb Hebrea flr auagantc.net 1 2. VHa Latina , an- 
tica & .Alpha Greca communc:nel 1 ? l'alpha greca di Cirillo : nei 1 4. 
V Jt S P ° UomoT ™ 0 ™ 1 ] 5^/pha greca hieraglifica:nel il 
l^ P l V - ntlCa:nt 1 1 7 ^fba Greca de Virgilio Filafcfr:nel 1 8. 
> Zu / eC l mc T U Ì " el r-<<W> Semaritana : nel 21. 

l^lphalacobitameliz.l^lpha Cophticamel 23. l^lur affrica, tir 
Tinicia:neli^&iyl^iiph lndiana:nel 26. tha gottica : nel 27. 
L*!* b m / r ' iie f & T™"*^ 2S&29- l'Memoxi Saracena : ntl 30. 
» 5l ^"t","* ; ntl ? 1 ■ Dalmatica : nel 32. /' illirica .nel 22, 
UJlpba Babilonica:?^ ^.la Lcmbarda.nel 3 5 .la Normar.dica:nel 2Ó. 
l ^l<tffiana ) Bulgara,Mifcia,& Seruiana : nel 37.6-3 8. Vachamo* 
Zgittiaca :nel 39. V ^thion Sgittiaca : nel^o.& 4 1 . l'Ha Hctrufca ; nel 
43 \. V ^typ. Amenità: nel 44, VHalncognUa : nel 4 5 .l'Ha di Ho- 
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Verche duina mi era la cacone , pè'r quale cófi [opra quefla pòrtéUj 
ifculte fuffero quelle note, mifirmaÌM*p ec o, oue poi uenutami in me- 
mor 'idU paffata T^icchiaja quale giudicandola m'indice di quefla, 
determinai che e[fa fujfe la felice porta, per done s'entra in quel loco, 
che tanto ha fitto ampliare le virtù filmarle feientie , in modo che 
fa illoco trifonc , & il TiranioneJ quello dell antico Gordiano fuffcuija- 
rU i**fi.mUl»i Terciócbe hihuem'unttiqio&nè Cutembergo , è 
t*\per la utilità >& coturno de de dotth\ degù perpetuo bonort>* 
Fatto, io aefiderofo^»éderl'bonot^t^\fitica di fretta Cutemberg*jfat. 
inuefèigatione , à cafo uolgendomi per una dritta uia peruenni in un yan ciSk ' 
cortile, nel cui me^o crani collocata una terrea caldara [opra ardenti 
tarboni , & ecco in forti catene vidi menare 'quel Toro che per lafci- 
HO amore ingannò la bella Europa , fopra ilquale era ligato l'afflitto Va-> 
d^^Ch'trone r & Uténerofo Tadre di Vulcano : fuetto Toro in un 
tempo da molti in fmil arte >& ufficio periti , fu prefò ,& co fi nino 
ùmilegati pregioni fucoUocato in efjò ttrreo wfo ?oùe in ufi \ fuìito fi 
Uuaronò perfina al Ciclo i gridi, Doppò il fpacio di mcrx* bora ecco ch'io 
Midi ogni cofa conuerfa in liquore y del quale ne era prefo con cuc chiari di 
fino ,& gettato in alcune Stanze a fua anione fitbricate , d indi cauaf 

quello 
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quello liquore già in Mafia dura conuerfo, andauano efii fubricatoti ctrneu 
do di quello quelle parti da loro determinate, & ogn'yna di tffe , ch'erano 
circa trenta era collocata in ma fianxaich'cra come yna profonda fepol- 
tura; ma tutta aperta . Quefte flange erano date ingonerno ad altri ope- 
rotiti jquali con diligenza ,& ìludio andauano prendtndone h$r in yna 
parte, & bora in ynaltra.per fina ad yna loro detcrminata quantità ^la- 
quale fatta tutta ofcura,con yna loro nera compofitione , & poi fopra fo- 
lloni yn candido yclo,yidieffo in yn fubìto ùfeurato con rette lince, di mo 
do che per lui fi yedea la Troiana ojfidicne, le guerre de %omani,di Carta- 
ginrfi ì & tutto quello che l'huomo de fiderà d'ifapcre;fi d'yna , come di più 
ftientic. Quefie cofe mi fhecuano Sfar tutto marauiglìofo , maffme yeden- 
do quanto yalcl'arti\& l'ingegno alVhumano yfo ritrouato, onde per que 
fio luogo gloriar fi può . 9Anafagora,Tcofrafio,Chrifipo, Scruto Sulp. J(t- 
teo Capti. 6mpedoclc,Galeno,*Areflarco,Bcda,& »Arifiofàne che fin à que 
fii tempi fia tralinc alala fuma delle loro fnùche,& yòrtuan%) ftaper tra 
pafiar f mercè di que fio fttcjne i futuri tempi à pofieri nofiri. 

Ricrouafi fopra vn colle, poi peruenne ad vn'alto Villaggio ouc vide 
I y cofc inaudite, CaJ>. ai*.... ...» 

SCORSO ch'io fui per que fio folenne loto, & di 
parte in parte cofidcratolo/iuolfi i paffi altroue,& ogn'~ 
ber più olirà caminando arriuai ad yn picciolo còlle cir 
condato da diuerfe forti di rofe talmente compartite, che 
per ogni poco fpacio vi era ò t^lorteUa , ò Rofmarino^è 
Qlcafiroyb Timo, la cui entrata era d'yn belliffimo arco 
fui to di odorofi Ugufiri s & fambucin; il difio mi introduffe entro , la doue 
gionto& confideratolo giudicano che Tlinio prcfabaucjfe la difiintione 
delle rofe, perciochc yi era la rofa campana tanto primat 'itia delle altre; 
1 ^Dietro quefia feguiua la trachinia.poi la alabandica^ lafpinela, la molte 
foglie, la greca detta lyini,U greculaja mofeheatonja coroneola, la tarda 
melifia,& poi la tardi (fima prcnefiina infiemc con la egittia, & lutea, la- 
qual cofa rendeua al filo non poco diletto ; fi per il loro fragrante odore » 
come per la diucrfità delle loro tyceic. Quefia coft ben fituata fiepe corrif- 
pondeua al Cito del colla ilqual era ornato de diuerfe olenti herbe y & fiori 
di modo che qniuifiyedeMa laoxjmoide labraficahortenfe, l epitemo ,il 
gladiolo cioè xifione.il miHlotto,l'bcrba trin\tas,la yirga aurea, il daugoj 
corti ,ifopo, carne drio,& caUmcnto,con il peuctdtno . Tacila fommità dei 
colle era yna limpida font e t con laquaie per phcioliriuoletti qua, & là 
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natanti venia* adacquato Ufolennc colle . Quella era circondata da vai 
rùarbofcell'hdì quali chi con i loro fiori, chi coni frutti , chi con le fiondi, 
iftorcie t & legno empi nano il luogo di foaue odore: Tercioche qui vidi 
l'ana%iro>il corneoloja mandola? alberges, la cerafa, & lo lenti/co , con i 
fuo'tfoauifiori^ccompagnatidal cubebeM giumpero.noce mofeata, ce- 
dro ,1'imonc fiorando , & altri alberi carichi de' loro odorati frutti . Quiui 
un'aura foaue moueuale fiondi de' circongiacenti alberi /otto de' quali per 




vn pezzo mi collocai ; vfeito di quefio loco il giudicai colle consacrato à 
qualche bellìjjima ì & diuina T^infa. Co fi feendendo al baffo del colle , «jr 
ufcito,entrai nella ualle>dallaqualc pcruìni alle radici d'un alto monte,at 
torno le cui radici feguendo, ecco che di lungi vidi ungra uUlaggio ornato 
de molte torri,alquale fattomi vicino cominciai fentire uarij gridi >fi come 
Idfuffe il Rigio infernale. Giunto alla grande entrata caufata da una ma- 
gnifica porta Jolicitaua la mia peregrinatane ; & più nelCintrinfeco del 
oco mi metteua,quando i frequenti gridi Je compaffiontuoU uoci,nonfola- 
mente fecero lenti >& tardi i mici pajji, ma retrogrefft per alquanto. 
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Ohimè quanto mi prcmeua la confuftone nata in un fubito neW animo mi* 

del R ar e, ritornar e ,& and are t pcr ciò che il ìlare conofceua e/fere da otiofo, 
il ritornare da timido, & fondare yerfo lochi incogniti , & pericolofi dai 
troppo coraggiofo . Tur la cognizione tritandomi il velo della ambiguità, 
& facendomi tutto pretto à mtuermi , & molto follecito alla principiata 
ìmprefa , & frinendo ildeflino mio per intricate uie , perucnniad una fo- 
co fa fluffa , nella quale compaffioneuolmente vedetta il lacrimo fo , & do- 
cifo" 0 lente padre di Tantalo abbracciando fi con il melanconico figliuolo della 
Tcrf$?Tiii i gridi Uro cmpTuario le orecchie mie di cfmpa'fjiòne, & più ri- 
fonat f acruan l'Eco per le vicine c alterne quando erano bagnati ronlefluf 
fibilit& bianche carni del crudo & fragile padre di Chircne . Ohimè chi 
vedeffe i membri del ani aù a' delicati corpi loro dcflrutti , non ui faria bi- 
fogno imparare à doler fi , Olia piangendo Valtruidanno imiteria la ecceU 
lentia & humanità fi di Flauto Ve?j>efiano t cbc maritò la figliuola dèi fu- 
perato nimico i & i he femprepianfe la morte de gl'inno centi % &giufli; co- 
mc la tenerezza de L. Craffo Oratore , ilquale vcfìitoftdi nero per molti 
giorni ypìanfcìa morta fua morena Te fcc . Giyc dolore adunque loro faria 
hatofe h aurffero urduto quefli miferi corpi con tali pene dclaccratet certo 
il loro pianto faria flato fen%a term'meyò per il lungo pianto fariano cftinti. * 
1 cuftodi&miniftriflauano attorno la fotte fluffa, & con ferrei inflro- 
menii ne eflrahcuanolc carni dell'i disfatti , gettandole per loro fepcltura 
nellapertufata terrari doue poi ne leuauano vn certo che, à modo di Sfo- 
glie dite fludinc, ilquale ri fembraua maraviglio fi , & ri /perdenti inflro- 
7ri enti dedicati all'vfo bum ano. {£urflo tanto p'ut aj}>ra fi cena la mia pena, 
quanto più con ftdrr aita à tal termine effere i miferi corpi trasformati. Fat 
to più de ftderofo divederci fecreti di queflo loco tfccimi più vicino alla 
fluffa . UMa in vn fubito fui dagli operanti con impeto [cacciato , &io. 
paurvfo mi retirai à dietro . 



Peruennein vn'altro Villaggio ouc vide vna carcere corr partita in quattro par 
ciancile qua i erano aleuta co uncinati Peregri ni. \ % ,C*p.: afc*^^ u*f 

S C ITO del compaffioneuolc loco preft il camino verfo 
vna Iwiga Vallea laqttale battendo da ogni lato altre val- 
lette mi rifemhraua la Valle c avionica, ò valle trompia 
noRre del Brefciano . In rffa già hauendo caminato vu 
pergp , mi ritrovai alla bocca della prima valletta » per 
la quale fi ve fatta vn compartito Villaggio , i muri delle 
tafe del quale erano biancbifftm'u Giunto al deftatoUco , & per vna fpa- 
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tiofa porta di rufiica fkbricatura entrato , peruenni in vn gran cortile^ , 
nel cui mcxzp er attui due forti carceri ben chiufe , dalle quali fi vdiuano ctf"? 
gemiti & fuft>iri;là oue fattomi yicino , & ricercando qualche feffura , ò 
buco, per ilquale penetrando gl'occhi* poteffi y edere da chi occafionati 
fu/fero i flebili cruciati , ciò non mi valfc ; per cloche un minimo buchetta, 
ne puryn piccioliffimo forame , mai potei ritrouar^*. Quefla fepol- 
tura degl'infelici corpi , &quefia chiufa tomba , dalla quale ne vfeiuano 
i frequenti pianti ,gia haucua determinato lafciare 9 pofùa che con mez^ 
%j alcuni non poteua dar fuffragjip ai miferi incarcerati ; quando foprauen- 
ncro alcuni inhabito mecanico , & deroxj} panni uefliti , iqttalifiper la 
loro improuifa venuta ,fi per i loro attfleri [guardi , come per ritrouarmi 
ve i loro à me incogniti , & filuefiri luothi ,mi diedero non poco fpauen~ 
to>ilquàlc fu cita con frequenti, any veloci paffx la partita mia folecita. 
Chimo -qtiàl fji.iucntatò dà qualche Jubitaneo cafo, fuggendo fevienr'mo- 
caio. non fa fe p'tu prefio debbe morire,h vicinar ji aU'occa fonato loco della 
formìdai/ilc paura, cofimì trottai quando fentei vnavoce dicendo ,fi fug- 
gono qutfti lochi? >:on fuggire, & non dubitare ; perche tu fei ficuro.Non 
edi peregrino , ritcrna;penhe queflo loco non è de malandrini jie malfat- 
tori, ma dì (JllctrodQro, & di Eufiattore Cctanco, & de fuoi difcepoli;al" 
l'hora crefeiitromi ^ardire di ritornar À dietro folo vinto dal di/io di veder 
gl'incarcerati corpi'» ritornai alla ofeura tomba , la quale con artificio a- 
perta, la vidifeparataa modo di quattro profende caue . T^el fondo d?v- *° • 
na era dell'acuto l'icore del padre d'i Thoante,& fopra effoeraui vna gra- °* 
tn^za de virgulte,fppra laquale vidiftefo vn gemente corpo ,delquale ri- 
chiesto il nome àgli operanti differo effere il figliuolo della Terra ; Queflo 
yedeuaio come un troncone di legno carico di nette ; iMadacbi quefla 
bianchezza fuffe confata dìfeemer non poteua . ^(elTaltra caua fimilmen lu ^ 9 
te era r.clfupdo del detto licóre, prima paffuto per natura , & poi purifi- 
cato per arte , in queflo era immerfo (per quanto eglino differo ) il padre 
di Orione ;£ucfìo vidi carico , à modo di brina la cui candidezza astati- 
%aua i gtgli,l'auolio y la neue,& ParmcUno . Ila terza caua fimilmen- »» • ««• 
te era della pungente acqua del genitore d*Himcneo , fopra laquale era fo-° % 
fpefa vna gratin la di virgulti, & fopra effx vidi Jlcfa la vaga madre di 
^ermafrodito ; Qjufla era tutta verde come ruta , ò mar atro . Tacila 
.quarta era del mordente fuco della pianta del padre de Thionco , fopra C tf« 
quale fi vedutala fot ella del Sole collocata come gl'altri; Queftaparuemi 
y edere effaltata al Cielo vcflita del colore della pietra cerauro , ^fnzj U 
fuo colore eccedeua-quello del fiore del xifion,deUa cicorea , della prouin- 
ta,dcl melando , & della bugloffa . Quefie caue di nouo chiufe da i cru- 
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dei* operanti mi diedero occafione di lafc'tar quefto loco y & fegu'ir il mi$ 

Entra in vn Caftelletto, oue vide tre altre prigioni, nelle Quali erano alcuni 
Con anfia tormentati, poi pai tito ritroua doi villaggi . & 
fc li rapprefentala Ninfa n Guarnente. • T 
Cap. %}, 

jlSCljl Tjl quella Valletta, & entrato dinouo nel- 
la lunga ralle, con foUiciti paffi arriuai ad rn' altra raU 
Iettatiti fin della quale ridi rn locofttuato à modo di ca 
ftelletto,con tre torrette ; oue gionto uidi la fua entrata 
4} EEJZf' dl dcrica fabric atura, [opra laquale in tre difìinte n'ic- 
* ■■ ^ cbie,era la ftatua di tre Mercuri] , lequali ftatue baueua- 
no rn pugnale fitto nel petto,& teneuano le mani,& la fàccia Iettata rer 
fo il Cielo,& erano tutte diuerfe;perciocbe ma era di Lapisla^uli, l'altra 
diMabaftro ,&l 'altra di Corallo, & eia/cuna haueua Vale grandiffime 
doppo le {palle. T^cl fregio era quefto detto . 

OCCHIO DAT VITAM FVGA DIVERJAM. 

io . Entrato in quefto loco ridi ma flrettifjìma ria, per laquale paffato en* 
trai in m Jpatiofo cortile,nel cui me^o erano tre Tpaciofepregioni, à mo- 
do di caldiffme ftuffc;V attorni à quelle ricino , ridi in mail padre di Eu^ 
doro,il(juale fotterrato fiotto nell'arido & focofio fuco della figliuola di De 
tnogorgonc, madre di Saturno, & fottoTaffro ér celebrato fiale ^Alcbimi- 
co artificiato fuggendo le parti baffi era falito al cielo collocandoli fra 
fielle refendenti di Zafiro,& refluo di fiori^ifopo .melando, & rofma- 
t« .« fino . ti eW altra eraui il padre di Laro fotterrato nel penetrante^ arden 
te fudort della madre di Tartaro, ilquale chiamato da i Dei it gentili fì- 
milmente [attua uerfoil cielo carico de co mole, de coralli,& de rubini,^ 
coronato del uago fiore del papauero,dcl antmone,& del lifMaccbio Que 
ftidue pregimi erano cujìod'iti da lApolledoro Utcìiiefe , daVolignotè 
i6 Thafio, & da fuoi difcepoli . hi ella ter%a ridi il padre di Mirtillo coperto 
U. c del acro uomito della madre di Tagete, ilquale rinto dal gran calore reni- 
ua sformo lafàare la madre delta Notte, & i rolo afeendere rer fio il eie 
lo coronato de lilij,liguftri, & gigli, alla cui fortezza Venere reflauarm- 
ta,& Marte cedeua,& gV^lcbìmifii figliuoli della melanconia, di ciò at- 
toniti reflauano come accecati, & fiotti . 

Se di maraviglia mi furono le p affate cofe,tanto più mi furono le feguen 
ti,pcrciocbe hauendo lafciato ilfodetto loco, & prtfo il camino per la tor- 
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tuofa Valle,cìreondata da erti,& faffoft monti,mi ritrouai otte era un bel 
fabricato villaggio alle radici degl'altiffimi monti . La dotte perttenut» 
entrai per vna porta fatta di ruftica fabric atura, fopra laquale vidi yn 
feroce Leone dilaniare l'homi ci da di tsfrgos . Quetto non poco da pcnfa- 
re mi diede mentre con ftderaua il fignificato fuo , ilquale non fen'Zjt pro- 
foftto fu fl.ibilito fopra l'entrata di queiio loco , percioche eranui ifculte 
qucfie parole . 

t/lVENS IRAM MOBILI? , I AM MORTW* MIRA REFORMO. 

Con frder andò poi, che il fiar itti a fpeculare quella fabric atura per in- » 
weHigarela fua ftgnificatione,era yn perder tempo,però entrai nel villag { ° 
giOyOne uidi un'ampia carcere fttuata fopra yna caldiffima fluffa , ne Ila- 
quale con artificio ferrato, era l'auo di Vallante immerfo nella infernale 
acqua,che feparò la fraternità de' figliuoli d'Hiperionc ; l'infelice uecchio 
ogn'hor con frequenti gemiti piangendo il trifio cafo ueniua delaniato , fr 
dal caldo (affocato. (JHorto il mifero vecchiarello, & già refiate l'offa fue 
aride,<ò fecche,uidi quelle ftnguinofe & fi participanti di ueneno.che era- 
no atte non folo à corrompere ejr mouere ogni corpo rubufio , &• forte ; ma 
trapaffare come faeta,ò dardo ognigagliarde membro . Era queflo vene- 
no dagli operanti nomato foco , coli elio, <& rafoio, ilquale fquantunq; mai 
non vide la fucina di Vulcano)taglia, i & penetra per natura. Già fiffamen 
te ftaua nella conti tnplatiove di auefio cafo, non potendo determinare fe 
ciò fuffe opra magica delle donne della Scitia dette ZJ'tiie, lequali con ilfol 
(guardo occidono,è di Vafete recitato nell'i sAdagVj , ilquale con li fuoi in- 
cantamenti all'improuifo preparaua yn cornuto , & il preparato faceua 
fparire,ò di quelli populi dcttiV^erui della Scytiaj quali(fecondo Erodo- 
tojtramutauano gl'huominiin lupi, fi come Circe gli tramutaua in porci; 
quando alfimprouifo uidi d'appreffo uerfo me uenirela mia Ninfa data- 
mi per fcorta,rjr guida . 

<Di quanto gaudio mi fuffe la venuta della mia fida Ninfa,non lo faprti 
ftrimerc*ma ben lo potei vguagliarc à quella di c Diagora T^hc dio recitato 
da Gellio , tlqmleuedendo i tre fuoi figliuoli per la bauuta vittoria inca- 
-ronati,di fomma confolatione morì ò quello di M. luuentio ThalnaCon- 
fult (fecondo Valerio maffimo) ilquale vedendole direttine lettere de Ro- 
mani a lui fupplicatrici uinto di allegrerà effunimè . Quefia vedendomi 
per la fua fubita venuta che io era fatto quafi mutolo, & fin fido, con dol- 
ci parole diffe. La prefen^a mia non ti ha da dar tanta marauiglia che tu 
ne refti attonito con gli oc chi fiffi in terra , & io doppo vn dolente fuffiro , 
con il guardarla ben bene co ftderaua fe e ff a fuffe la mia ?{in fa, che per aua 
ti mi lafaà, & già nella Idee mia fattone de fembianti fuoi prouaftei tal 
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rìtpofld . Quando la co fa defiata è tarda , & quando deitafyett*t*$\b* 
perduta la fperan'za, fopraueuendo poi aWtmprouifo ,cauf\ cbctutiùfti. 
riti coH calore naturale del corpo abbandonando il cuore^fareflar thuor 
mo attonito, & ftupido,& alle fiale tjfangue. Ter*, non é merauiglia 
fe io in tal fiato fon incorfo ; Et ella, la venuta mia è fiata tarde, «jr<«# - 
ivi oro mio. perche e/fendo io dedicata ali* rffit io di far. Ufi otta à l'ingre- 
dienti peregrini, mi bifognaua effere loro guida , perche douendo effif af- 
fare per la cauerna del porto, dubitai cheeffi dentro non refiaffero r & poi 
fapttido che hormai tu donati effere alfine di rUicfia V aliata > della quale 
vfeendo fewza mio documento il viaggio M/o flato /aria infelice & accu} 
the tu prefio rjtrourla defiat a entrata lufloauadJU tua benigna don- 
zella non più tardiamo, ma confo/ititi pajji fluitami . mr>*k«t 

Cìont'a! fine Jeìhvalle,paffanop?rvnarpelrtnca,8ffi ritrattano fopra vn mon 
tc,our vide un Pala7zo,uciqualeviitecotedt.memoua:poi fi 

parcclaNinta. Cap. .14. ;t 

0 N molto lungi cambiato haueuanto che fi trouaffmo 

mi /. / e de II 'a Valle, cui Vidi à noi vicine m fantafiicc 
edificio, ne fapeuafe fuffe fattuali a ^Dorica, Corinti, 
Tefca, Ionica^ 1{*&c&6*òrnpofktai$cpralaporta del- 
quale vidi la fiatua di Efculapio giacerne fopra vn qua- < 
drato fa fio yel quale era ifiulto quefio motto* 

M'^linS IN DIBS. » \\\. : \-r 

7^e poteua giudicare altro che loco virino fòjtelqual e entratala mia fida 
feortaio àfeguirla non fui lento . Si rrtrouauamo quafi nelle Vifure del 
monte quando ritrouaffimo vna f tendente apertura dalla fommità del 
monte à modo <Tvn poi^o di diametro cubiti circa venti attorno laqu ale 
era vna fiala larga circa dot cubiti, afecndent e à modo di lumaca.Pcr que- 
fia afctndeffxmo fopra l 'arduo monte,oue vidi vn' ameno praticello cor con 
dato d'odoro fi pomi. pruni, citroni , .& meli ,.& che vtrdeggiaua di foaue 
herbe J 'equaìi con i loro variati fiorircndeuaho al luogo vn gratfjmo o- 
dore,oue tra gl'altri vidi il mriareonM croco,il cartamò % il giaciutola cai 
ta,la iride, il poleo, Ì'origano,& infinite altre,da vnaparteeraui yn loco à 
modo di p alaggio di rufiicafabric atura , alquale fattift noi vicini , & en- 
trati mi ritrouai in vna pìcz^etta , nel cui entro vidi vna, colonna di fi- 
niamo alabafiro con la fua bafe , & capitello di aónMa , fopra laqualc 
era vna figura di Saturno fatta difian?ibiliffimal>ietra;era quella colon- 
nari mrqro de doi alti picdcfiali marmarmi, fopra i quali crono due to- 
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gate figure che mìrauano verfo la figura di Saturno , come nume da lor$ 
effaltatojn vnod'effipiedcflalicra quèfla infcrittione. 
Theophrastvs rA&ACELsvs, T^rll altro . 

7>ETRVS A N H: M A T Httìt: 

Quefla bruttura cominciaùa trauagliarmì quando fui dalla T^infa 
chiamato entrar in ma dirupata cafa.oue ridi alcuni operanti, fen%apie- 
t a portar l'Incenerato genitore di Tintone tutto fiacaffato ,& battuto % & 
diuifo in minutiffime parti gettarlo m vna infocata fcrnace. *AÌlhora la i« 
7{ìnfa diffr,non t i marauigliare di queflc Tertgtlno, perche co fi vien de- f *' 
ftinató dalla natura fua pergiouare ad altrui . Fra poche hcre vidi i mi- 
nutiffirni membrimfuttUiffima cenere conuerfi y laquale fu fubito gettata 
con altri ftagmeniì de* lafciati membri ih vh terreo catino circondato da 
ardentiffimi carboni,oue doppo vn'poco vidi tutto ciò ccnuerfo in giacine 
til$rànate,crifoparif>avpa%z! fmeraldi,ér maitre pre ci ofe gemme, lequalt 
tencua the fuffero di quelle portate di Sthiopia,di ^Arabia , di Sàzia , dr 
di Cartagine . Qjtrfìe fe fufftro fiate ritrcuate daWhidropico +Ariflarco 
grammatico <A le (fandrino dal podagrofoTtolomeo F il ad vi fu Kj d'Egit- 
to, dal leprofo Froilà fecondo figl.dcl magno jilfonfo.dal felicitante >An 
tipare Sidonio ToetaMalfaT^v Clcomcde ^ Hip aienfr,& dati* jfppoplc- 
tico lulio Cefaref^da Tranquillo recitato J che fari ano fiate à loro piàin 
preggio,vhe i loro TteamiÙloro paefe,tr loro gr ammari che. CMentr e che 
io attonito H.ma in confida or queflo te foro , ecco che ridi la J corta mia 
vfeir di queflo luogo io àfeguirla non tardai . ' 

Già era dietro la guida mia, che fi ameinatta appreffo ad vna fiondofa 
felua quando lei midiffe [appi Veregrino t che in quella felua che là aitan- 
ti vedi molti volendo entrare fen%a alita fcprta.fi fono difytrfi ì & andati 
per eff* vagabondi sTerò tu foU entrerai , feguendo fempre quello retto 
calle, che tu vedila auanti appreffo quefpitto, perche à dietro ritentar mi 
conuicne, & (appi che doppo Tvjcita di quefla fi lua x eJr f alito quella mon- 
te ritrouerailatua de fiata porta,nella quale entrò la tua Doglia, nella 
quale finirai il tuo viaggio. 'Dicendo quefle parole y in vn fubito fparue t 
che appena grafie render le potei ; Onde trouandomi tutto filo dijfi , ohi- 
mè è queflo il calie che prender debb'io t da qual parte "poriiòtgctò il ca- 
mino ? che farà di me mifero ogni fiat a, che io faròfconttQÀit cfualcbe fil- 
ncjhrc, & famelico animale ? con che arma ferr'iro V'inimica t cflL ? ton 
qual fiuto mi coprirò dalle acute ónghtè delti crfi , & de leoni ? Cintali 
pen fieri foprame ftando,& vedendo che il ritornar era da timido , & 
Coniar da troppo aud*ce,non fapcua quello ch x ìo doueffifare; al fine con» 
fonatomi per le già gràt* parole delia fida mial^infa .entrai nella folta 
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felua, & tra me lonftderaua fe quetta fufie Hata la felua illune a The* 

defea, otte già cor fero gran numero di gente Italiana per Jiauer rijpojia da 
gli Oracoli . LMa fefuffe fiata quella ui haurei ritrouato qualche jpirito 
in qualche tronco de albero eberitpoflo hauria alle mie d 'iman de Je U fel 
ma Uncina veduta vi haurei qualche Ninfa de J^iana andar Magando per 
ritrouar Efculapio che riuocaffe in uiu Uippqluq a .à vifìo vi baurcì qual- 
che feruo,ò qualche famigliare disuma Vompilio iui ritirato ad effei ci- 
tare? 'arte dcll'indouinare , onero fe fu/fero flati ibofihi della Traccia ue- 
duto ui haurei li uccelli con impeto uolarc,i quadrupedi velocemente cor* 
rcre adefeati dalla dolce armonia di Orfeo: con qucfla con fidcratione foli- 
citando per un fretto calieri d'iterato viaggio , mi rìirouwjo&ra *npi% 
alto monte del p affato, oue da lontano speculando nidi due altiQme porte 
fitnate aie ràdici de un'altro monte ; Et. io de fiderò fo di giùnger ad effe 
cominciai difeendere & coft per alquanto cam'mato,gionfi ad un loto mol- 
to auguflo & precipitofot 




Cutui di nouoritrouai il Conte di Treues ,ilquale fubito vedendomi dif- 
Je;the firana vii è quefta tua i lt io,flra*a in utro per ritrouar la deilr* 

porta 
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porta che da principio trottai . Et effo rifyofe ,per tffa tu dvftderì entrare j 
6tio,taleè'ddefiomio. tsfllhor* di ffe il Conte perche u< dori de fiderò fo 
della fiublme fcientia deF'Uofofiji uoglto Iettar quefi a fatica, & in fi, unii 
prima di quefla fcientia con filofo fiali difeor fi, tir poi.v cmremo alla cempo- 
fHÌOnCi& Oiu r.UU'dL >.V ■ vi'o *w> ti, 

^ 11 Cootc«(jJica molti Fìlofofali Jifcorfì. Cap. ' %u 

E %_ fraternal amore chi mi verrà credere, credendt mi 
*\eg& fari fiéoprafctta ,& chi non mi vorrà credere , fé ut 
auedrànelle fueoperationi ,& da fe mede fimo fi caHi+ 
gberà,non volendo fi per l'altrui efjempio cafiigare. 7>{o* 
ti curare delti falfi %sil chimi filane di quelli che in ior ere 
deno,£r nonpratticare con loro: perche tutto quello che 
potrrjìi trouar di buono nell'i libri, effi te d'i fiutare b bona , per loro a ffir ma- 
ttoni folamcntc con dire fc bin non [api (fero altro che Sire , io l'ho fitta, 
eUa.è cefi ìEt iati dico, che fe tali nonfugi mai nonguftarai niente di buor 
no: perche quello the i libri narrano da un canto, tjfi leuano daU\ Ino , 
per loro affirmationi ì & fiacr amenti Concio fia che in verità io fieffo , quan- 
do bebbi quefia fcientia, aitanti che Chaueffe itperimentata , ò me/fa in 
*pcra,lbaucua hauuta nei libri die lì anni auanù.chto la face fife. Ma co- 
me te dico.quando per forte quelli ingannatori maledetti ladri degni delle 
forcbe,& abominevoli mi veniuano à trouore , rffi mi fuiauano da lauo- 
arare nella buonaip€niortt t tull*quaFi libri m' bancali mejfo .facendo mil- 
le [aerami nti.e giurando al e ima volta d'una co fa ver a, do ue io fapeuaben 
ilcMtrario,percb*l'haMeu4giànetiamiapa%Ttia prona to . Tu ò non po- 
lena mai venire à confirmar la mia openione, fin' à tanto ch'io noli lafciai 
totalmente,^- mi diedià Sfudiar femprededi in di ,& di bene in meglio, 
{opra quella materia;perche chi vuol imparare deue pr attuare con li fa» 
uij,& non con ingannatorijchc Hfauij,pcrU quali fi può imparar fen^a 
i li bri, f appi cb'effi la metteno in fìrani nomi,& parole ofeure. E fappi che 
mai niun libro la dichiarar à m parole vere,& aperte .fe non per parabole 
-4 per figure. UMa l'huomo deue veder e& riueder, quanto più fi tante fi a 
poffibile de lafenten^ejr riguardar Voperationi che la natur* dr'vz^a nel 
lefue opere . Onde io concludo , & credemi : La fu a le fi fi H'u ariani , & 
tutti quelli che li credeno :fugi le lor [ublimationi , congiontioni Jcpara- 
tioni , congelazioni , diftillationi ,preparationi , concujjioni , & altri iw- 
janni : & téciano coloro cb'affirmano altra tintura , che la noilra efier 

rera s 
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yera,ne apparente,™ reccar' alcun profitto : Et tacciano colorò ,ch % ajfer* 
mano altro folfo che il no Siro, ilquaT è occulto nel ventre della magnefia; 
fSr che vogliono tirar' altro argento vino che dalfcrmtor roffo,& altra ac 
qua permanente che la no fin , taju.il'm niun moda fi congionge fe non in 
fua natura,& non bagna,& non ha bifogno di cofa alcuna? che non fta di 
fua natura,& vmta di fua natura Non vi è altro aceto che'lnofiro,ne al' 
tro regimcnto,ne altri colori che li noSlri: ne altre fublimationi che le wo- 
fire,ne altra fi Intime che la nofira.ne altra congeSatione eoe la noftra,ne 
altra putrefattione che la noftra ; ne altra materia chela noSira . Lafcia 
gl'alumi,il vitriotto,ilfale,& ogni atramento,borafe t acque fortijherbe di 
qualunque fot te, animali ,bcflie , & tutto quello che da quelli può vfeire, 
capillt,langue,vrina,^erma^ame t V(ma pietre tutte minerali : & lafcia 
tutti i metalli foli,quantunquc da e (li fi* l'entrata .'Perche la noflra ma- 
tti;.! per le parole de fi lo Jv fi deue efjcr compofta d'argento viuo,& argen- 
to vino non è altra cofa che metaUo,come apparper Geber, tjr per il gran 
*Rpfurio, per tAn Slot ile, per il codice della verità perniatone , ìiorieno^ 
t/fli C alid,per ^4lef[andro,pcr Bendegid per Fcfijd, Serapione , Arnaldo 
di villa noua,pcr LMaria^per ^tuicenna, per Costantino , per Some , che 
fece il libro che fi chiama Lilium ,pcr Daniele , per Alberto netta firn 
TramìtCypcr l'abbreuiatione di Scotti) , per l'epiftola-dk Svucro > th x egli 
ferine ad^iros 7^ d'^trabia,& di Temus.per <J\i ariano ,& Euilide ttel 
fm fettimo capitolo de rctra&at\one,1x.per tutta 4afHofvfia t ^\ maffme 
per ^Aristotile nel libro terxp detti OMttheori , dvu'è tutta i'arte feuvp 
dicuna parabola. Dicendo che li metalli non fon altra cofa » che argento 
vino, coagulato per vno degradi di decottione ,fer lunga tempo prodotti 
nette vene della terra; Et nondimeno ne* fon.noSira medicina cjji sunti 
effx in forma metallica, pere b'effi non fono anebora la noSira pietra* ♦ men- 
tre refi ano in forma mei attica : 'lenii egli i impoJJtbilcyMvnà.MutcriA 
h abbi a due formes . /b\ iH^uW 

Che la pi t a deueefler riduce* in prima materia. Cap. •à*."^»^ 
i ■• .j wv m i'm.*»." va' <rf t»\ 'a> r di i<Mb\,i v W t 
0 ME fi dirà dunque eh' effi frano la pietra ,'to*è ma 
formi media, fra metalli mercurio, Jè prinHxrjmcn- 
te quella forma non gli è tolta « er ridotta nella fua fri' 
ma material Et perà dice ^nftot'ile^Democtito all'i 
bro detta jùofofia al ter^ detti Utteìbeotiì Fiutano 
gli artijli come voglio no ffji non mutar **no miai la for- 
ma dt m.tdUiJc da effi non è fiuta nduttione netta Jua prima mauri* : 

Et 
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Et anche lo dicono tutti i libri , che partano delle nature metalliche. Afa 
per intender che co/a voglia dir e mut are, & ridurre nel primo efière : Tu 
dei fapere, che la prima materia, é quella cofa, fi come la prima materia 
dell'Interno , è \}>crm*d€u' , huomo,&'deUatienna. tMa gli ignorant^VOr 
$lhno intendere quefià parola della prima riduttione à atte/lo modo , cioè 
4el ridurre nella pr'mamat crìa, effi dicono nclli quattro elementi : per- 
che li quattro ticnunti fino la prima materia di tutte le cefi create^ . 
Veramente effi dicono il vero, li quattro elementi fono la prima materia , 
della prima mat( ria, cioè cIh gli elementi tutti quattro fono la cofa d'on- 
de fon fotti, il folfò, & l'argento viuo,liquali fono la prima materia de 
metalli . 

» \Lu ragtcn'è quefia tperebe Ir quattro elementi fono Cofi buoni ,pcr far* • 
vn y afino, ò vn Lue, come per far li metalli . Onde bifogna the prim*-* 
gli clementi fi f aerino per natura argento vino » tir folfo aitanti i he quefl i 
gementi poffinoeffer prima materia de metalli . E/Jempio . Quando vn- 
huomo è compofioy effo non è compefio dell'i quattro elementi > che fiano 
mancherà quattro clementi* ma la natura gli hai già tr a f mutati per far 
ff*arma r cr liba fatti [penna, e "fi li quattri elementi , r.on fi puon 
chiamar la prima matnia de III me talli, più te fio che dell'altre eofe, fe pri- 
ma effi elementi non fono vniti s ò trafilatati alla forma de* metalli, &■ non 
fon fatti mercurio,* folfo . %AUhoru faran la prima materia de metalli 
pròpria, peni e faccia la natura; poi ciò che vorrà t fopra quefia materia, 
cioè mercurio, & folfo > che vi faran fzmtre forma metallica . tMaper 
**Manti, mentre che rj fi erano avi /, era quattro elementi, &.non erano art* 
ebora argento vino, & folfo, la natura haur ebbe potuto eficnderfi d far- 
ne qual fi voglia specie d'animali , che fi troni al mondo, come vn leone, 
vn boue,vn'huomo, o vn arbore, ò quale!/ altra cofi . Cofi fi vede ch'ut» 
tornente che li quattr 'elementi non fono pr ma materia de metalli, ma fol~ 
fo,e*r argento vino , quali fono chiamati propriamente , e>r veramente 
prima materia dell'i metalli. 'Perche fe quello feffe vero Jeguitar ebbe che 
gli buon/un, i metalli, & gli arbori, & le piante, & le bcRic brutte, 
foffero vna me de fini a cofa y <<r non baurebbeno alcuna differenza : Con- 
ciofia chei metalli ( fe quello fuffe vero ) non f ariano fe non quattro ele- 
menti, & cofi tutto farebbe vna cofa, cJr q uè fio faria vn grande iveonue- 
niente alla natura . 'Però fi vede chiaramente , che quattro elementi re- 
fiondo cofi in fua natura, ò forma, non fono punto la prima materia , de 
i metalli . voglio anco prouarlo à quefto modo . Se qui fio fuffe vero,ib'i 
quattro elementi f afferò la prima materia dell'i metalli , feguitarebbe che 
dellimetaUi fe ne potria far buomini , & le altre cofe vegetabili , per- 
che 
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the ili buommi non fono fatt i d'altro fe non dì quattro elementi , & cofi 
fegu\tarebbe,che di ciafcuna co fa fi potria far qualunque cofa . tal che 
irn fintile non generar ebbe più tojìo il fuo fim'ke, cheli met atti :per che ogni 
cofa non farebbe altro che quattro elementi ,dr cornetti fai che tutte la 
cofe fi fanno di quattro elementi ; Cofi non fari* bifogno di generation al- 
cunajie di feme proprio, per che non vi farebbe al runa differenza ? perche 
ogni cofa farebbe fatta da quattro elementi, & tutto farebbe yna fofliza* 

II Conte aduce eflempìo di quanto hi detto 1 » te fegue poi più oltre. 

Cap. »7« . M 

L fperma dell' h uomo feparato da quello della donna , non 
faria punto la prima materia dtl fhm iullo ;pcr che la na- 
tura ne può ben far altra cofa , durante la fepar ottone 9 
come conuerthrli in materia verminofa lMo quando effi 
fono yna volta con^ionti,ejr vnitiinfieme nella lor vir- 
tù, fi che fvno babbi a iti fe la virtù dell'altro, & l'altro 
^parimente la virtù dell'vno,oUbora la natura non può. far' altra eofa , che 
quetia formatici fanciullo ;per che quella materia non può hauer' altro fi- 
tte j& però queflavnione fi chiama prima materia ; Terche doppo the 
quefia prima materia è fatta, effa natura operante fopra detta materia 
di neceffità non può giamai far altro fopra quella materia -, fenon la for- 
ma del fanciullo : Cam io fi a che la natura non può dar altra forma alla 
materia, fopra la quale eUa opera, fe non la eofa, alla quale quefia mate- 
ria è inclinata, & difpoSla al fuo fines . E /fèndo adunque fatte quefle 
vnioni ff>ermatice,ia natura.operantenon gli può dar altra forma che 
bumana,perche qucBamedcfima natura non è difpofla , ne ha poffan%a di 
riccuer altra forma che quella della creatura . Effimpio groffo per gli 
ignoranti . Quando vnbuomo andando in qualche viaggio, fi troua in vn 
principio d'vn quadriuìo, effo non ègiianchora nella propria uia, più che 
in vn' altra . Ulta quando vna volta egli è nel fentiero , che s'addriccia 
nel camino, faccia poi ciò che vorrà continuando il dritto camino che ar- 
riuaridoue de fiderà» Cofi appar chiaramente che ciaf cuna cofa ha la 
fua propria via,& la fua propria materia,ncl la quale effa fi finifet 2^{on 
che qualunque cofa fi faccia di qualunque materia: perche -fcqùe fio fuffe 
vcro,non accadcria i che fuffe, ne ciclo,nt~phaneia:percbei quattro demen- 
ti, mai non mut ariano la lor natura *&• tutto fari* vna cofi,dd)e faria cè- 
Ja molto erronea ipa che fi vede. chiaramente, pèrifyetìen'^a v che ciajcuna 
eofa baia fua confa fimUe p dalla quale fi vien è gentrormUiraimente^ dr 

non 
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non fe ne può fkr altra, co fa; Come natura per fkr rn cauatio prende la na- 
tura cauallina,mutata'm fpermavnitadi due nature ver amente cantra' 
rie,ma d'vna medeftma fpccie,cioè cauallina.F per far vn'buomo la natu- 
ra non prende natura cavallina principalmente ì ma humana,pcri he ciaf cu 
na ccfa,ha il fuo feme principale \d 'ond 'ella fi fa,& fi mulùplica da fé me- 
dcfimaa&non altrimente.Ft quello anco appare nella creationc dellhuo- 
mo. Dio prima fi ce l'huomo.é" poi la donna % & diffe loro: Fate di voi fofia 
%e fimili i voi,& all'altre cofe terrcne t che bau e a fatte diffeficrminet ter 
ra herbam virentem,& fequitur,cuius femen fit in femetipfo. Se d'vna co 
fa fifoffè poffuto,ò haueffe voluto f Dio far tant' altre forti di cofe, non b oli- 
rebbe fatte tante fcmen%c:ma n'ha voluto far di ciaf cuna forte , accio eh e 
àafeuna cofageneraffe il fuo fimile. Diffe anco Dio à 7>(oc: Fac libi archa: 
ejr ex cunftis animàtibus rniuerfa camis,bina, & bina induces in archi: 
De volucribus iuxtagenus fi*um tre» liccio the quando la mia ira fari 
f affata ciaf cuna fi moltiplichi nella fua Jpecie . Cefi adunque tu vedi chia- 
ramente che ciaft una cofa ricerea il fuo fimile.per generar ,& fare :per che 
cofi ha creato Dio le radici di diuerfe creature , à fine che ciafeuna multi- 
plichi lafuafufian\a.Quefio voglio anco prouareper autorità" de Filo fa fi; 
perche Scotto dice chiaramente ,che argento viuo coagulabile^ argento 
vino fulfureo, fono la prima materiade i metalli.Dice anco nella turba vno 
chiamato Noxius,'dquale fu Rè d'Albania . Sappiate che daWhuomo non 
vienfenon buomoafr di volatile volatile ,& delle beSìie brute, b e flit Ir u- 
te;& che la natura fimboli^a folamcnte nella fua natura, & non in altre. 
Dice anco Gicuunni di Mus nel fuo Tcfiam$to,ciafcun apporta U fuo frut- 
to: vn peraro pcre s vn melo granato melcgrana;& cofi fa il metallo y il qua 
le mulùplica U metallo,& non altra cofa Queflo medemo dice Ceber nella 
fua Summai& in molti altri luoghi quantunque tutto il fuo libro fia fofi- 
§lico,& pien d'erreri Noi habbiamo efjerimentato il tutto , & per ragio- 
ni speculatine conofciuto,ty {peculato ; ma non habbiamo mai t renato , 
ne farebbe poffibile di trouar cofa alcuna, chefuffe dimorante , SI ante , & 
permanente foprail fuoco , eccetto che quella fola humidità vifeofa, la- 
anale é radice di tutti i metalli : Concio fia che tutte le altre io]* burni- 
ti c, per il fuoco leggiermente fé ne volano,& e ua forano , ftp arando fi l'vn 
elemento dall'altro . iComc l'acqua per U fuoco : L'vna parte fé ne anda- 
ta in fumo , l' altra 0 ai qua, & l'altra re fia in terra al fondo del va- 
fo ; E cofi fi J e parano gli elementi di tutte le cofcfenbe effi non fono ben 
vniti in homogeneatione : & fate quanto picchi fuoco volete , & mette- 
tevi ciò che volete£glificonfumera,& fepar ara dalla fua naturai compo- 
fitione. Mal'bumutità vifeofa , tioèil mercurio , non fi confuma puntole 
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fi [(para dalla fu a terra,ne da altro fuo elemento , perche b tutto ri refi* i 

ò tutto fe ne ua uia: & per qualunq; co fa fi fiajion fi minuti a di pefo . Et 
per tanto con quefie parole conclude Geber, che per qui Ha degna pietra 
non bifogna altro fe non fola fuflantia di mercurio y per arte beniffimo mon 
dificata,penetrante fingente ,& che fofiiene alla batt agita del fuoco, & chi 
non fi lafci feparar in parti diuerfe,ma femprefi mantenga nella fua fola ef 
fenia di mercuriofità. .Adunque dice effo Geber . Quejla cofa è congiunta, 
CJr nel profondo radicale dei metalli^ corrompente la forme imperfette, 
& fe gli introduce vn altra forma Jecondo la Virtù dell' elixire, onero me- 
dicina tingente fecondo il fuo colore. *Aros anche gran H*,&gran lettera- 
to dice y che la no/Ira medicina è fitta di due cofe exifienti in yna effentia, 
cioè dell'unione mercuriale fiffa % & non fifla i ?pirituale,& corporaJeJreM*'* 
& hum>da y calda t & /ècca,& d'altre cofe non fi può /me. . Y,H«y*t*fr 

Il Conte fegue nel fuo rrgionamento intorno alla materia» • 

Cap. x3. Si** .x 

E J^C H £ /' ingegno dell'artica non introduce cofa al- 
cuna di intono in natura, ne 11 a fua radice: Ma n attira è aiu 
tata dall' arte, et l'arte dalla natura jjual in fe fiefia finifet 
i dcfidcrij fuoijecondo l'intentione del buon operante \de- 
bit amente imitandola: & l'arte aiuta lanatura nel com- 
pir' i fuoi dcfidcrij (com'è detto) fecondo l'intentione del 
perfetto operat ore Dice anche LMoriono. Me fidate, & gittate la medi- 
cina fopra i corpi imperfetti: & dice che quefionon è altro ,fenon argento 
yiuOyper arte c ffalt ato/opr al 'argento vino imperfetto ;& co fi eglimofira 
chiaramente ìL k c quefia cofa non è altro che argento Vino. Arnaldo anche 
di Villa nuoua dice.Tutta la tua intentione fia à digerir,& cuoccrcja fo- 
fianxa mercuriale Jaquale fccodo la fua dignità dignificarà il corpo jl qua- 
le non è altro che foflan^a mercuriale decotta per arte. 

Queflo fi fot ria pr citar' ancora per molte ragioni , che il mercurio du- 
plice, è la fola materia propinqua prima de' metalli, & noni quattro elt- 
menti. St io t'ho voluto promare per far tacere vnamoltitudinc d'ignorane 
ti,i quali per confirmari loro errorit dicono, & affjipneno i quattro cle- 
menti effer la prima materia de* metalli . Co fi fi potria arguir an che con- 
tro di me : tJMa rispondendo diciamo. Noi riduciamo i quattro elementi, 
poi (per noflra arte) in mercurio & folfo , iquali fono la prima materia 
de i metalli , Et per tanto fari a fiato meglio bauerli ridotti in que fia firn- 
plica à, 
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plic\tk,& futtìlirà dei (quattro elementi \ c'haucrli foiamente ridotti netta 
Uro prima, & prvjpma n atura , cioè in fola fuflama mercuriale . KMa io 
per confonder ejw/ìi Icr errori , rogito 'prouar efftr fai fa la Uro peruerfa 
cpenione, acciò nenfi dica eh io emendigli altri,per mala roluntà,& non 
per buone ragionilo ti dico adunque , fe quejlo fuffe vero , non bifognaria 
chefujfe natura alcuna,per che l'arte faria jpcrma d'ogni cofa , & furia 
huomo de i quattro elementi foiamente fen%a natura , & fen^a alter atie- 
ne, fi furiano i principi/ dette compofttioni; la qual cofa è contra ogni buon 
intelletto/Perche lanatura produce la materia, detta quale poi Carte fifer 
ue. Seguiterebbe dunque t 'hun medico perla fua arte , & per herbe furia 
tifuj citar m mortoci. far Me guarir rno chc.fiffe già gii nto al tranp+c : 
La 4fual cofa ècontro al detto d'^tuicè'na& di Rafis,dou'e(ft dicono à <\ue 
fio modo. La medicina è foiamente aiuto atta natura , pefthe mancando la 
natura, h me dì chi a non potriabaucr'cff'tto,comc ben dice Hippocrate nei 
fuoi afforifmi. L y arteprefuppone una cofa per fola natura creata, quale ha 
hi fogno d y aiutù,perfarfi più perfetta. L'arte adunque aiutarne fi a natura, 
& Urtatura ahtt a torte, fediamo ch'vn laffatiuopoftoin rn corpo n.or- 
tó'Monlàfa,perc4>9iton è difrofioper natura. Qurflo dice chiaramente Hi- 
poetate Jlquaie fune ì principi} naturdllpiu diurno ebehumano . 

yfppare dunque di neceffità che l'arte operante ha una matcriajaqual 
Igià flalaper n4Hira>& non per artc;7>crc he s'ejfa fuffe per arte, , non r i 
fi richiede) ia la natut a,cbc qu€ffé [ariana la fu a rperatione, & enfi ella 
von kimeticria niente di nuouo. Tir tanto appai ' chiaramente, che la na- 
tura dafe mcdefimafa le nature fpermatiche, & le crea \ & doppò l'arte 
ri opera fopra^ le conghnge,& faeffequirilfine , & l'intentione detta, 
virtù fpermatica naturalej'opra la quale él'opcratione , & non altrimen- 
te. Et perche ti dico la rcrita\per altre ragioni te lo roglio prouar e -.per- 
che quando ejfifono ridotti (s 'egli fuffe pojfibile)in quattro elementi ; Non 
bifogna depposte quefii quattro cUincu fìrUìuchino anco vn' altra Tolta 
in mercurio xfrfolfo , che farebbe La prima materia de metalli come ho det 
già premati Cofi bifogneria ridurre primati serpi in argento riuo , 
<St folfo, & doppè ridur quefto argento riuo , & folfo in quattro cloni n- 
t*3& poi anthora qucHi quattro elementi in folfo ,& argento ?tuo , a c c io- 
che fi potejjc far natura mctaUicallcbè fare faria gran paTgta . Terche 
efendo, tutta ma cofa mede firn a, & ma fo fianca & non acquifiando niu 
nafufian^a t ne materia aper quefta riduttione, ma foiamente vi refi a fem- 
pre quello ch'era primo ; à che ferueno tante ridia tieni, poi che ne più , ne 
manco difufìan>za vi era^nuntre era m fornaci fyerma deW argento vi- 
*o& di folfo: che doppo che egli è ridotto ne i quattro elementi , & non 
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ac quift a niente di nuotane in rirtu, ne in pefo , M in quantità , ne in qu£ 

lità.Odilaragione. 

Rrndfe il Conte la ragione dell, cofefoietre. Ctp. 

ETICHE non ri è materia alcuna di nuouo congiunta* 
, db /j di^nificaJ3e t & che fa loro s'effaltafer* , w*/fw- 
JjB p rf ri è vnafola materia menata quà, & lkfen%a addit 
$3* tione; perciò vale ella tanto in tycrma proprio , come m 
forma dvlli quattro elementi . Ma [e tu opponi della no* 
fìra pietra , dicendo ch'ella in ogni modo non ptglia cofa 
alcun t . lo ti dUosbc an^i fi: Cerche noi la riduci amo, acciò che in cjfa ri- 
dutt'w-eft^ccifcongiontionedinuoua materia , d'una medejimamate- 
ri t & radice:&fcma quefta riduttione nonfipuò fare : CHa gilè addi- 
tione di m.itcria>& co fi di quefte due materie ìuna aiuta l'altra, & da 
' ciakuna la fua viri ùferfar materia più degnale non erano effe , quan- 
do erano fcparate. Et tofiappar manifestamente , che la nofira riduttione 
ài fi richicde:Conc\efta che per effa la materia piglia nuoua formai rir- 
t£& non ri è nuoua materia. CMa in tali riduttioni come effi dic*no#on 
H mette di piàniuna materia nuoua: Onde faccino effi ciòicbcrogliouo , 
-Perche non ri èaltrojenon ch'effi fanno circuir ma materia feny rino- 
mar niente, r.e iffdtwr per alcuna aquifitione , ne di materia , ne di forma ; 
per tanto appar chiaramente , che le loro reduttiom non fono fenon finta* 
fte,pa'&ie ì & errori. ^ 

Il Conte fegue a prouar le foc propofte. Cap. 30. 

OGI/O ancoprouarloperilnoflro Guglielmo Tari- 
fienfe,huomo dottiffimo in quefiafeientia, & arte, & ri 
tocca bene à propoftto , dicendo à quefio modo. Nella 
creatione del fanciullo egli ri è primieramente commi- 
fiione di doi femi differenti in qualitàj'uno freddo,& bu* 
mido^altro c aldo, & f ecco ,& dentro iluafo materna^ 
le ri è il calor della madre,che digerifce& me f cola lenir tu delli doi femi 
ejr aumenta le lor rirtù,perfanguinea humidita;cb è dalla fuflan%a del- 
la qual è ilfeme feminiU,augmentandola,& ingroJfandola,& accrescendo 
la r irtù attiua del fi me mafculino,chelo nutrifce,fin tanto, che perfetta- 
mente fta fatta uname%anafufian%a,participante della natura di zi duo 
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•'fimi .totalmente fen%a diminuitone , ne fuper fluita ; & cefi dice etyrejfa- 
mente: la natura crea li fimi ® non l'arte; perche l'arte non li potria fa- 
re;maft bene doppò the fon fittti.1' arte li mefchiancl ventre matonaie. 
Ter che come egli dice , l'arte può ben aiutare la natura à mefcolargit, co* 
menelten'trfr caldamente, non mouerfi troppo, mangiar coft buone , ® di 
fàcile digeftione ; ma queWarte non fa fenon ch'aiuta la natura nell'epe- 
ragià fatta pi r effa natura . *Doppò dice egli . Cefi parimente nella no» 
fira arte, effa non faperia crear lo jpermaper fe folamcnte ; ma quando la 
natura l'ha creato, allhora Carte infteme con la natura ( ch'i nella mate- 
ria Jpcrmatita già creata J la congionge come minifìra della naturai ; 
Ter Ut he è chiaro ,* che l'arte non ri mette cofa alcuna, ne di forma , ne di 
materiale di virtù, mafolamente ella aiuta à perftttione quello che ri 
è, ® non è perfetto; ma però flà con la natura , ® la natura? aiutai . 
Cofìappar chiaramente per quefìo notabil huemo noflro Guglielmo , eh' e* 
ra capo de i fcolari di Tarigi, che la natura crea le materie , ® non l'arte, 
t^ia .doppò ch'effe fon create, Fartele fa effere,® congiongere conia 
•virtù naturale, ch'è la caufa principale, & l'arte èia caufa feconda di 
< aucfla ifieffa caufa . Terò nota bene, che l'arte non fù cofa alcuna ferrea 
la natura : Terchc , come vn'huomo faperia lauorar, ® feminarla terra, 
fe prima non ha la materia creata per natura , cioè il grano , ò frumento t 
C ofi l'arte aiuta la natura , ® la natura l'arte . jtppar adunque chiara» 
mente che l'arte non potria crear li femi, ne le materie de metalli , ma la 
natura li crca,poi l'arte gli èminifìra . Onde tu puoi vedere che ne l'buo- 
mo,nelafua arte, potria ridurre i quattro elementi in forma fpermatica» 
reduttiua>nc alter attua a quefto fine tendente, ® non dijponente à riceuer 
tale attione, ne forma. Et fe tu mi arguifei che li filofofi dicono , che nella 
noftra opera bifogna che vi ftano i quattro elementi . lo ti dico che quelli 
intendeno che ne i duo fpermi fono le quattro qualità, cioè caldo. ® fecco, 
nell'argento viuo cotto.cb'è feme mafculmo;® freddo,®- humido nell'or» 
gento viuo crudo,® imperfetto y quant'al fuo fine eh' è lo fperma ft minino: 
cioè frigidità, ® humidità,che fono la terra,® l'acqua nel feme femmina: 
&èda dire che vi frano attualmente quattro cofe elementari feparates* 
tome fono li quattro elementi che noi veggiamo : perch'effe non furiano 
più mercurio prima materia de' metalli, che dell'huomo ; 7fc anche l'or» 
te humana le potria alterar per farne li doi femi metallici, che fono la pri- 
ma materia de metalli , come dice efprcfìamente Calid frlofofo & Re d'- 
*érabia . Sappiate che nel principio della no fira opera , noi non h abbia- 
mo da operare fe non di due materie fole ,&nonfe ne vcde,fe non due,®- 
nonfe ne tocca fenon due ? ® non ve n'entrano fe non due , ne al principi* 
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ne al mcz^^eal fine. LMa in quelle due nature, le quattro qualità ri fo 
no virtunfr,percbe nella natura del Sperma cotto, come ne'l più digefloi 
doi più degni elementi vi fono in qualità,t he fono fuoco, & aria*& nel fe- 
me crudo, & imperfetto nella fua naturarono le due qualità ,£ridoi altri 
elementi imperfetti,^- men digefti,cioè acqua,& terra . Onde cofi per effo 
Calici tu puoi vedere chiaramente , che in quell'arte non fono fe non due 
nature spermatiche d'vna medefima radice foflan%a,& effen^a, cioè d'v- 
na folafoftan^a mercuriale, & vifeofa. St fapp.ate, che non fi congionged 
cofa the fu al mondo, eccetto che al corpo fuo . Dice anche qut fio mede fi- 
mo tutto chiaro Mortene nel fuo libro . Fate il duro acquatico , acciò che 
l'acqua fi congionga in effo, & nafeondete il fuoco ncìTacqua fredda;Cioè s 
congiongete lo Sperma mafculina , che non è altro che mercurio cotto , tir 
maturo, cheticn in lui iti digcflione, l'elemento del fuoco : & mefcolatclo 
col femefeminino, eh' è l'acqua viua . Dice anco Ijmidrius nella Turba. 
Mcfchia acqua con acqua, perche quefla è vna spermatica vnione, & è iti 
potenza propinqua di riceucre,& di venir alla per fetticnc della pietra no 
biliffima. T^el medefimo Codice di lla verità dice tsfrfimeln filofofo ;i 
t^Mettetel'huomo re fio con la fua moglie bianca, in vna camera tonda #"7 
circondata d'cqual calore continuo ,& Lift iati tali fin à tanto che fiano\ 
fatti congionti in aqua filofofalenon communc , cioè in acqua che contìm \ 
in fe tutto quello che fi r i i l) le de alla fuaperfettione-, eh' è allhora la prima 
materia della pietra,& non altrimcnte. Ter che ella ha in fi la natura del 
fiffo & la natura ff'trituale che lacffalta,& fafpirituale , & degna fu- 
Sfanga della pietra nobiliffima . Breuemente fappiate che tutti i file f fi, a 
chigl'intende bene fon tutti in vn' accordio: ma à quelli the fono ignora*- \ 
ti,c non fono figliuoli della fapientia paiono differenti + 

Il Conce fegue a dimoftrar che cofa fia il folto , & mercurio de filo- 

lofi. Cap. 31. 

0 R^iA ch'io t'ho parlato della prima materia de i me* 
talli, & ti ho detto ch'egli è mer curio, & folfo; Hor an- 
che accioche procediamo aU'vtilitàpubUca, & che niun 
r retta di non fapere che cofa fia queflo mercurio , & foU 
* fo,& che cofa voglia dire, & come nella terra fon crea" 
t« ti i metalli , & della lor differenza per ragioni neceffa- 
rie,& per autorità de gli antichi maefiri, & filofofi , per iquali ho a pieno 
faputo quefla feientia, per volontà d'Iddio mio creatore . Ter batter intel- 
ligenti* adunque di quella mataìa t bifognafaper prima , che Dio fece nel 
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principio "Pna materia confufa% & di/ordinata , che fi nominò Chaos : LmZ 
quale fu ripiena per voluntà di Dio di molte materie : & di quesla egli 
cauò i quattro elementi ; dei quali egli fece he Rie , & creature diuerfe 
mcfcolandoli : ma alcune creature fece egli inteUetitue, alcunt altre fenfi- 
tiue,& altre vegctat'me,& altre minerali . Le intcllettiue fono create de* 
quattro elementi con l'anima rat tonale in fufa . Le fenfitiue fono ani bora 
mediante i quattro elementi : ma il fuoco, & Caria ri fono di maggior do- 
minio che gli altri : Il fuoco però vi è abbaffato ; per cioche l'aria è cofi 
figurato in effa cofa come lui: come fono le besl'te, i caualit, gli afini > cani, 
vcclli>& tutte l'altre fenfitiue beHie . Le altre creature -vegetatine fono 
create de' quattro elementi, lequali crefeano , & s'augmentano , & hanno 
vita,ma non hanno fenfi,nc 'intelletto: & quefte fon compojie dell'aria , & 
dell'acqua che vi han dominio : ma già l'aria vi è abbaffato della fua de- 
gnitàper l'acqua: per vna futile fejlam^a tcrrefir e vaporo fa.Doppò imi" 
nerali, che fon creati di terra, e*r d'acqua , la degnità dell'acqua è più ter- 
refire che acquatica : €t in quefli minerali fono diuerfe forme, & mai non fi 
fuon multiplicar ,fc non per riduttione alla prima fua materia . L'altre 
creature antedette hanno lelor fememg , nelle quali è tutta la virtù mulr 
tiplicatiua , & tutta la perfettion finale della cofa compofia : tMa la 
materia metallica fi fa di folo mercurio freddo , h umido crudo : & co- 
me ho detto tutte le cofe fi fanno de i quattro elementi : cofi nel mercurio 
ih' è nelle vene della terra, fono i quattro clementi, cioè , freddo, bumido, 
caldo, & fecco : ma i doi, cioè freddo, & bumido, vi dominano , & il cal- 
do, & fecco fon figgiogati & dominati . Cofi quando per il calore del mo- 
vimento celejìc, il calor penetra per tutto intorno alla terra, delle dette 
vene; Il calor continuo del detto mouimento cele fle, è tanto poco ch'èim- 
perceptibile ; ma però continuo, cioè che fe ben è notte effo calor natura- 
te non reftaper quefio d y efferui: Ter che quefto calore non viene dal So- 
le , come vogliono dire alcuni pa^i : ma egli viene dalla refleffìone della 
fyhera del fuoco, che circonda l'aria: & cofi dal mouimento de' corpi ce- 
le fiiy fi genera il calor continuo , tanto lento , ch'appena fi può folamente 
imaginare,ò intendere ; Che fe il Sole fuffe caufa del calor minerale , co- 
me dice %aimundo Lullo, ^riflotile,^- altri vi farebbe fempre calor con- 
tinuo , per che la terra è circondata dal Sole continouamente : i^Ma que- 
fla openione è contraria ,però dicano ^iriflotile , %aimundo , ciò che 
vogliono; perche il Sole non è ne freddo , ne caldo , ma il fuo mouimento è 
continuamente caldo . tsf dunque quel calore menato da i mouimentide* 
corpi lelejìi va continuamente alle vene della terra : non già ch'egli fcaU 
• di, come fi perfuadeno alcuni paTgj > dicendo chela minerà è calda , per- 
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che /e fuffe Calda di qualunque minimo calore attiuo , qual vi fuffe contì- 
nuo , e/fa non metterla dieci anni à cuocere il mercurio alla perfettion del 
Sole ;alqual effetto effa mette più di mille anni,com' è mani fello, per che la 
terra è frcdda,& /ceca, & le minere ftanno nel centro della terra . *Bifo- 
gnaria dunque dire , che auanti che il calor del Sole paffaffe alle minere , 
ch'effe /enti/fero realmente il calor del Sole , quantunque picciolo ch'egli 
fiffe t & che noi i iquali fumo /opra la terra mori/fimo di caldo , pertiche 
furia necefi.tr 'iOyche noi flntiffimo quel caldo, auanti ci) egli pajfaffe l'aria, 
& la terragna i luoghi minerali: Ilche (aria tanto ardente, & fi cccc/fi- 
uo,che la natura human a noi potria tollerare. E s'egli non fufie molto ve- 
bementeja frigidità dell' acqua,& latpeffexga ,& groffc%x a della terra 
lo ammorbavano : E co fi ninna befìia, ò creatura potrebbe viuer fopra la 
terra, fe fuffe vero quello che dicono . <J\ta vedi come il mercurio è coni- 
pofìo naturalmente di quattro elementi,ilquale quando gli elementi fi muo 
ueno, & fi fcaldano, il mercurio fa qucsla motione per naturai calore; & 
co fi il fuoco, eh' è nel mercurio , & Caere fi moueno , & fi leuano a poco à 
poco , pcrihe cffi fono più degni elementi , the non è l'acqua & la terra 
del mercurio; nondimeno la frigidità,& l'bumiditàha il dominio ; perde* 
che il calore, & la fi c cita fono più degni elementi , & vogliono vincergli 
altri dei, cioè il freddo, & Ih umido che dominan nel mercurio : per qucflo 
al naturai mouimento de' corpi celefìi fi muoueno anebora i quattro cle- 
menti del mercurio, cicè le quattro qualità. 

Segue il Conte circa le corrplcffioni de metalli. Cap. 5». , 

I SOC N^i faperc, che quado 1 quattro elementi fi me 
ueno,f caldano il mercurio. quali dominano àtal modo & 
per lungo tempo. Et prima la fucità dei merthrio pre- 
tende vincer vn grado della fu a bumidità,& lo fa piom- 
bo , doppò effa ne vince anchora vn altro grado & lo fa 
ftagno. Onde poi il calor del mercurio comincia à tofumar 
•Vìi altro grado d'humidità,& di frigidità,& lo fa argtntotToi il calor an- 
chora più lo vince, & lo fa rame,dvppò ferro , & poi fole perfetto . Co fi le 
due qualità del mercurio, le quali auanti /lituane ilarfottepofleper ilfred 
do,cjr h umide, adi fio < onfumano,et fottometteno l'altre due in modo che il 
detto caldo,& la fu cita dominano:^ quefle due qualità che prima foc co- 
beuano ciò è caldo,&- humido cominciano a mcflrarfi,c'u è il fvlfo, però de 
minano la frigidità , & burnì dita d'e/fo mercurio , & reftan fuperiorì U 
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taldo.&fecco^h'è il folfo del mercurio . Co fi bifogna intendere, cioè che 
ilfqlfo non è vna cu fu fcparata.ò ditti/a dall'argento vino, ma folamente è 
quel calor>& ficcità.cbenon domina 4nchora alla frigidità ', & humidita 
del mér curio, ilqualedoppò dom'ma,& digerifet Poltre due qualità cioè la 
frigidità,& hum\dità,& vi imprime della fua virtù , cr per quefìi diuerfi 
gradi delle dccottioni,fi fanno le diuerfità de metalli 4 , ilebeper itycrien%a 
riguarda al piombo .egli è volatile per lungo fuoco continuo, perche le due 
qualitàycioè il freddo ,& Ihumido del mercurio, non fono anebora Hate al- 
terate perii caldo,& fecco-.fr il caldo & ficco non vi dominano anebora 
permodo alcuno,che s'effì vi do min afferò, non fene fugirebbeà patto alcu 
no difopra alfuoio quantunque grandijfimojlche il mercurio farebbe per» 
fetto fuoco enfi bene com'èeffo fuoco : er non lo fuggirebbe , mavì fi gode- 
rebbe dentro come nel fuo fimile : e tutti gli altri metalli lo fuggono (ec- 
cetto il Sole) perche fono anche freddi ,&hnmidi .tenendo Vvnopiu, ò me- 
no che l'altro della frigidità ,& humidità. adunque effi fuggono il lor con 
erario, ilquale nopoffmofoffirirejilche ne volano-.perche ogni co fa fugge 
il fuo contrario , & fi gode nel fuo fimile . Onde feguita che il Sole non è 
altro che puro fuoco nel mercurio, per che mai non fe ne fugge dal fuoco , 
fu quanto grande fi voglia, & tutti gli altri metalli non lo ponno appor- 
tare , & vnopià , & l'altro manco , fecondo ch'effi fon più propinqui allo 
compleffìone del fuoco ; <f onde fi può comprender la complcffione de i mc- 
taUi t & lorminere,perche il folfo non è altra cofa che puro fuoco,cioè cal- 
do efecco occultato nel mercurio ^ilquale per lungo tempo nelle minere per 
il naturai mouimento de" corpi cele Hi fi muoue, & opcrafopra gli altri cor 
pi,cioè freddo,^- humido del mercurio', & ti digerifee fecondo i gradi del» 
V alter ationi in diuerfe forme metalliche. Delle quali la prima è 
piombo, & la manco calida negra : e la feconda è Ragno , la 
%cr%a argento, la quarta ramerà quinta ferro', & la fefia 
ero, ilqual è nella fua per fettione di tutta la natura 
metallica, c*r è puro fuoco digefioper il 
folfo , eh' è nel mer- 
curio . 
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*opcniohi Érronfrd'è 1 molti ,fcot>re il veto. 
■ Cap. jj. 




V bai veduto chiaramente che il folfonon è vna eofk 
feparata dalla foflan%a del mercurio^ non èfolfo Vol- 
gare;perche s'egli fujfe folfo volgare ,io vorrei dire che 
la materia demet all 'i non farebbe d* una natura homo» 
genea. llche è contro i detti di tutti i fìlofvjì. CMa i fi» 
lof fi hanno chiamato cfueUo , folfo 9 percioche cjuefta 
qualità domina in vna co fa infiammai adorne folfo cai- 
io eJr fiocco , per fucsia ftm'ilitudineCban chiamato folfo , non che fi a 
folfo volgare >come alcuni goffi fi perfuadeno . Cofi tu vedi chiaramente 
che la forma mctallica t non è creata altrimente che per naturai eh' è di 
pura foflama mercuriale^ non cflranea . Et que fio dice Ceber aperta- 
mente nella fumma t cofi. Tv[cl profondo della natura del mer curio j il fol- 
fo,ò fta fuoco che lo cuoce y <& lo f a perfetto per lungo tyacio di tempo ,nel* 
le vene delle minere della tcrra.Lo dice anche Mortene , & ^iros à queslo 
modo. Ncjlro folfo ,non èfolfo volgare,ma è fiffo , & non vola punto , & 
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non abbrucia ,& è d'i natura mercuriale, & non d'altra eofaiperb dicono 
elfi : Facciamo noi come la natura , perche la natura non ha nella minerà 
altramateria per operare,fc non pura forma mercuriale -.perche nel detto 
mercurio è il folfo fiffoe^r incombufiibile , i/quale compifee la nojìra opera 
fen%ariccrcarui J:r.i (uiì.in^i, che fura futtanT^a mercuriale UMcdefi- 
mamente dice Catid>& Bcndegid,& LMaria profeterà chiaramente cofi, 
la natura fa i metalli in puro calor & ficcità fuperar il freddo & humido 
del mercurio alterandoti: non che altra foflatiTjt li fnpplifca,& li conduca 
à perfettione, Quefìo appar chiaramente per tutti i filoft fi che faria lungo 
à raccontarli . In oltre alcuni f ciocchi vi fono che fi fei fuadeno che nella 
procreatone di metalli vi fia vna materia fui furea/flr anea : ma ifilofofi 
dicono tutti chiaramente, che dentro il mercurio quando la natura opera, 
vi è jolfo rimhiufo,ma e? li non domina, fdno che per il mouimento c alido; 
il detto folfo altera li duoi altri elementi deLmercurio: & la natura ,per 
effo folfo,ncllc vene dell aberra, fa fecondo li gradi dell* alt erationi ,'diuerfe^z 
forme d'i mettili. Cofi parimente noi imitando la natura, non mettiamo coyy 
fe ifiranee nella rioflra materia,ma nel profondo del nofiro argento viuo, è y> 
il fuo frlfofrffo inctynbuflib'ile,& mer curio fojlqualc però non domina an-^ 7 
ebora Verchc Ìhumidità,& frigidità del mercurio volatile li domina.per?? 
cont inua att'umc ddcalore^ch'è fe-pra effo ; cofi l'argento viuo nofiro per-'**' 7 
feuerando il fiffo. eh' è mefioUto per tutto il mercurio volatile , domina 
vince la frigidità, & humidità del mercurio: Et il calor & ftecità dclfiffoT^, 
(he fono quefìc qualit à,com\nciana dominare: St fecondo i gradi di qucflar>f 
Alteratane del mercurio per il fuo folfo, fi fanno diuerfi colori metallici, ne^X 
pia ne meno ,c he la natura fa nelle minere» 

Di gradi delle alterano ni intorno la r generatione dell'opra filo- 

forale. Cap. 34. 

%A prima alterazione è mgredine faturnale: la feconda è 
bianchezza giornale : la terrea Lunare : la quartaèVe- 
nereada quinta Martiale.la fetta Solare ; & per la fet- 
t'ima noi mettiamo vn grado con nofìra arte , più perfet- 
to,' che la natura non l'ha fatto in perfettion metallica , 
in modo che la facciamo vn grado nella perfettion metal 
licapiu perfètta, in roffcriia fanguinea, & eccellenti jftma . E cofi efiendo 
più perfetto che la natura, non l'haueria faputo fare , effo può far perfetti 
gli altri . St s'egli nonfoffe perfetto fe non in quel grado che la natura fa 
perfetto,à che mi feruirebbe pigliar la fatica di quetto tempo di none me fi 
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e me%go ? Cerche noi pigliarcffmo cofi bene quel cor pò come la natura 
thè creato. tMacomeper aitanti ho dimofirato y bifogna che il corfo ma- 
culino fia più che perfetto ,per l'arte, che imita la natura. Et cofi per la 
fua grande , ey alta per fettione\effo potrà far perfetti gli altri in per fitti, 
perla fua abondante,& piena radiatione,in pefo,in colore jin fuono, cjr in 
fusi ariti a, nella fua radice de iprincipij minerali. Terò faria fimplicità, à 
penfardiperficer quello che cerchiamo fitr pcrfrtto,per altre cofe eflranee 
doue non è ponto di commistione in fua radice, come dice la Turba . Doue 
la verità è rimota da tutta la filfitàja bifogna tenirfi;et amo dice *Arif- 
cleo filofofoy che fu gouernator per quindeci anni di tutto il mondo perla 
fua grande fcientia,& intelligentia , ilquale era Greco , & fu ragunator 
de i difcepoli di Tit agora, ilqual 'Tit agora, fu vno de* più fauij dopo Hcr- 
mete ; Et fi Ugge che mai non fu trouato mendace , però egli fi chiama in 
alcuni Uh i d'^firologia il veridico Tit agora . Qucft y ^tricleo dice nella 
Turba de* filofofi,chela natura non s'emenda ,fe non in fua propria natu- 
ra. Come adunque fi vuol emendarla materia, fe non ne Ha fua propria na 
tura ? Kjguarda amberà quello che Tarmenide parla , perche io dico in 
veritÀjCh'egli fu ilprimo,chemi cauò de' mit i m eri , & fitlfe operationi , 
• dicendo che la natura metallica non fi emenda fenon nella fua natura me- 
tallica, & non in altra eofa, fia qual fi veglia . Et per la noftra arte noi 
affolucremmo in noue, ouer in dieci me fi quello in che la natura metter i 
mille anni: perche prima il calor naturale nelle vifeere della terra équafi 
niente; perche fe il talorvi (offe egli fi furia pre fio .ma nella nofìra opera 
noi h abbiamo calor duplice, cioè delfolfo intcriore, ejr del fuoco cHcriore % 
aiutante l'vno all'altro . ^on già come dice Cofiantino , & Empedocle* 
che il fuoco fia de la fuflan%a della materia cb'augmenti l'opera , perche 
ne feguirebbe che la materia pefarebbe de dì in dì piu } ilcbe è vna eofa pie 
va d'errore. 



Il Conte tratta come deueefler il fuoco delia filofofale opra. 

Cap. ?j. 

2\f oltre io ti dico che il fuoco è tutta Carte % della quale 
fi ferue la natura , per ilebenoi non gli poffiamo , ne fap- 
piamo fitr' altra eofa . Et però fappia che it fuoco , & 
freddo non alterarne Vvno ne l'altro cofi il fuoco gran ' 
de l'impedifee d'hauer mouimento l'vn coni' altro, & fa 
che non fi mcfcelino l'vn con l'altro. Mafùctafi fuocova 
porófadiiefliuOyCQUtinMo/M vioUntoJuttìlc^ir condante, aerojo, xhiufo % 

) chiara» • 
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th'arOyiion comburente y & alter ante, ma penetrante,ejr artico: Et in re" 
rità qucjio che ho detto è tutta la maniera, ejr medo del fuoco . RecapUw 
la bene , effamina bene quefle cofe à parola per parola ,& Tederai che 
queflo mede fimo appare per tutti i detti della Turba de filofifi .Età que- 
llo propoftto redi, che ciò dice il grande Rofario . Cuardàti di non far la 
r.ijìra folutkne aitatiti il tempo debito , perche quefta fefiinationc J^riéCj 
catffa dipriuatione della i or.gie.?;tione : Tcrò dice egli^fia fatto il roflr* 
fuoco per feuer ante ,& delie ;n «rado delia natura , & amicabllc al cor- 
po, ejr digerente, deffucantc, ejr t fi Indente la frigidità, etiche à queflo 
propoftto dice UUaria la profeteffa . Il fuoco forte , impedi f ce di farla, 
congiontione, ma dopoi la congiontione il fuoco forte tinge il bianco in rof- 
feT^a dipapauero eampeflre , & di%affrano . il che tu puoi ini aghi are da 
te mede/imo il modOyCbme io fieffo l'ho fatto . E più ti dico , ch'io lo me fio 
hi ealorè del fimo, ejr non r alena nulla, in fuoco di carboni fcn%a mifura, 
ejr la miamaterìa fi fiiblimcua, ejr non fi difjolueua niente , ma col fuoco 
com'iot'ho detto rapcrofo/'iger ente, continuo, non ridente, fatile , cir- 
condante, aerofo, chiaro, chinfo, non comburente .alterante penetrante, 
ejr rnico ,tu ridurr ai a perfezione la materia . Efetu farai hanno tale 
quale dei effere ,& rero figliuolo delia fapicntia , ejr fìudiofo,tu inten- 
derai per quefle parole quale deue cfjcr'il fuoco . E me de firn amente ri- 
guardala Turba de filo fofi fenica alcuna inuidia , l' e jperientia artificiale 
ti mc-flrara quale deggiaeffer'il fuoco. Guarda anchcra quel che dice il 
luminare d'%Arif\c t ite . il mercurie fi deue cuocere in triplice rafo filo- 
fofale , ejr quefli fi fa per far euaporar, ejr connertire l'attiuità della fic- 
c'ttà del fuoco, neU'humidita v aporofa dell' aere corrumpentc,rjr circondan- 
te la materia . V e di al propoftto quello dice Geber , ejr Seneca afferman- 
do che il gran fuoco non digerifee la noflr»materia , ma il fuo caler alte- 
rante,^ bueno, ilqual'è Jluffato , ejr feci o , per artefatto humido : & di 
queflo ho rolùtoparlar'vn poco .perche è il fuoco che la fa perfetta > ejr 
che la deflrugge : come dice ±Aros , ejr Calid : In tutta la nofìra opcra- 
tiene il mercurio noftro , ejr il fuoco ti baflano al me^ro , & al fine , ma 
nel principio non è cofi ,perche queflo non è anchora il ncsìro mercurio , 
ile he è buono da intendere . Dice anco UMoricnc : S apiare che il noftro 
metallo èroffo,manoi non ne habbiamo ninna rtilita\fin ch'eglino fi a fat- 
to bianco. Et fafpi che l'acqua tepida lo penetra , ejr imbianca,ccm'ef}a è 
bianca , ejr il fuoco humido, ejr rapon/efa il tutto . vedi anche quel che 
dicono Bendegid , ejr Giouatini di <JMcum ,ejranco ^Ali.Cofi roi che tut- 
te le notti, ejr giorni cercatcjpendeti la roflra pecunia, consumate i rofìri 
btni, perdete H v offro tempo , ri rompete i rofiri ter udii , & Jludtate i» 

tante 
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tante [titilliti de librilo vi faccio fapere,& vi notifico in iarità , & pìe^ 
tà come fa il padre al fuo vnico figliuolo,cb'imbiancate il latbon roffo per 
l'acqua bianca ribaldata , & tepida, & tanto l'imbiancate ,& /caldàie, 
& intepidite fin che il bianco fi rubifiibi;& poi rompete, & flracciate tut 
t i i vofiei libri tanti regimini i tantefottigliei£e,& tr^ii * me, altamente 
facendo non ti farà fenon rompimento di ceratilo, per ebe tutù alfine fi ri- 
ducano à quefto che ti dico . 

Per maggior ch:a:c2Z. fi guc il Conte a ragionar intorno i peli & colori - 

i ap. 56. 

E tu voi ambe fapere (che quefia parola è una delle mi 
glior parole che fono fiate dette) guarda il Codice della 
verit arti anche ggiate il roffo >poir offeriate il bianco, 
che quefia è tutta Carte, il principio e 'l fine .Et ioti di- 
co ibe fe tu non farai negro prima, tu non potrai bian- 
_ „ cbeg$iarc,percbe il princìpio dell'imbiancar* è far negro 

quaNfegno vero di putrefattione,d alteratane, abe il corpo è penetrato , 
«*r mortificato,^ al mio propofito dice Mortene il fauio hilofofo Roma- 
no. S'egli non è putrefatto. & nero, egli non fi dìfliluerà>& yegti nonèdif 
fduto, Ufua acqua non lo può peri atto penetrar e, ne imbiancarci Ter che 
vi è hfogno prima di mi filone guanti che vi fu vnione, & ci bifogna aitò? 
raticne alianti che vi fu mif l'ione, & vi bifogna con uttione ,auanti che 
vifia generazione i<& cefi per quefii gradi la nofira materia è fatta aWefsf- 
pio della natura in tutto & per tutto. fìnta altso,nc piujie tnaeo, come tu 
puoi vedcr t & intendere pa le mie parole. Ma perche alcuni pctrianopar 
lar del pefo della nofira matt%ia,& anebo come la natura piglia effopefo : 
Io ti risponda che nell'i luoghi delle m'mererion vi è pefo alcuno , come io\ì 
dico ;per che all'hora fi ricercarla il pefo,q*ando vi fojfero due cofe ,òpiu; 
ma quando v'è vna co fa fola, & vna fola fofian^a non bifogna guardar al 
pefo;ma il pefo èptr ricetto del foìfo,che è nel mercurio perche, tomZobo 
detto $ elemento del fuoco % cbe non domina nel mercurio crudo , è quello 
(he digeritela materia,& però chi 4 buon r[lofo , e fio fa bene guanto} fa- 
lemento del fuoco è più fiatile che gli altri elementi,& quatoejfo può vinr 
c ere : n c'ufi una 1 empi fit ione dellt tre altri elcmentì,& cofnlpefo èneU+ 
compofition primaria elementare dtlmer curio, & ut niun altra co fotTerfl 
quello c he vuole ajjì migliar la natura in tutte , & per tutte l opere t deue 
proportionar il fuo pefo ad effo elemento della naturò^ & non altrimenti, 
et a quefio propofito vedi quello, che dice U Codice della verità, chefe vuoi 
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fate compo fittone femrn pefo la tua operatione farà tarda , rifarà per- 
der l'animo ,fe tu non lo japct ai .anche a qui fio propcfito dice ^tmbivada- 
xar che fu maefiro di Tlatone & *Abaga?el in quefla fetenza . la poterti 
\a terrenafopral fuo re fificntc Jeccndo la refifien%a è di ff Irentiata dall'- 
atttone dell'agente in qut fta materia refluente. 1 (quali parole fono paro- 
le vere,& inaurate per il fondamento delpefo:& mi ricordo che altre rei 
te io l'ho ben ponderate t onde chi non è Icttcratcnon l'intenderà cefiprc- 
ftojnafe tu non fr i letterato fatele ctyom r per vnfiphnte , e di fi reto . io 
mede fimo te Ìet\>onereiJer^a che tu andari per le mani d'altri ; ma io ho 
promijfo ì & fatto voto à I/10& alla ragione,^ ahi Pilo fi fi } the mai per 
me in parole chiare, ò volgari non farà me fio ti pcfo,ne Li materia , ne i co- 
lori fe non per parabole^ parole paraboliche y lequali tu haurai prefio . E 
ti dico bene che quefle parabole fon tutte vere Jen^a diminution alcuna, 
ncfuperfiuitàfeguìtando'l coflumedclli fauij. 

Eflbrtatione del Conte a'non creirr ai Solcatori ch'ingannano 

molti. Cip. 37. 

V hai intefo con che ria ho trottata quefìa opcra,& ti di' 
co che l'ho fatta quattro vrltc quefìa benedetta pietra. 
Vero non creder alla moltitudine de gl'ingannatori per- 
ch'io ho fpefo con ^ingannatori tutto'l mio bene : iquali 
m'han fatto fpender nr\ue milla fiuti. Ter ilche no creder 
à ìant 1 fififticatori jqéali fi perfitadeno di far la nobil pie 
tra'yeome di f angue tfvrtna, di vena, ai captili , di t erudii tfkuomo , & dì 
molt' altre infinite cefi, perche io te ne auifo . Ti dico anchora , ch'io iho 
hauutf àoppò'l principio fin' 'al fine , & haueuo ben fettantaquattfahm 
auanti ch'io la fapcfiè, tir haucud cominciato quando haueua diece fette an 
ni filamenti tJMa s'io haueffe letti i libri buoni, che doppoi ho battuti ,io 
non vi haurci'meffo tanto;ma io non tardaua per altro, che per mancamen 
to di libri buoni, perch'io non leggeua fe non ricette &' libri falfi , c5r non 
corner faua fe non con genti f alfe, ladre pignoranti, & mute detti da Dio, 
& da tutta la filofifia.t^ia doppò ch'io ho hauuta quefìa jeientia , io ho 
pratticato con quinde ci perfine che la fapcuano veramente. 6 fra gli altri 
T'era vn Barbaro il quale quando noi neparlauamo infume , però io l'ba- 
^e ah auut a già duoi anni;ma nonl'hauena anchor fatta , e*r quando per 
yentura mi fcappauaunaparola neldifputare,cbe feopriua ch'io non l'har 
uea fatta;quefio 'Barbaro all'hora mi voleua fiutare e diflurbare;maio la 
fapeua coft bene , conte lui: & noi ne de fiutavamo come da fratello , a fio- 
ttilo, 
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t elio , & la più gran cofa di che noi parlauamo era di celar quefia faen- 
za prcciofa . Terilcbe come dico, doppò ch'io l'ho faputa, ho battuto affai 
fratina con quelli chela fapcuanoper aitanti ch'io Ibaueffc fatta, & par 
lanario chiaramente ; ma quanto al fuoco, & maniera di quello, effi eran 
diueifil'vn da l'altro; benché il fine fuffe tutto vna cofa : come dice la 
tur ha de Filofofi . Fate che il Fafano non fe ne roli più tofio di quello che 
lo fev uita , pertiche il fuoco fi fa in molti modi, come l'huomo vuoie,e chi 
l'ha fatto, cefi l'ha veduto . Onde concludo adeffb , & intendenti , che U 
noflra opera e fatta d'vna r adice, & di duefofian'ze mcr curiali, prefe tut- 
te due crudi sitate dalla minerà nette, & pure,& cottgionte per fuoco ad- 
mimflrato, come la materia lo richiede , cotte continuamente fina tant* 
che due fi faccino vna . Et in quefi'vna quando effe fi fon mef colate , il 
corpo è fatto Spirito, & lo Spirito s'è fatto corpo . Adunque da vigor* 
al tuo fuoco , fin' a tanto che il fiffo tinga il fuo cerpo non fiffo , nel fito co- 
lor e, & nella fu a n attera : E {appi che quando egli è ben me [colato effofu- 
pera tutto, & riduce tutto a lui, & alla fica uirtù , & dapoi egli tinge & 
vince, mille volte mille, & dieci volte cento milita , onde chi l'ha vedu* 
to lo crede .E co fi fi multipli c a in virtù & in quantità , come il venerabi- 
le, & veridico Titagora,& Ifmtdrio , & il Codice di tutta la verità ne 
/.irla cccelltnùffmamente , ejr {appi che mai in niun libro , io ho trottata 
la mulùplicatione fe non in quefli fette libri cioè nel gran Kpfario.nel Tan 
dette di (JMaria profeteffa,nel veridico,enel teflamento di T'itagor avel- 
la benedetta Turba, in Mortene, in ^Auiccnna , & in Klenbugafal che fu 
fratello di Bendegid.& di ìefis , ch'era della Città di Coflantinopoìi ; €t 
s in altri libri ella ni era, mai non l'bo faputa comprendere . +Ancbora io 
ho veduto vn della Marca d'^tnchona, Uqual fapeua beniffimo la pietra i 
ma della multipli catione non fapeua nulla . Egli mifeguito per fei 
anni; ma egli non la feppe mai per me ,per ch'egli haueua cofi 
bene i libri come io . lo t'ho parlato di tuttala ffiecula- 
t 'tua , & t'ho informato de iprincipij minerali , & 
botti inflrutto delle ragioni necefarie, per 
le quali tu puoi eleuar l'intelletto 
tuo , & cognofeer le falfttà 
appreffo alla verità,et 
effer informato , 

& fi curo 
in quefla operai 
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Il Conte volendo trattar dJ! i prar tira vi c Icuata l'orcafìone . 

Cap. jtt. 

9§ io ti veglio particolarmente moti rar la prat- 

ica in vna beUijfima (quantunque ofi uraj parabola jn 
che modo io l 'ho fatta , & compo§ia quattro volte : 
Io ti dico bene che ihiunque haueràil prefence difeorfò 
effofarà, ò deuerà effer fuori ditutte le anguH'w;& do- 
W^ftv^i** uerà fapere la verità compita ftnia alcuna diminutiom 
ne ; Ter che in verità del mìo creator Dio, io non ti fapreipiu chiaramen- 
te parlare, s'io non te lo mojlraffe effettualmente , ma la ragion no*l vuoiti 
'Perche tu ifiefìo quando lo faperai io ti dico da vero, che tu lo tener ai oc 
culto t anchorapiu che non faccio io :& che tu farai in fdegno di ciò ch'io 
ho parlato co fi apertamente. Malavoluntàdi Dio è co fi , come dice U 
Turba de Filofofi in tutto , & per tutto . Terò non pigliar ai di me 
admiratione alcuna. Et dijboniamoft paffar oltre queSìo paf- 
fo che di là ti efplicarò il tutto . Onde volendo paffare 
non tanto mi feppi reggere, che ilperigliofo pajfo 
non cagionale che d'indi a riuoltone giù per il 
monte non cadeffi; Ver 'dche tutto pieno 
di fpauento ton tal trauaglio 
mi fuegliaida co fi lungo , 
& fantajlico 
[omo , 




101 



4* 



DELLA 



METAMORFOSI 

METALLICA- 

SOGNO T E ^ Z 0. 




ARGOMENTO. 




Vi di Bacco non fon, di Gioue, 
6 Marte, 

Ne d'altri Hcroi , i lorprcggiati 
vanti , 

Ma dell'alta , foblime , e flupend arte 

Del vero Lapis de Filofofanti. 
Vedrà chi legge in cjuefte noflrc carte 

Cofe non mai impreflc per alianti . 
E come per virtù tant'alto Tale 

Vn'huomo, che diuien quafi immortale. 
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L*Au r ou firitrcua aiuniik c*ue portegli vedute oue vi e .tra, &eroua 

va marauigliofo tonte. Cjp. i. 

T Febo fd';to t ra l'Orironte del Volo noflro a ramin- 
gare le firfebe lacrime delia plorante aurora ; ogni ra- 
diante fìclla era dall' Emifpbero noflro [manna y gli au- 
li i er i fronde fi arhof celli folai^nuano con armonio/o 
canto ; Filomena già evmineiaua il lamentabile pianto, 
cjr pregne con vna pietofa voce piargeua il fuo trillo ca- 
fo: Quando defpò vn'iàtenfo 'pei: fiero confato per ii paffato fogno ,ve- 
n n domi vn'iU fiaintoìlcr abile defidcraita qualche falutiferoripofo ; Ter 
ilehe chiù fi gli occhi fui da vn tranquillo , & ameno fjnno oppreffo , & 
Tinto, nelquale di nouo mi ritrouai nella fpeculatione delle marauigliofe 
porte, oue non f apendo che via tener mi deueffi ; Ecco da lungi venirci 
verfo la diflra porta vn' amico mio , ilquale entrato mi diede non poca-* 
confolationc: onde fittomi vicino alla ofeura jbelonca , & di nouo confi- 
derato il grande artificio; la fublime frittura ;la ben confederata fàbrica- 
tione della virile figura, giacente fopra l'argentino arco, ò frontifyicio ; il 
fcntentiojo motto defiritto fopra i politi pie de fiali , & Inonorata compo- 
fitura delle not onde figure hieroglifiche , mi veniua falendovnpen fiero 
che quefiafuffe quella felice entrata , per doue paffati erano Hcrmete^j* 
(JW'jeicne, Hali, Ceber, Raimondo, Arnaldo, con Alberto Magno, & 
ali ri, cefi antichi come moderni filofofanti , già guidati dalla veridica-» 
Donzella ; arici giudicai chefuffe prima da lor fiata fhbrìcÀt* la mar a- 
uigliofi inai lira, ccnla opaca, & ofeura spelonca , acciò che ogni Enm- 
lo, furibondi & p"Zs? * tnoffo d'in/atiabile ingordigia ( veduta la tanta 
Opti/raggine dt l'i. trarrò J di terrore (p attentato nonardifee d'entrare^. 
Fatta haucua vna dcliberatione di mettermi alla fortuna, per Jeguire 
quello m io atri'' io, poco auanti^aimofamente entrato già haueua mof- 
fo il curiofo piiffoptr entro cambiare quando , ehegionto fipra il limitare 
della efiura ij- finn fa, fui jpauentato da vna lacrimabile , & rauca voce 9 
laqualc giudicai effcr»> ' < j^gadi qudebe male. Onde dal di fio da vnai 
far re, & d l t'inori dall altra grauemente tormentato, non fapcuafcgui- 
1 e ■il principiata cambio. 

St :;ia„ fi ìu quefli accidenti caufati dalla cempsffioncuole voce ,fu\ 
•da vn ardir spinto di anin.ofameute dare i curie fi f affi alla incerta fortu* 
na : Terilche p^flomi à caulinare per entro la ofeura spelonca, non per vn 
miglio cambiato fin che ritmiti yna fcaciofa Jcala,per laquale con propor 

tionati 
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tiònati gradi andana falendo . Et pento al fine , mi troùai in m fyaciofo 
loco , dotte era accefo vn lume [otto il polito arco della tomba, laonde era 
tntta intorniata di predo ftffime pietre , che con molta vagherà ritplen- 
denano: quiui cominciai à confiderai le fententiofe admonitioni filosofali , 
ifculte nel vino faffo in tal modo . 

SOLVS SAPlEM* SOLVI F AT [I N S, TJ B. A N S T B T T 
AD ASTRA, LVMINA MIRA. 

In oltre vidi,che nel centricalc mc%zp della Ce creta tomba , era vna fèmi- 
nile figura di Marmo alto dieci cubiti : Qnefta per le mameUe gettana ma 
limpida acqua , che cadeua in vn grande latino di fino Mabafiro , & era 
fopravnaproportionata colonna di fina corniola ,per laqualc afcendcua* 
& occultamente defcendeua l'acqua ; Attorno di quefio vafo erano ifcuU 
te quefie figure hieroglifiche t cioè t vn ramo di fenapo t vn' altro di vite,vnal 
tro di mer aro t &vrì altro di perfino, lionati veniuano concatenandoci Tv* 
cont altro intorno intorno delTtsfl abafirino vafo . lo doppo vna bierogli- 
fica con fideratione giudicai che volcffero figrxific areiche lUfficacia, deWhu 
mano intelletto cnriofa delle cofe fublimi , con vna fermerà di dottrina 
affatica fi di coUotarefua felicità nella verità, & prudenza } però fra i detti 
rami erano queHe lettere [colpite . 
ioni platonica 1 1 r li. 

Affatico da vna fpaucntofa Hidra fi fugge per vn portello. 

Cap. u 

K^SCOì^SO Tartificiofo loco,el moffo 11 piede per en 
trar in vna portella a n vn*ofcura via % ò fpeloca , ecco cb'iò 
fentei per la lunga ficaia prima vn rumore , come vn fra- 
grar (T offa y & di erepitanti frafchejlqual verfo me veni- 
na>&poi difubito ilfibillare di eccefiiuo ferpe . Ohimè 
infelice , & di bona fortuna alieno , ecco ch'io vidi aperm 
t amente a ' limitare della jommità della ficaia giongere non quale ad C*n- 
drodo il claudicante forte leone neW antro; CMa vna jpauenteuole , & 
rabbida Hidra Jaquale mollrando la tremula lingua, con le pertinaci ma- 
faUe,& con i pungenti denti ftridendo , venina verfo me con la corpulen- 
ta delfquamofo cori; che difeorreuafopra Vafiregata terra ; haneua dico 
ruuido U dorfo , e- con la lunga coda facendo giri faentini con torti nodi 
Erettamente mglobana Ohimè dicò,cbe terrore, di jpauentarc il beUicofo , 
& armato Marte; da intemorire il terribile Hercnle;& farli tralaffar 
UfMaponderofamaWidarmcare Thefe* dalla cominciata imprefa; 
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*Da dar terrore al wante Tifone ; da far paura a qualunque fermo, & o- 
flirtato cuore;& da ritra bere il celifro tÀtlantc dal fuoSlatuito vfficio , 
non che vn huomocom y io ritrouandcmi tra luoghi incogniti fole , & 'mir- 
ine ; 0 i le io per campare il mortale perìcolo , ciaf una dinina protettiOne 
tremebondo diuot amente inuocai , & poi fen%a'mtcru allo alcuno volt ai le 
Sfalle, chiudendomi dietro la ponderofa portclla , & come meglio potermi 
sbrigai d al fero ce ani males . . A > . 

Solicitana per fuggre igia ìnuiati paffi, & con fretta nelle interiori par 
ti del tenebro fi loco penetrando, per diuerfe, & oblique riuolutioni (fug~ 
gendoJtrafcorreua.Ter ilche fermamente mi tentua effer è pervenuto neU 
tintricabile fabrica di Dedah,oùero nella cùbiculofatyèloneadtl Q atten- 
to fo Ciclopc ò nella teira cauertìa del manigoldo Caccó -.fi cì?c quantunque, 
gV occhi fuffero alquanto nelTofcur aggine affueti , non perciò per niunmp- 
do io infelice poteua alcuna cofa chiaramente vedere : Onde con le mani 
'manti alla faccia , per non vrtare correndo in qualche pietra andana come 
coclea ch'or manda , & hor trahe i fe i molli cornetti fecondo la amenità 
<Jr affretta del viaggioùo fomigliitefaceu'a ,& fyeffo porgeua Parecchia 
per vdircy fe Ucrudele hidra dietro me veniffe . Miritròttaua adunq; nelle 
ofeure vifcere,& deuij meati delle cauerne,con maggior terrore, che Mer- 
curio trasformando fi in ibi augello t & tApoUÀnc in Corno. In quelli apun- 
to prenarrati terrori fatto pauidiffimo,& anfio.vcniua in frequente vola- 
to dell'i lucifugi pipistrelli intorno al capo à rindoppiare la timorofa angu- 
ria ; & tal pataperil fuo pungere yfen-za indugio mi credeua di e/fere fra i 
denti della vencnofa fera . In qua, & là vagabondo dif correndo fiaua con 
le vigilanti orecchie di prefentire , Je à me fujìe arrinato l'orrendo top tiro 
con U pericolo del peflifero veueno,&rabbiofo morfo,& ogni cofa che mi 
ftoffcriua netprimo acce/lo fofccttaua dì continuo y che foffe quello . Cofi rU 
trouandomi in quello loco priuo d'ogni fuffragio ,&mfi monde angufiia 
chi amati a io la morte , & ben che naturalmente non fi a per modo alcuno 
grata, in quefla volta gratiffima la eHimaua , la quale io bene poteua vole 
re, ma ella non volendo , nulla mi valeua : Ohimè quanto affanno [enti u a 
confederando ch'ella farebbe pur fiata lamia v'ita, ma in quel cafovdir 
non voleua le mie preghiere . Ter quefla tale, & fi fatta a/flit tione com- 
mofio,oltre ogni penfiero firugendomi^amai amente mi cruci au a : & fopra, 
tutto intentamente daua opra ò di poter fuggire quello pericolo , & cam» 
pare la vita, ò per quefla vlolentia fen%a intermedio alcuno dolor oj "amen* 
te iffafcmando morir e. Et hormai fen%a differire , che non fapeua io con fu- 
pfiimo che mi fare 9 vagabondo ,& tyejj>erto per in certi lo chi, & debili- 
tati hormai le gambe , & conquassata ogni virtù corporale, era tutto di 
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dolere ejjàmhaió . Condotto àquefiopaflo fupplicbeuoknente huocaì la 
Suprema OHaeftà t che dime inqucflo mi fer abile cafo haueffe qualche 
pietà . Seco ch'io peruenni ad vnagrandifiima tomba, laq naie era illumi- 
nata da vn grande fpiracolo,ò apertura , tendente ver So il cielo àmodo d*- 
yna profondissima c'tfterna. Condottomi inqucflo luminofo loco veruna 
guidanti pofi à Sedere per pigliare ripofo i & al?an do ad alto gli oc chi ve- 
der nonpotéua altro che cielo fer la lunga apertura , che poteua ejfer (in 
quantapaffd,& piU. 



Defedile ciò che vide nella tomba di Platone , oltre vna bdliffima VI 

umide. Cap. . 3. 




•ArEWDO per vn pe%z? dato quiete all'indebolito) 
corpo, cominciai andar Speculando l'arti fi ciofo lococua 
tornente fnbricato , dal cui pauimento pendeuano infini- 
ti te granate , carboni , & orientali diamanti , iquali come 
* radianti flelle rendeuano al loco vn fi ineftimab'Ue Spien- 
te dorè i cheparcuami il follato cielo ; 'Perche quiui ver So 
Aquilone vedtua l'OrS* minore,^- maggiore ; il Dracone; Cefeo , Calio» 
p*a; il Cigno ; ^Andromede a, <& il CauallopegaSeo:T)a *Aufiro vedetta poi 
vn diamante di tale grande7ja,ihe ri/plendeua come in del Diana, di mo- 
do che veder fi poteua il <PeSce,la Corona , Orione , & altre infinite Belle • 
lì elfnezjp della ouata tomba mifteriofamente era fondata vna bajc de 
diafano calcedoni co in forma cubica, Sopra l aquale fi atta collocata Vna ro 
tonda lafira di fino diafpro alta da p iedi , de diametro paffx doi . Saprai 
ejfa rotondità era vn triangulo quanto era la capacità del *Diafpro, di al- 
terca de ducpajfa,di negiifltma pietra di paravgone: C/i angoitdel trigo- 
no fi efiendeuano ai/a eh con fer enfia deljottogiacente DiaSpro . fleltaper* 
polita,& eSpédicnte fronte Uro Scolpita ira vna bel tifi ma ma^we di pro- 
cera filatura {.quanto alla negrijjima pietra) & neWafpetto diurna, grane, 
& venerabile, che teneuai piedi Sopra f orlo del Sottcpo fio rotondo; Et con 
il lor dorfo appngiauanft alle facete del trigono ima quello appoggiami mo 
era tale, che ciaficun* figura con i bravai ftefi à gl'angoli conteneua vn cor 
nucopiodioro eminente dagl'angoli , & lungo quanto trà l'alt C7j s a del 
trigono ./ contucopij & flatue beniffimo riSplendeuano, di modo the ftando 
€0M Umani inuilupale da certi legami per il piano della pit tra velami, & 
con habitoT^mfale, non di bumana,ma quaji di diuinajfabricatnra, effert 
par cu ano . T^Alafuperficie iella circouSerentia della circola e pietra vi- 
di qxcftefigurehictlsbficeiSiuUej otto i piedi di ciaf cuna imvyntt&pfr 
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ma [otto tna era la forma d el Sole sfotto Coltra vn' antico timone dì Na~ 
ut , & folto later%a imagin e appariua vn vafo con vna fiamma intorno : 
Sotto ciaf c uno protento degli angoli della e fera a pietra, vidi tremolìri 
Sgittij aurei giacenti con quattro piedi ,1'vno dcUiauali baueua la faccia 
tutta human aj' altro mc%z* humana,& mrz:ra di befiia, & il tento d*vn 
mofiro , & pendeua yna grande benda dalla fronte loro , laquale fi d'wi- 
deu.% in tre parti ,v no dietro le Spalle, & l'altre verfo le orecchie ,tir fopra 
il petto pendevano certi ricchi monili , quefti mofiri ftauane con il dorfo 
Verfo il centro , & con la fàccia verfo la protenfa circonferentia . Sopra 
le [palle adunque di ciafeuno de i tre moHri era fituata rna belli {finta , e*r 
intiera piramide aurea,di triangulare formai in qualunque fronte d'effo 
eraifcuko vno circulo, & difopra il circulo qucHa lettera 0 ; TfelWaltra 
fronte vn 1 altro circulo,& quella lettera V ; Et nella terra fronte fimiU 
mente vn circolo,& quella altra lettera 7^; Et nella circonfcrentia del- 
ia ouata tomba erano quefle parole ifculte . 

3>ER NATVRALlA FLATO DBSCR1PSIT SVfEKS ATTU ALI A. 

Veduto quello mifleriofo artificio , quafi non poteua tra me knaginare 
altro voler dimofir are, che celelle armonia : per cioibe ben con fider an- 
dò vidi che quefic figure con perpetua affinità , & congiontione erano pre- 
elanffimi antiquari], & hieroglifice , lequali dimoHrauano quella fen- 
tentia , 

DIVINA, ET INFINITA AZIMUT ATI VNIVS ESSENTI A. 

L a inferiore figura è confacrafa alla diuinitade , perei* dalla vnità è prò- 
dutta\& per ogni lato è vna, & di qualunque figura i primario ftabilimt- 
to ,& in ogni bafe moftra perpetuità. La ctr cular e fopr agiacente èfewzet 
principio. & [en?a fine, nella piana circonfet'rntia della quale quelli tre li- 
neamenti fono ftabUiti , diretti aWafpetto di ciafenna imagine fecondo eh' è 
alla fua proprietà attribuito: Terò il detto Sole congiecondiffima luce può 
agni cofa, & la fua nacura è Vifkffo eterno 'Dio , la feconda è il nauigabile* 
timone, che è ilprouidogouerno deWvniuerfo pieno d'infinita fapicn^a , il 
terto è il Va[o igneo,cb' è vna Participatione d'amore,^ carità-, Et quan- 
tunque pano le tre magmi diflinte, nondimeno è vna cofa infume complef- 
fa,& congiunta in vnafer fua conditione,& natura,che benignamente và 
communicando Ufuo bene,come fipuò vedere per i corno copij.tsfllc mani 
della figura collocata alla imagine del detto Sole, era notata qui /la parola 
greca a-djgjitoi- Laquale lignifica inenarrabile ,ò indicibile . tsitt* 
imagine del timone io vidi quell'altra adi aghorinto*. cioè , 
hfepar abile , & alla ter^a era quefla tale adieuetNis. La quale 
4 interpretata non ricercato . Quelli Ut animali [otto l'aureo obelifco fi- 
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brtcatìfono tetre grandiffime,& celebri opinioni, però che co fi còme l'hu- 
mona effìgie, da clic altre cofefembian%a,ne piu,nemeno fai a cogitatane, 
venendopoi alla con ftder ottone dell'altre parti mi fermai fopra di me per 
effere più ardue,& più difficili. 

etti " . ' \ *rs**^ y*^t mm*^ v SflbttjffiviVn '* t1 "v^** '. \* 

Segue a narrare li efpofitione della fodetta piramide. 

Cap. 4. 

OTT 0' m lungo penf amento volendo venire alla co- 
gnitionc del refio diauefìa fabricatura,tro me diceua, & 
proponcua co fi . T^elia predo fa Tiramide fonnoui tre la- 
ti piani, lineati di tre circoli,^ tre lettere , cioè vnopcr 
ciaf uno Jtgnifi canti tempo preterito, prefente, & future >, 
& compre fi che ninna altra figura ( che quella) poteua 
contener quelli tre circoli, perche ninno de mortali può perfettamente di fi 
€crner,ne vedere in freme dui lati della detta figurala foto il pre finte. Ve- 
ro fapkntemente furono ifculti quelli tre caratteri 0.n.7\(. liquali vniti 
ftgnificano ouum,velfrimbria,ctoè ouo ò orlo di vefic . 'Più oltre confide- 
rondo giudicai che la prima bafale figura , era fol amente à fé cognita , & 
étd vn tanto humano era diaphana ; lMo à noi non di tanta ch'utrex^a ; 
ma colui eh' è poi d'ingegno dottato, afeende più alto, & fol er temente con- 
fiderà della figura U coloramento. Inuefiigando più, alla ter%a afeende , la 
quale dìfua colorazione è of cura, & di quelle tre imagini d'oro circonda- 
ta, ultimamente più falendo di parte in parte , & confiderando vna tale 
(Tiramide in trina figmra,conobbi che quanto alia più acuta fommità fati- 
no contemplando, io refiaua frame flupe fatto : quiui quantunque fuffi in 
vnafuprema con fider ottone, non potei però altro acquino fare, che vedor 
cofe t ant' alte, ch'ingegno humano redirle non può. Tcrilche no fen%a qual- 
che confideratione il peritiffimo architetto fabricando quefto inefeogitabi 
tle hcójo dedicò al Diuino Tlatone, volendo dimoflrare per que&a mifìc- 
riofafabric ottone, che conuenga à gl'ingredienti peregrini, che entrano in 
quefla tomba del mondo, hauer cognizione della naturale, tir fopr anaturale 
Filofofia,fi come il d'tuino Tlatone haprofequito, della qual co fa (quanto 
alla fopr anaturale) fi può comprendere che dall'huomo deue effer riunita 
CJr amata la etema , &fomma diuinità : Quanto poi alla naturale, con 
quanta cura fi deue tuftodire l'animo no Siro, in fraterno amore, in vn vi 
uere regolato, buono, & honefto,perche il principio della fapien%a è UH* 
more d'idiioydalquale depende ogni bene . 

* ■ " • ' <-■ ■ ; A 
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Perucnnc alla Tomba dell'ara dd nurr.c di Hermctc. 

Cap. j. 

7^,2) 0 trapalato alquanto di tempo in qnefia 

fyeculatione, dalla quale non fapendo punto ritrouar ma 
do d'indi partirmi per contemplare il mefliriofo loco, fe- 




& pajfar la mia tormentata v tafia ofcuriffxme tpeloncbe,& mai più non 
poter reuocar gl'occhi mici alla tanta defidcrata luce.Con trauagliata ima 
gin at ione caminando,& fewprefalendoritrouai la lunga Spelonca reufeire 
alquanto placida,& tranquilla per yn fvlenne faligamentoj>er ilquale fen 
?a punto poter tenermi con più frequentati paffi per quella trafeorreua . 
Hauendo qua fi per yn miglio feguito tal yia,ecco ch'io cominciai {coprire 
vn pocodilMme,alqualexon moìtaallegrczz*yidi yna fòtycfi lampeda 
ardente auanti vn marmoreo aharejopra ilquale era yna preciofa figuri, 
di ^Mercurio di fi tu (firn a pietra fkbncata . Queflo tritare era collocati 
in yna grande concauitàtefìuiinale di larghetta di dodici tubiti . Tcril- 
che conjìdcr andò il loco, giudicai chequiui fuffe il culto di Mercurio dai 
Tadrc llermete pofto fra quefie ofenre fpeloncbe^nelle quali a niuno è lesi- 
to entrare che prima dalla initidiofa Hidra non fi a gravemente affalito, & 
felice fi può tenere colui che con ingegno, Aratore sa dalla fus yenenofa 
& rabbida ingordigia campare. Et poir'ipofarfene nella artificiofa tomba 
Jel diuo Tlatone: fi andò in quella confideratwne , tir traf earrendo il loto 
per la maraviglio fa tyeculatione della artificiofa figura partir d'indi ium 
jépcujfpcì cherffaeradi tale proportione fabricata* che fe yiua imagine 
fuffe Hata non tanto bene con gl'apparenti mufculi, non con tantayiuaci- 
tà la propria natura a fkbricarla haurebbe pofto cura . Tercioche tale era 
la eccellente figura di finijfima pietra ifculta cb'inkaghito farebbe Zencdo 
ro fabricat or e\lel gran Colo ffo di perone, che fi ferine the fu alto,CX 
ficdi,Tyrgotele,Vrafitele^& LMyrone con Lyfippo,iqualiycdendola bau 
riano giudicato non altro mancarci. che' l fpirito . 

Con tale dilettatone andaua io conftderando la foprema figura,& Fot- 
nato altare che leuar non poteua gl'occhi, & già deliberato haueua di pia 
oltre andare yagando,quado riuotti gl'occhi vidi nel y 'mofkffo if eulte qut- 
fie parete t \ u\\*à «<V» m<\V. * ' i^vifVw J 4 omw\ * * : 1 . . ' i • ••• 
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Le t[ual\ parole non poco dipenfare mi diedero , Concio fia che per quefto 

motto dimoflraua qual fuffe flato il culto del dittino Hcrmcte , con Uguale 
pafsò a quella diurna fetenza vera imitatrice di Natura . La predo fisima. 
. pietra con la quale era fnbricata quefia tale mercuriale figura non poteua 
dif cernere per effere vario ilfuo colore ,cociofia che il moto mio bor di qua\ 
bordila tr af correndo^ bor dauanti fi andò diuer fi colori mi s'apprefen- 
tauano, Tcrilcbc (wr colore nero, bor vn bianco y vn roffo , vn citrino , 
bor vn color cinericio veniuami variando la vi/la di poter difeernere il ve 
ro colore. Hor più ben volendo vedere la mirabile figur avvidi cb'effo Mer 
curio baueua vn defuoi tcflicoli d'oro,& l'altro di puro argento, & fintili 
erano l'ale de talari , & capello con le compleffe ferpi del feettro fuo , cioè 
d'oro,& d'argento >per lequali cofe compre fi la virtù di quefto mercurio 
effere biforme, & di natura bermafrodita. Dalia defir aparte pendeua nel 
fommo arco della efeauata picchia vn groffa carbone , alla fimilkud'me 
del cele/le, & radiante. Sole, llquale manda** verfò\ la /labilità figurai 
Suoi Splendenti lumi, & dalla fini/ira maravigliar mi faceua vna pUenie, 
& orientale diamante in forma lunare* ilquale con maraviglio fi lampi illu 
minaua la fot togiac ente figura di modo ebe tutto quefio lume delle predo- 
fe pietre procedeuadall 'eccelfa& permanente lampada pendente dalfo- 
blime arco.Tale & tanta era la vaghc7^ra t & la foprema figni/ì catione di 
quefia J cult ura,ehe ogn'bor più confidcrandolajnuaghire mi face ita. 

lafciatala tomba afccndc per vna fcala fopra vn monte,oueritroua vna 

E ^ dar fine al mio viaggia riuolfi i paffiper vna fpacio 
fa fcala a fimilitudine di vera lumaca fnbricata , per la- 
quale af tendendo con giocondo animo per la veduta lu- 
ce peruemii alla fommitd d'vn eccelfo monte (che da Ca- 
riente tendeua in Occidente) precipito fo & priuo (fogni 
viaferilche neceffario era di riualgcr i paffi per la lunga 
xcfiiera.Nè qua fi due miglia haueua c aminato che ecco verfo me venir e vn 
tremebondo mofiro fibillando,& gridando con voce pieto fa. Onde io non fa 
peuafe oltre andare doucuaò dietro velia oftura toba ritornare appreffan 
do fi la marauigliofa beflU con griditi orrida voce.mofiraua vna rabbie- 
fa#r ingorda voglia di dncor armi. Hor fatta fi vi cina.conobbi nella fateir- 
-za e/fere vna malitiofa Sfinge , che veniua verfo me per ajjalirmi co lefue 
figurate dhnande.^tUhora inuocai la Maeftà diurna. , che mi concederla 
fapienia di ed'tpfofilofofa^cciòfuggiffe quefia iniqua befiiajaqualebane 
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ma le penne ale t & onghic à modo di crudel %/trpia con la fa^a di frrgi- 

nc>& i piedi di Leone . 

Fattami appreffo io tutto tremulo , & paurofo ftaua affettando il fen- 
tentiofo enigma ilquale la viciofa Sfinge co fi proponendolo diffe . 'Peregri- 
no il tuo andar più oltra ti farà da me troncatole prima non mi rifolui que 
fio enigma, & [opra ciò ti concedo di flar fopra quefla cofliera di monte d 
tuo piacere per fina allarefolutione, onero ti conuenirà ritornar per dcue 
fei venuto ; Et odi, l'enigma mio è que fio > ilquale propongo à tutti ipari 
tuoi. f Ritrquami vna cofalaqualc fia vno in quattro, vno intre>& rno m 
due,& non tanto fiano quattrojircy e </oi, ma quattro in vno,in tre ,&m 
doi;& non folamente fiano tre in rno, & in doi, ma quattro , tre & doi in 
vnojlauale generi vn 'altro che fiala matinanero, da mezzogiorno bian- 
co>& la fera rofio,& quefio fia Signore fopra tutti i mondani Signori, fedi- 
to l'occulta Enigma rimafi tutto attonito \ & pofiomi à federe fopra d'vu 
vicino faffo, con le lacrime fiaua io duendo ò Edippo , ma quefio poco mi 
Valeua; poi cominciando a trafeorrere la effo fittone delle figurate parole 
modo trouar non poteua, con ilquale mipoteffefeiogliere da que fio perni* 
ciofopaffo,doue il dolore femprepiu crefcevdo mi premeua gl'afflitti [enfi, 
iquali con dolorofa perturbai ione conquaffauano il giudicio , & difeorfo 
mio. Ma ohimè fofyirando diceua,con quale rifyofta, con quale efpcfitione 
rifoluerò io la figurata dimanda t ohimè debbo io ritornare fra le fiuti del 
la venenofa Hidraj debbo mifero me effere cofi dilaniato dal vitiofomo- 
fitoìobime debbo io quiuifen^a veruno aiuto finire la mia sfortunata vi~ 
taf ò debbo precipitarme fiupreftoper quefio monte? Cofi fianco de lai 
mente per quefìe confidtrationi s la fola patienzy mi rifuegliaua ; Di modo 
che tra me fitffo confortando mi de liberai di r.foluirc il prenatratefnig- 
ma,con que fi altro fantaflico figur amento . 

iOLVTlJ TVAfc FiGVRATAE ìfcTITlONiS EST NVMEN HlfcltìÉnS. 

Que fio per meglio fcrbarlo a memoria con vno acuto fidenti duro f affo im 
prtffi , Fatto poi vn [buon animo prefi il viaggio verfo la Sfinge ,laquale 
per coito pafla oltre jlaua rinchiufa in vnaòfcuratomba-.apena giorno fui 
vicino per pochi paffi,che dalle cakpefirate mie fui (coperto, onde vfeita la 
beflia con gridi.mi inflaua à dar la refolutione , ò morire ; & io con rauca 
voce rifrofi . T^el venti e del num e dell'ara d'Hermctc, troverai la refolu 
tiene del tuo cìiigma&T* con quello paffarono ^Arnaldo , Raimondo , & 
alt ri, con iiflcffo p afferò ancor io t non oflante ituoi figurati proponimentL 
la crudel beflia ciò v de n do, di rabbia figraffiaua'd vifo t però chenofipen 
faua di haucre quefla tale occulta refolutione, & fattafi tutta co le acute 
on^biefanguinofapiangcua la fua trifta forte, per nonfapereibe cofa tuffo* 
* que il* 
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quello nume d'Hermete , per ciò eh e quando Arnaldo paflò d'indi , diuerfa 
fu la fua refolutione . Verilche rifondendo diffe,Teregrino perche mai ri" 
di queflo nume d'Hermete , quefla tua rifpoHa non mi afìicura che ejfa fta 
T affrettata rifolutione : Et io ,fe queflo non fai , tu me n fai quello che vai 
chiedendo ; percioebe ft fapelii la natura di queflo , tu faprefli quello che 
vai dimandando . 

La Sfinge fi att ifla per tale refolntione: poi effo peruenne ad vna 
tiorkiian nel cui mezzo era vno albero • 
Cap. 7. 

di/perata Sfinge non f apendo che rifondere 9 tr a feprt 
fepartito >fc co lufinghcuoli parole hauefic potuto diuer- 
tire la mente mia,di darli vnaltrapiu efyedita refolutio 
ne ; €t io,per qual caufa mi richiedi queflo? Et c/fa dif- 
fejappi peregrino che doppo la entrata d'Hermete pafia 
do io per alcune occulte fptlonche di quefle piaggie, ri" 
trouai àcafo queflo enigma fcrittt ; 'Pertiche poi non potendo ritrouar al- 
cuno che lo fapeffe rifoluereiio feci yolo fopra quefla fommità di monte : ejr 
fin bora reflo poco fodis fatta *, Terò che Hermete $on una figura^aimon" 
do con yna ofeura rifpofla , Geuer con altro Enigma » & co fi tutt i gli altri 
paffarono oltre fen^a timore de i miei artificio fi motti ; & co fi con quefla, ^ 
"vado per molti filmi anni pafeendo la ignoranza mia . +4 ppena finite hebbe 
quelle par oleaceo vio amico mio comparire fopra l'ardua coflicr acquale 
vedendomi con la viciofa beflia, con abbondam i lacrime fi pofe à feder fé- 
fra il faffo da me per auanti ifcnltaui la riifofla , flando egli in tale ango- 
nia & di continuo inuocando la fuperna maefla, a cafo ride la if eulta ef}>9 
fittone ,onde non poca giocondìtàne prefe . Io curiofo divedere più oltre , 
fegui il mio desinato camino verfo vna difendente via , laquale fi per i 
fiondo fi arbofcelU i & per odoriferi pomperà gioconda i & dilctteuolcycome 
per ii foaue canto dell'i augelli era piaceuole, & amena. Già difeefo haueua 
quefla montagna , quando al baffo in vna pianura fra dot altiffmi monti > 
vidi vn loco con vna grande cinta digroffe mure , nel cui centro vidi vn 
grande albero , da i rami del quale era coperto tutto il merauigliofo loco . 
.Auicinatomi all'aperta porta , cominciai confider ar e V artificio fo magifle- 
rio di quefla entrata , laquale con dorica fa bri catione era fondata da peri- 
tiffimo NiacSlro : tsflladcflra di quefìa patente porta^ vidi vn fini filmo 
diajbre ifulto con quefte Ietterò . 
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JMTROITVS H AC D ATVR OMNlBVS, 

£t dalla fmiftra parte vidi vn porfido fimilmétc i/culto con tali parole. 
T>avcis hac namqve datvr e.xitvs, 

Lequali pan le dimojlrauano qualche miflericfo loco . Fattomi buon 
coraggio entrai per la marauigliofaporta,per laquale feguendo il mio viag 
gio,miritrouai dentro vn laberinto di altijfime mura conftrutto; nel quale 
non fapeua che mi fare, ne fperaua difnai più poterne vfcire , anzimifera- 
mente finire la mia sfortunata vita . Hauendo trafcorfo quefio intricarle 
loco jnodo alcuno ritrouar non fapeua per vfeirne . Ter vn pezgp fiato era 
frame tutto paurofo,prr ritrouarmi alieno da ogni fuffragio, & folo,& 
fenzjt guida, Quando < Ma vidi per vn di quelli fìrctti calli,verfo me veni- 
re vna Donzella con babitofignor'ile,& carico di gioie di molto valore,la 
quale baueua vn diamante legato in oro , & pendente con vna catenetta 
rial collo, <& giacente fopra il delicato petto: Quefia con la fua venuta non 
foca fperanza di bene mi diede. Hor giontami appreffo,& vedendomi tr>i 
uagliato con benigne parole cominciò darmi vn foaue conforto , ejr doppò 
cominciò dire.Tercgrino fappi che vana era la tua fbcranza di poter vfci- 
re diqucilo intricofo loco/io moffa à pietà non fuffi venuta ad efjerti feor 
■ta. Io doppo che per alquanto bebbi remirato il diuino affretto della bono- 
rata Donzellatila cui CMaes~ià,altjpr e fenzjt^lli gentili gcfti,& all'i gra- 
ti ricordi fuoi fagliandomi /' animo ,conobbi che e/fa era la mia tanto cara, 
t*r veridica T^infajiaquale fin da principio perdei per la Holta gente , fo- 
fra la via tendente verfo la frequentata porta della paz^a frenefia del 
•pulgo: Ter ilche rifiauratc le fónte forze t & refocillati li debilitati fenfi, 
tanto gaudio fentei chepenfai di feguir i vefiigij, & norme di Chitone La- 
cedemone, di Sofocle , ir di Diagora ^odiano y ilqualc vedendo i cari fi- 
gliuoli coronati dell' acqui fiat a vittoria, digaudio & allegrezza fi morì in 
frefenza del Topulo . *Reftituito io nella prifiina forza de i perturbati 
membri, cominciai con parole melliflue \ & grate à re ferirli gratie : perti- 
che la benigna giouine vera figliuola di Filofofia'& j^egina di quefia ric- 
ca & predo fa regione, rifpofe quejìe parole : Doppo ch'ioti vedo fi cu- 
rio fo di conofiere quefto mio Hegno , ilquale dal folo Iddio è dato à 
gl'ingredienti, & daeffo tolto come dice ilnoHro maeilro Ge- 
ber , difpofia fon di efferti feorta; & condurti fuori, 
anzi nel centro di quefio tanto intricofo 
loco , fe meco verrai , laquale 
àfeguirenon fui 
tardo . 
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Difcxiuecomccralo albtro piancato kcIuìCUO Jdlabeiir.to. 

Cap. . « . 

I OUT I all'eflrcma portclla di queflo loco , & entrati 
nel mc^o di queflo lale/intoja 'Denteila veniua mo- 
strandomi vn ma>\iu;glicfo tallero .fervente da rnau 
gvatdc apertura dì terra , à modo di po'/gn alta da ter- 
ra circa do': cu/iti , & targa vinti : da quefta bocca , ò 
apertura frequentemente v fiutano da. fi fumi con alcu* 
tte fiamme di fuoco .fopra l'orlo diquefla ape* tura vidi 
ifculte quefle lettere lunghe vn palmo , 

Tamqvam salamandra in igne nvtritvr. 
*Da queflo grojfo albero forgeuano tre tronconi triangolarmente fituatì , 
in vno d'i quali era dipinta con auree lettere quefla parola 

Simplex ncW altro ramo philosopmalej 
S t nel terreo troncone Magistrale. 

7^cl compartimento d'i fuoi rami Squali dilatando fi ccpriuane y quafi tutto 
il loco, vidi vna principale ditti fione di cinque groffì rami, fopra iquali cr Or- 
no quefle lettere, *A. £. L 0. V, cioè vna lettera per ramo *Da ciafeun ra~ 
moforgeua tre altri groffì rami , con quefle lettere fegnati cioè fopra li ra- 
mi del ramo ji erano quefle tre BC D fopra quelli del E eratto F C H 
fopra quello del l erano L M H fopra quelli de l ramo 0 erano T Q^K. 
€t fopra quelli del rame V erano ST X . La benigna Dentila vedendo- 
mi di marauiglia meffo , per la difl'mtione di tante lettere ; le quali deno~ 
tauano qualche fententiofo Magislcrìo, diffe . Teregrino che vai con fide- 
rondo con la tua Ideai €t io fi far ti fi ciò fo albero difl'mto con rami& cit- 
rico di predo fi perni di oro come ben maturi. & d'argento come immaturi: 
come quella fua natura di nutrir fi , & di mandare à termine ifuoi perfet- 
ti, cJr ricercati frutti, mediante vn fot terraneo calore.dimcflraPo per quel 
li effalanù fumi , & per il circonfcritto motto lignificante che quefto >aU 
bero è come falamandra la quale ( s'è come fi dice) viuc> & nutricafi nel 
foco . Di più quelle lettere cofi diflinteper tanti rami firn mi fi ar marauì- 
gliofo . L'hancila donzella ciò vdendo diffe . ts4e cicche d'ogni co fa ti fio, 
data inflruttionejappi che queflo loco cofi ferrato, et intriccto fu fabrictto 
da maeflri miei,vcri conferuatori de Ha mia predo fa Regina, iquali furono 
il noUrogran maeflro Hermete,Tlatone, Mortene \& fuoi difcepoli.Qjttfli 
non fen%a con fida adone nel mcxgp carico collocarono queflo merauiglio 
fo albero, nelquale oc eultamente nafeofero i fecreti loro. Fatto io curio- 
fo d'vdire qualche breue narratione^iffi. Donzella hauendo veduto il tuo 

grato 
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grati animo rerfo me : non poffo ritenermi ( vinto dalla curio fra) dì chie- 
derti ingraziala e frofttionc di quc fio artificiofo albero . ftellajactpofì- 
tionc di queflo integramente non poffo mojìrorti t mafe non farai tanto d'ìn- 
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CKAOS. B 

Quod omnia fqud in eo C 
funt poffmtj dementa- D 
liter } & debita propor- 
zione jìmul coire. 



E 

COITVS. f 

Qui poffìt fine impedì- C 
mento naturaliter con- H 
cipere 



Frigidità* 
Humiditas 
C alidi tas cumftcci- 
tatc^s. 



Mercuri** 

Sol 

Luna 



Colera 
Sangui*. 

'Phlegma cum me- 
lan colia . 



Vtr 
lamina 
Hermajroditm . 



conceptio. L Fetidus Corpus 

Qua poffit ad bonatiL-» M \emiffus minima 

peruenircs peregrina- 2\£ Bonus cum odori- Spiritus 
tionem . fero 



PEREGRINATI O. V DulcU 

Qua poffìt mediante^ j£ *Amarus 

calore , debito tempore 7^ Inftp'idus cum acci- 

parerci. do. 



tsfmmalis 

Vegetabilis 

Minerali; 
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PARTTS. S 

QJI'i ralcat'rnu eicere , T 
qui conuertit fratresin X 
naturam fuam . 



^(iger 
Sibus 

Rubens cum citri- 
no. 



Elexir 

Lapis 

Medicina. 
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teUigew^a atimò,tM medeftmo ritrouerai il fupremo, & artificio fo rttagifie 
rio di quefìo albero folamtte yedendo qualche vefiigio d'efla e fio fittone jl 
quali vedrai quitti fopraqueftogr ade quadrammo di fino marmo defcritto. 



Eflèntia Ofcuratio\ Debilitano 2T 

Subflantia. Clarificatio HumeQatio C 

Totcntid Lucidati* Diffolutio *D 



Tater ( »» Impinvuedo Tutre fatto F 

Mater \ * Mollificano 'Diminutio G 

filiti* ,& frater Crudifi catto DiflMatio H 



^Matrix Leuifi catto Diuifw L 

Os Matricis "Ponderano Deficcatio M 

Vasmatriculatum jifperatib Circulatio N 



Ceneratio J{arificatio Incerano ¥ 

Diffipatio Grojfificatio Incorporano 

^dugmentatio Jngrefiio 1 Congelatio \ 



Sufcitatìo . Calcinano Tixio S 

XJMaturatio Mortificano ^ilimentatio T 

Viuficatio Confortatio Tenetratio X 
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Iifcian o quello loco, Set emergono fopr a vn monte, oue troiano 

vna chiufa poni. Cap. 9, 

ETTO ch'io hebbi il mifleriefo feffo^ & non vedendolo 
troppo bé chiaro, chiedei alla benigna Donneila /opra età 
qualche brute e fpo fittone. €t efja, perche dal veduto 
l jjffo vedoti con l'animo confufo; ti dico che non feiùta mi 
fttrio dd quello tAlbero forgeno i cinque groffirami ,no- 
tati co» le t inque lettere vocali . Et /appi ihe fi come non 
fi può formare parola fen%a vocali, co fi queft* \Albero non può mandar fuoi 
fruttile ncn per i cinque rami, cioè , Chaos , Coito, Concettione , Tregna- 
tione , Torto . 'Da ciafeun di qucT\i ne forgono altri tre rami , notati 
come bai Veduto con ultre lettere, & (cn la fk a" fignrfi catione per ogmlet 
ter a . Et io drappo quefta breue efpofttione, mi ritrouai chiaro ; *A tal che 
Li grata "Denteila vedendomi che più oltre non dimandaua,dijfei Teregri 
no feguitami fe di veder hai difio il fine di quefìo lungo viaggio.lo fegtten- 
dola per vna [pelone a ofi ura,& tetru,peruenijfimo [opra la fommità d % vn* 
altifiimo monte, per lacuale altro non fi vedetta the vnafilueftre,&- fron" 
dofà felua,coiì vn flretto cd\lt$e*r xlquatrfui condono in vn^aJtrxfommj* 
tà d'vn placido monte t tutta piana, cjr fpaciofa : cuc d'intorno fi vedeuano 
arbofet Hi 1 ariihi di odoriferi pi mi . Qjtcfla pianura poteua effere per dia- 
metro pafTa tretentOytìeUa qu-alcfi vedeua vn vaghi flinio praticello pieno 
de vartj fiori , iquali n n pota vagherà rendevano al verdeggiante loco. 
Trafior jv io pjrte d'effo, vidi ma grande porta ihiufa y òùe condotto dalla 
benigna Donzella , non pntru.t fati armi di guardare qnefla artificio/a ma- 
china di co'inta fabricatura : Vedendola poi con molle chiatti jlarcbiufa» 
fi ben ( h'allhora dubitato o.iuerei di qualche cattiuo fucceffb ,fe lamentìi 
Compila hen tni hatteffl motteggiato. Tur non potendo ritenermi di chie- 
derli la jìgn'tficati'nie di tanti chiaui , effa moffe tal rifpofla ; Teregrinofe 
quitta porta nonfu/fe fiata co fi artificio/ani ente feratada %ximondo t fche 
fu r/10 defidciiffimt miei) con tante intrico/e chiaui, ogniprefuntuofo bau e 
ria prefo ardire di pafjar nel piufecreto paefe di l mio Regno ; quefla con le. 
fole miep volc,4r ad ogni ri 1 bietta , fi api irà : Aia prima vediamo quello 

f rande ; er fententiofo arco di Raimondo, poilo nel me^p di quetto ber» 
ofv praticello . 

Condotto là , vidi vna marauigìiofa [alme atura di quattro archi, potti 
fopr a quattro groffi,& alti piloni,^ ciafeun a porta haueua duegrojfe co- 
lonne di porfido di corint a fabric ottone y i pedeflali dalle qualierano difinif 
fimo diafpro t c li capitelli de vna verde pictra>con certe venette bianche. 
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tr roffc, lequali al fogliarne del capitello rendeuano molta va^bex^a.Tut 
ti i Tiloni era di finìtima corniola ,& ciafeun arco baueua ti [uofofita- 
picnto di cbriflallo, compartito à prepcrticnati quadretti, dalli quali fi ve 
deuano prendere groffiffime granate, tunhefe , & giacinti t & cofi la fuc- 
ilata per di dentro le porte , per fin al principio delTarco , erano marauU 
gliofi quadroni di puro cbrifl allo y d alli quali vi fi vedeua vna certa effigie 
delìi otto principali Senatori di qu(fio I{cgno,cioè VlatoncjiMoricne,Se- 
niorejl grande Maeflrojo Efperimcntatore i Geber ì & tsilboali. Soprai ca 
piteUi delle otto colonne giaceua vn preciofo , & proportionato arebitrauo 
di pur (fimo porfido;ll fuo fregio era con vna fogliai ura,& compartitone 
€0) rifondente all'opra , & con vna cornice , {opra laquale io vidiquattro 
frontifpicij diproportionata flruttura , & fopra quelli vn circolare archi- 
traue , con il fuo fregio , & cornice di finifiimo lapifla^uli . 

Segue a deferiuere ciò che vide io quello marauigliofo arco ► 

Cap. io. 

0 N tanto quella opra mìfacenamarauigliareperla fitta 
fabric atura i quanto perche vidi fepra il piano della cir- 
colare cornice tre altri Tiedefi alli di finì 'filma pietra: So- 
pra il privo (qual era di vitreata pietra) era vna figura 
di chrifepacio ve fitta contoga filo fi fiale ,& cragtouini- 
le,Sopra il fecondo piedi fiale ( quale era di puro marmo) 
era vna figura di cbriflallo in afpetto di buomogionto alla virilità con to- 
ga fimilmente filo fof ale ; Et fopra il terzo piedefiale ( che era di pietra 
ThyteJ era vn' altra figura di vecchio , di puro,& chiaro topacio, pur con 
filosofale toga . Fra quefii trepiedefìaU f cra vn frontifpicio tondo,alto co- 
me i piedeflali della ifteffa pietra emulare fottegiacente : Quefic tre figure 
virili, con la defira teneuano la mano defira d'vna figura feminile colloca 
ta fopra eia fi uno frontifpicio ;Ter modo che la figura della f emina del gio- 
itine, era in afpetto diT>on%ella di puro cbrifìallo ì & adobata con vefie di 
H ieracit e pietra : La feconda figura era di rubino , con vefle di diamante : 
La tcr%a poi pur feminca^ra di cbrifoHto>& era in afpetto di Vecchia,Co 
Vefle di fardio.La mano finiftra della prima figura feminile ,pendcua ver- 
fo terra : Quella della feconda era difiefa:& quella della ter^a figura er*-> 
leuata ver fo il cielo , Hor quelle tre figure togate virili porgendo il loro 
finiflro braccio verfo il centro della fabricatura^fofìencuano con Umano 
loro ( per maraviglia ) vna preciofiffima figura virile di ì{e , ornata con 
manto Regale , con Corona , & con dot Scettri , Quefia figura da capo à 

piedi 
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pitdi,damaparte tradì oro,&daW altra d'argento. t 

H attendo con gran diletto trafeorfo quefiamar aui^xof a fahrte ottone \ 
& considerando i fuoi occulti fecreti , non poteua con l'intelletto mio tanto 
falire , che rkrouar poteffi il lignificato di quefia opera : onde Randofopr* 
di me in queflipen fieri, & aliandogli occhi di nouo rerfo il dittino artifi- 
cio, vidi nel fregio della circolar pietra del celefiino laplfla'Ztdi , quefte pa- 
role ij eulte , & con oro ornate . 

USI FILIVI M OSTIK HABET TREl TATF.ES, TRIMVS 
EST C A V S A G E N E fc A'T IONI S, SECVNDVS MVLTIf LlCA* 
TIONIS, ET TEMI VS PERFECTIOHlS, ET FlLlVS NO» 
ITER EST REI rOTENS, ET NYLLOS MG ES TIMENI. 

Delle quali parole maggiormente credendomi il di fio di fapere di tutto 
dò lafua efrofitioncjum potei procedere più oltre, ma con bumana diman 
da chiedei alla benigna Donzella la ejpofttione di quefla fabricatura , & 
ella rifondendo difiè, Veregrino feguiamo più oltre , & veder faroti den- 
tro la chiufa porta la efpofitione dell'intento tuo , alla quale gionti noi , fu 
per la nobile Donzella, an^i con fuoi occulti fecreti aperta, otte 
con lei entrato , mi moflrò vna gran pietra di finif- 
fimo marmo, [opra ilquale vidi defcritto 
? albero della geneologia del 
prenarrato Hj, con 
quefto or- 
dine. 
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La Donzella dichiara la figurata efpoficiònc. C: p. n. 

ViA N TJ[ con fu pone mi diede quefta cofa/anto di fio 
mi crebbe d'i faper la fuajfìgni fi catione : Onde vedendo' 
mi la grata *Don^f Ila di merauiglia moffo per la già re 
ditta pictra,diffe,S apendo peregrino mio\che il tuo di fio 
/aria di fapcrc la rifoluticne di Ila recinta ftruttura,que 
Sìa tua volontà mi pare degna di quanto ricerchi , però 
odi.& [appi che rifluendo io quefta, effa rifoluelama- 
rauigliofa opra,già veduta nelmer x %o del florido praticello ;Verilcbe quel 
le parole [fruite nel fri fio del circolare lapis èfentcn%adi T^.fidoccnìpa- 
trictta noftro, doue tratta la natura 4'i quelli tre Tàdri, iquali bora tu poi 
vedere in qutft' albero ifculto.Cj? dtfignati conquefie note. 1). €• F. 

Ma venendo al /odo fondamento del noflro ragionamento dicoti, che 
prima bifogna fapere da ibi hanno origine,^ poi chi fono quefli padri , e*r 
la fua natura: cominciando adonquc,dico che il noftro Chaos B , procreò il 
primo Tadre,& queflo Chaos è figliuolo di T^atura ftgnataper tsf, Otte- 
tto primo Tadre fu già Madre del fecondo Tadre del noftro Fj,& il Cha- 
os 3, è Tadre. Quefta madre G, non genera, ma iipadre. 

Hor veniamo al fecondo Tadre ,ilquale è edufa della multiplicaùone 
del noftro figliuolo *Rà ; 6t dico che queflo è figliuolo del nottro Chaos B, 
Queflo figliuolo è padre ,& fiat elio del primo Tadre; adunque il primo, 
S" fecondo padre, fono fratelli, & non però folamente fono duoi figliuoli, 
duoi padri doi fratelli,ma vn figliuolo, vn padre, & vn fratello» & vn 
padre del noslro Rè; Queflo padre fu an ebora madre del terzo padre ; & 
il Chaos è come padre ; Quefta madre non genera; ma il padre . 

ilterzopadre è caufa di perfettione del noftro Rè figliuolo noflro;Que- 
flo padre è generato dal fecondo padre, mediante il Chaos B, fup padre, & 
fratcllo,& anebora è fratello del fecondo padre; T^on perciò follmente fo 
no trepadrijtre figliuoli del Chaos B, & tre fratelli,ma vn padre del no» 
ftro e jL£,vnfratell'ì,&vn figliuolo del Chaos 2?. Il Chaos noftro C% ha 
fa figliuoli, iquali ncn folamente fono figliuoli, ma fratelli, & figliuoli. 

Vdendo la ofeurarefolutione della Eccellente Don , zclla,mi parcua an- 
ch'io di confufione diutnix vn Chaos ; Conciofta che il fuo parlare era qua- 
fi nelli più alti limiti della naturale arte di filofofia trafeorfo, oue il difeor- 
fo à pena poteua tanto in alto f olire . Defiderando altra più chiara e fpo fi- 
ttone di ciò,conhumili parole dimandai alla grata Donali a, la quale man- 
fuet ameni reo fi diffe. 

Saper ai 
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Saperaì Peregrino tchequefii tre Tadri congiùnti con le mogli loroipro 
creati dai padri del \ènoslrofigliuolo)lequali non fol amente fono tre fri* 
yna fola moglie,& jolu marito procrearono qui fio figliuolo Rè noflro po- 
tentiffimoyìl quale è fertili jfimo àprocrcare infiniti figliuoli . »/f qutHo dit 
uino miflerio cofiaccade;però che il primo padre D (jiouinc , congiontt 
con lamoglie fua>& figliuola fua G , Lia naie in occulto è bianca, & in pei 
lefenera,è caufa della generazione . 

Il fecondo padre fimilmente congionto con la moglie fua H,& figliuola 
fuay laquale in occulto èroffa,& in palefe bianca » è caufa di multiplica- 
tione, cioè è caufa che il Rè noflro figliuolo , fi a tanto di -virtù dottato , eST 
pieno di bontà,cbe pojfa gì' altri fuoi fratelli muli ipl'uare in virtù } & bqji- 
td,d 'iflruggcndo ogni loro infirmità . 

Il terxp padre non dijfimile dagl'altri congiunto con [la moglie fua l , 
& figliuola fuajaquale in occulto è citrina , c"* in palefe roffa è caufa di 
per fettione ;ciò è caufa che il Re figliuolo nofiro,fta co fi di per fettione par- 
torito che mediante la virtù della fua per fettione poffa perficer gt altri fra 
te III imperfetti. 

. .< • .• ,t ■ Y:.;\ . u^fc^ty*^*** 

La Donzella feguendo alrra dichiaratione per maggior chiarezza diede la efpla- 
, n adone di ciafeuna nota ò lettera nerica in qitcfto laffo 
dell'italico Albero a coli . 

r *A. La natura genera ilnoftro Cbaos H. Seconda moglie de maga età* 
TitK.Bì C> Uqu ale genera fei figliuoli, del fecondo padre. 

& da qucflo fi procreano i trepa- I.Tenra moglie veccbia,del ter%p 
Wìpiiri Dt E, F. padre, 

l. Il noflro Cbaos ba tre figliuoli, & • K Cbaos padre delle figliuole ,etp a 
ire figliuole fiquali fono forelle, & dri, figliuoli delnofiro Cbaos . 

fratelli. L. Il teno Re potcntijfimo contra 

C. Quefìo Cbaos ha fei figliuoli, liqua beute, moltiplicante , e2r pe rfi- 
li fono fratelli , cjr figliuoli. dente, i fuoi fratelli, 

D. Trimo padre giouane, generate la i . Sola madre, 
fuamoglie è caufa di generatione. 2. Solo padre. 

€. Secondo padre generante la fua 3. Ter caufa d'effi . 

moglie è caufa di multiplicatione. 4. Tadre primo giouine croceo . 

F. Ter^p padre vecchio procreate la 5. Tadre fecodo virile albi/fimo, 
fua moglie, è caufa di per fettione. 6. Tadre ter^o vecchio bianco. 

G. c Prima moglie giouene , del primo 7. Cbaos B, K , vita ifleffa co fa . 
padre. 8. Trimameglie nafte in ariete. 

I 2 p. Se- 
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SOGNO 



#. Seconda moglie nafce in Can- 
cro. 

le. Ter?a moglie nafce in Libra. 

1 1. Chaos *2?, C, una itteffa cofa. 

1 2. Ter cai* fa dell'i padri. 
x 3 . Ver caufa delle matri. 



1 4. fratello bianco, 
I j. Fratello roffo. 

16. Fratello nero. 

17. Fratello candido. 

1 8. Fratello ceneri ciò. 
io. Fratello albi fimo. 
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La Donzella da a'euni eflempi fopralc cofe na-ratc. 

C ap. 1 ». 

f^/f S I /im'ro haueua di parlare Manetta Donzella ; 
quando che io non potendo in tutto capir quella fua rifo 
lutione .chiedi fopra ciò qualche effempìo; Et effa volen- 
do fupplire al defìderio mio, diffe. 

Se ben confidererai Teregrino mio i profondi fecreti 
di naturayedrai quefio Rè noflro figliuolo, e/fere gene- 
rato dal primo padre D, moltiplicato dal fecondo E,& dal tcr%p F man- 
dato àperfettione: quantunque fta folamente vn padre, ilquale generi, mul 
tipHchi 9 & renda perfettione,ma prendi fopra db qui fio effempio . » 

tsfcqua con farina,^ fenra fermento non è vero pane; adunque è pane 
per l'acqua, farina^ fermento. Il fimile , fi come la farina , & fermento 
fen%a acqua; ne V acqua, & farina fcn%a fermento ; & ne ambe V acqua » 
& fermento fen%a farina, non genera pane , cofi amo non fi può fare-il 
noflro pane,fén%a L'acqua nofbra, farina mfìra , & fermento noflro prima, 
concreato. Si può adunque dhre,che l'acqua nofira è caufa della gcnctatio- 
ne, il fermento della multipli catione) & farina della perfettione; leàuali 
cofe danno l'efferc al noflro pane : Et perche la farina è concreata daU'tfc* 
qua nofira, & il fermento dalla farina , & acqua , per quetto fi determina 
che l'acqua nofira, fta la nofira farina ,0" la farina con C acqua fta il fer- 
mento noflro, eccettuata la forma. 

Ter meglio chiarirti Inanimo prtdi quefio altro effempio, incudine, mar- 
tello^ chiodo, quantunque fiano tre,nondimeno fono vno , perche /*//rrtf- 
dine è il martelloal martello è il chiodo , & il chiodo è l'incudine : Dipi» 
perche l'incudine, & martello fono il chiodo ; Il chiodo , & martello fino 
fìncudineièr Cinckdine,& chiodo fono il martello ,per quefio l'incudine , 
martello,<& chiodo fono tre tn vno;Terò che l'incudine eccettuata la for- 
ma è il cbiodoj& martello , cofi il chiodo eccettuata la forma , è l'incudi- 
ne martello, & il martello eccettuata la forma è il chiodo , & l'ine** 
dine j/adunqttl chiodo ^martello t & incudine fono tre } & vna ifleffa cofani * 

<2 ÙL 
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'<& hi tal modo il martello fa Cincudine,& il martello fa il chiodo. 

Il ter%p effempio fi può cauar da quelli che fanno il minio , per cloche 
piombo nero,cerufa,o biacca,& minio rofio, quantunque fiano tre , nondi- 
meno fonovho cioè pioni bo,& tre quanto dlnumero, & forma, coftenci 
padri nofir^nei quali come acqua,farina,& fermento ,dctti difopra,è lage 
net ottone ,moltiplicatione,& perfettione . 

2\(pn fen%a mifierio adunque 2^. fece /colpire la prenarrata fenten%a 
€irca ii fregio della circolare pietra . Ma di più faprai , nella prenarrata 
ftruttura, Raimondo hauer poSlo tutta la fcien%a del magiflerio rmo , ad 
mitatione dcll'tsfra del nume d'Hcrmcte per auanti da te -veduto . Terò 
queflo di Raimondo è refolutione di quello d'Hermete, & quello di quefio; 
onde fe cono/cerai gl'intimi fecreti del nume (THermete ; non ti farà bì fo- 
gno altra e fpo fittone: però p affamo più oltra , 

Cj là qua fi per due miglia caminato haueuamo per la co filerà del dolce 
tollerando che giunti ad vn' altro altiffimo monte, tutto precipitofo, vi- 
di vna bocca d'vna ofcura freloncajiclla quale la nobile Donzella con ra- 
pidi paffi entrò,& iofeguendo il Strepito delle pedate fue , non potei tanto 
in quella ofcuriffima via effer folle cito, che (mi fero me) cominciai à perde- 
- vtilfuono delle parole della Bonella; Onde rimanendo nella incognita 
fhclonca priuo della dolce miagurda,cafcai in terra,prefago di futuro ma- 
le, & di cont inue lacrime bagnaua le mieguancie : pertiche altro penfar 
. non poteua che quiui finire la mia vita; ?{e altro haueua per mio confor- 
to,che il defto di più oltre pajfare } & ponermi aWinfiabile, & incerta for- 
tuna. Leuatosù>& caminando per la precipito fa,& ofcura spelonca, ecco 
ydiua vn mormorio intollerabile, come d'vno foffocato tuono , perilquaie 
p arcuami volcffc tutto il mondo precipitare : Ogn'hor fattomi più vicino 
tanto più il ribombo (che Ì6 chofaceua nella perniciofa cauerna) mi per- 
colata l'afflitto cuore. Scoperto vn poco di lume , cominciai Sperare 
qualche rimedio ,& cofi conprcfli paffi peruenni al fine deU 
l' ofcura cauerna, oue ritrouaì vn perni ciò fo paffo di 
fcilla,& cariddi; Di modo che vedendo il pre 
cipitofo , & crude l paff aggio da dar ter 
r ore ad ogni ficuro cuore, come 

tramortito cadei , > ;v? ninst^ V 
foprauvn 11 
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Si ferma per cooperare il tremendo ponte di Arnaldo , &: vna ftatiuu 

■ $ \\ ■ 'Cip. «j; 
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OPTO * fc'/e /«/ alquanto reftaurato , wì /r Adi , & cai 
maraviglia mirai quefio fp attento fo Puffo , il quale era ò 
da natura, è da Carte con talemagificr'tofulrieato , che 
da yna parte j& dati 'altra erano alt 'iffimi.rjr precipitofi 
monti contigui per vinticinque paffr,oue nel profondo ha 
ratro difeorreua con velocifftmo impeto m'aito torren- 
te tutto torbido,**? fpauentofo ,fopra ilquale era rno fcabrofo ,ftretto , Gr 
lungo ponte òpedaggio,con certi gradi come compartita [cala manuale, fi 
bricato da qualche perù tffimo architetto . lnfcliciffmo mi t eneua , quan- 
do andaua conftderando che diuertir non poteua i pajfi per altroue.che per 
quefio difpcr 'atiffimop affo ; Di l che vn fcffbcamento per i perturbati Spiriti 
mieiconcorreua affiduamente al mio tremebondo cuore , & fpejfo io dice- 
ua,à ibe bombile termine mi fon io laf ciato da di fio guidare ; Con quefle 
affiittioni andana hor vn poco aitanti , hor ritornaua con aridi , & pianti 
dicendo ,in felice me ant ifero me, con quale arte faprò io trapaffare oltre que 
fio perniciofo p affo? ohi me come farò io ,fe errando vno di quelli compar- 
titi gradi cafcajjig'm nel correte Baratro? ^tl'zjtdo per quefio gl'ocihi ver 
fo il cielo per inuocar il celefie,& diuino fuffragio, -ridi vnapictra giacen- 
te fopra il fcabrofo arco della bocca della ofeura fpeloncaio quefle lettere • 

SOLO PONTIS ERRATO PVNCTO NON VLTRA VIATOR IBIS. 

Sopra que fio faffo giaceuavnpiedt fiale ', fotira ilquale era vna grande fi- 
gura di finiffimo auolio guarnita di toga plofofale, con que fio detto del 
piede fiale . 

. ARbiALDVS CVSTOS STRVCTVRAEQVE MAGHTER. 

Lequali parole dauano teftimonio, che que fio perniciofo paffo fuffegia con* 
fìrutto co fi tyauentcucleà peregrini erranti, per Arnaldo de Villanouai 
b quanto mi fero tremendo, trpamofoera quefio paffo à gl'inesperti pere- 
rrini,che più oltre paffar intendeuano . 

Effendo da vna parte condotto dal di fioche ogn'bor me folecitaua alla 
principiata pcregrinationc,& dall'altra il terrore che di continouo mi fo- 
cena (come in vn fpecchio) rapprefentare fra la fommergente acqua,effe- 
re dalle onde sbattuto, hor nelle faffofe ripe, hor nel me%zp mifer amenti 
traSportato,& horfopra,hor nel fondo, ricercar lafugiente falute , laqual 
cofa rendeua V animo mio ambiguo di più oltre non trasportarmi per quello 
perniciofo paffo ; ma più tofto ritornar fra la viciofa Sfinge , rifuggendo 
uueUajriniAner ncWintricoJo laberintofi pur anche vfeendo di quefio ,em- 

trare 
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btare fra le yenenofe mafcelle della inuidiofa Hidralh pur per qualche ar- 
te paffand* anco quefta rimanere fenica il dt fiderai o fine di quefìo fati co- 
fo "Piaggio. Ohimè quante imaginaùont mi folecitauano,aff olendomi il tra- 
uagliatopen fiero . Ma doppò vn przjCOtqual curio fo , & honorato faldato 
non considerando timor di morte ;ma vinto dal difio y entrai animofamente 
fra la defetittione alla ina rta fon una . Salito era [opra U dolorofo pedag- 
gio per paffare olir acquando che non potendo tollerar il grande mormori* 
della torbida,<& ondeggiante acqua mi collocai prefirato fopra il tremen- 
do ponte, & /^rettamente Cabbraciai' j di modo che come ferpe traportan- 
do U languido corpo con gratta diuin anitre mi ritrouai. Ctonio che fui ol- 
irà il fyauenufo ponte, tu n peu i [appartare di veder ti paffuto pericolo i 
ma come vn che giudicato al.fuppluia della morte, per qualche firano ac- 
cidente fuggendo fe ne porta ni La Idi a la dtflinata morte ; Cefi io punto 
non firmandomi entrai per vn altra lunga><& defecndente lauern a ,1 aquale 
non cofi di luce era pr'ma,come le p affate, per l aquale cominciai pronolli- 
care vna tranquilla & falubre via. 

Ricreila vna torr.ba.oue vide nu Ite ifculcc fauolc figurate ndl'arte,poi 
ptruvimc Ad vna I.olecca. Cap. 144 

1 \A cento paffa oltre c aminato non haueua , che ritré- 
uai vna rotonda tomba, nella cui centrica fuùcrficie del 
Varco per vn gran foro di feendeua vna falubre luceva? 
quale itiuminaua tutto il rotondo loco .Uguale era di die 
ci puffi per diametrica mifurationc,& fituato con ia fua 
duppla proporzione di altexga. Tanto era il merauiglio 
fo artificio con foltnnc architettura fibricato , che mi fi cena trapalare 
della perturbata imaginazione ogni paffuta pena;pcrchc quiui ncWillumi- 
nofa tomba fi vedeuanel parietc vn compartimento di fin'tffmio alabafiro, 
ton i fuoi piedeflali, eìr capitelli di dorica fhbricatione.Qutfle fcfteneuano 
vn'architraue, fregio , & cornice dì finijjima corniola^ ogni cofa à pro- 
pvrtione de tutto il loco . Sopra la cornice giaceua Varco delia artificiofa , 
& ben fiiricat a tomba,oue con ornamento di colonnato, fi vedeuano otto 
compartimenti ; oltra vn altro che vi era per V'introito, & vn* altro per 
fvfcita Quefti doi lochi dell' in txoito,& deWvjt it aerano collocati fi r op- 
pofito Vvn contra V altro . Negl'altri compartimenti fi vedeuano ifculte 
varie fiuole,& poetiche dimofirationijbtto il velame delle quali fi nafi o- 
deua il diurno magiflerio>a tal che nel primo compartimento vidi lafauola 
di V'vra t tr Deucalione;nel fecondo quella di Lo tona, neWlJola di Vedalo 
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confitniata; Neltcr'%o quella di Giouc tonucrfo in pioggia cToro;nel qtiat^ 
to quella di Dedalo I carolici quinto quella di tSfrgos gl'occhi deiqua 
it furono conuerfi m éoda di V ottone ;nelfe fio Vidi la f mola di CjorgomijiU 
quale couerfe>ogni cofa in pietra ;nelfatimo vidi quella d'Henek.& JHt 
te&;neCortaua quella di Orfeo jlquxtle con la dolce armonia tir atta A fi- 1 ut 
tigli animali ; timi tanto mi faceua btuaghìre CBccelknte fi nltura ieììb 
tto vedute fannie, quanto the vedendo anche nelpolito fregio, prima ifiul 
tala } suola ditjioue che taglia i membri genitali à Saturno fuopadre\pcn 
il carradi Fetonte, Cioue conuerfo in denfanube, & circondante la infili* 
et 1° > poi jitalante firmata dal velociffimo corfojn oltre la fattola di Thè 
feo luberinto ypoi quella di Demogorgone , e molte altre fotto il cui 
•poetico fabulamento era nafeofio il diurno fecreto Filofofico . Non poteua 
faciar Pan>momio , ne mendeliberathne fiabilire di piuoltra fcguireil 
principiato viagjio, mentre vedeua } & c6ftderaka,ft l'artificiofa machina 
quanto fi diuerfr,& poetici fabulamenti . 

Doppi vna lunga fpcculationt moffo dalla curio fità di veder A che pon- 
to ,b fine terminale quefiofaticofo viaggio , riuolft i piedi , & paffando per 
vna breue,& chiara fpclonca (ma maligna) peruenni in vna verdeggiane 
tepianura circondata daprecipitofi monti , oucle verdiherbette già pre- 
gne d'i loro femiyhaueuanoproduttiifuoi odorati fiori , iquali mandauano 
per l'aria vn fòauiffimo odore . Con proserà via pafitào per la lurida pjra- 
nura,ecco che fortuna mi conduffe nella ripa d'vn larghiffimo lago;nel cui 
JHe^ro uidi un lunghi jftmo monte , & di tale altera che lo giudicaifuffe 
il monte Olimpo della <J\iaccdonia,ò fi monte Libano di Finicia,ò il Sinai 
di ^Arabia: Vere hetalmente afeendeua con la fua fommità in alto, che pai 
reua fofieneffe il Cielo: Quefio in vifta, allaprofpettiua , & alla verdesca 
dell'i folti arborfcelli mi daua larghijjìma tjeran^a di vna tranquilla ni* 
uigatione ; con quefìa fyeculatione della falubre lf< letta , ftaità io fedente 
fot to' fiondo fi diberi ,& della marauigliofa protyettiua mi pajceua 
talmente T animo , che più penfar non poteua olii p affatto H a» 
coli , ne meno alti fpauentofi auuen'mtenti della inutda , 
& ventnofa H idra, alla viciofa Sfinge , all'intrico* 
fo laberinto , ne al precipitofo 
pedaggio di *Ar~ 
naldo, 

Vide 
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Vide vn P.ctìtlhlc , alquale auicinat< fi Ugge vn motto d »n 0 
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l jl da vn % arborfcello Iettato haueua vn foaue pomo per 
rìftaurarc i debili membri , io che trafcorrerido' eon 
gl'occhi peri verdi arborfcclli che ff ondeggi affano /opra 
ia r'rpadrl Heitctoja Ugo,vidi-da lungi, vn ruLuGnu, [l'imo 
r Tiedcflalc, il quale diìnnflraua quali he rnitauigliofa^ 
I Jlruttura; Onde vinto dalla bella vijia di quella architet 
j Iettai , & prendendo il calle per l'arenofa ripa , gionfi alla 




Nella fàccia riguardante verfe il lago erapo quefìe parole if eulte . 

INSVLAE MAGISTERI! ^EBER 
DOMINVS MONTIS, RECTOk, 

CVSTOS, ATQVE DEFENSOR. 

.3 H O D 
Tacila feconda fàccia vidi queHe altre . 

INSVLA DE MONSTR AT SVM- 
MAE [ET NATVRALIS PHILOSO- 
PHIAE POTENTIAM. 

* ' £ ^ J — 

Trilla ter%€ parte queflc altre erario ifcultes. 
S T V D E V I A T O R QCCTDERE 
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INSVLAE. 
Et nella quarta fi vedeuano quefte altre . 
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R E X DIVES, 

ET POTENS ERIS 
I A M SE IPSO 
OCCISO DRA- 
C O N E. 
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*Z)tf co/? i fruite parole interpretati quattro principaVi cofejprima 
il nome della Ifola nomata l'I fòla del magiflerio,con il nome dil/uo Signo- 
re ,& "Rettore ; Secondo compre fi ikein tfuefia ifoia fi può vedere quanta 
fétentia fia della naturale Ftlofofia intramvtare i carpi imperfetti à vera 
perfettione : Terreo che fi polena prendere rtotkia che altro vfficio, ò arte , 
non deue haver il peregrino ( defiderefo di navigar oltre nella diletta Ifo- 
la J che folo Hudiar dìoccidere quello vencnofo dracene produtto dalla Fi 
lojbfica Ifolà: Quarto fi poteva "indicare à quanto bene fi ritroua ibiunq; 
•cadere fa quelfvrifo moftro . Delle quali cofe bcmffwio compre fi à quan- 
to fi eficndèva il loro Jbg^etto^fatuo che comprendere non poteua, che dra- 
cme fvffe quello , cioèfe fvffe materiale , è naturale , ò figurato parlare , ò 
altro animale fimile ad vn "Dracene : "Et dalT altra parte non comprende* 
vacche Specchio fufie quello con il quale fi potfQèoccidcres . 

€ {fendo varie lé forme ,& varij gli effètti de ' fj>ecchi,andaua tra me con 
fider andò fe effer dotieffe eptefìo Specchio, quadro, Ptiang9lare,oUato,quam 
drangolare ì tondo,piano,cóncaao,ittufo,'Col6nareconeiiUo, colonnare ottu- 
fo y tondo interior*, ò efle fiore, reciproco, & piramidale quadro, ò triangO' 
lare, trafcorrendópoipiv òàr&lritorno la materia d* effo ipecchio , entraua 
in vn Cbaos.però che non poteva fapere fe voleffe effer e con/brutto di ebri- 
fiallo vfualè , ò di vetro, ò di ferro , ò d'argento, ò di compofitione moder- 
na» & ftrauagante . Nel che trauagliandomila mente, queft a intima con- 
fideraùdne doppo vn lungo difcèYfo giudi cai quello Jbc echio efjere figura- 
tivo, (2r non materiate, per le fèquenti parole del prenarrato motto . 

5 « t y f\s <fr o celilo. » whÉWr**- 

Ter ilihe non procedei /opra altra re folttt ione d'effo fj>ec ch'io ; però che il 
motto voleua fignifitare co fi . Se tu opèrarat ch'tffo Oratone per fe fleffò 
s*occide ì &- muoia, turi and ante & peregrino fafai molto ricco. Già lafcia- 
tohaueua qvcfle propofitioni , & cominciaci con il curiofo intelletto tra- 
feorrere , prima con che parte , ò vi a pigliar potè ffe alcuno partito di per- 
venire alla defidcrata IJvla , quando che da vna parte , l'.iltìffima aequa 
min ac ci aua morte, fe pereffa mi fvffe dato allo incerto nuoto, & dall'altra 
parte il di fio con folcati proponimenti mi perfuadcua dì ponermi in acqua, 

6 già lafciata baurua la tnarauigliofa figura, fre telo famente dava i 
curiofipaffi verfo la percoffaripa dell* ondeggi ante lago,pcr gettarmi den- 
tro ; Quando ebrèa lungi vidi vna picchia bari betta à piena vela con 
prospero vento,venire verfo la fafftffa ripa :per il che fermatomi ad affret- 
tare la falcante barchetta t flaua io mirando hor la fajfofa ripa % percoffau* 
dalle mormoranti ondicclle , & hor gl'acquatici ve ce Ili apo fiondo gVina- 
uedutipefàcuii. 

De* 
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tra dì dotta fi bri catione corinta. Non tanto la porta inuaghir mi ficca: y 
ma yn ramo di granato albero tutto difiniffimo oro,dalquale pendeua yn 
de fuoi frutti ycon la fua [cor xa dipuriffimo argcnto,& con yna feffura nel 
la detta fcor%a,perlaquate fi yedeuanoi fuoi roffeggianri a^irni di men- 
tali granate entro Sl'abilite : Queflo ramo haueua le fue foglie di yerde 
finalto guarnite, & vfciua fuori d'yn grande yafodirubicondiffimo coral- 
lo. Nelfreggio della folennc porticela yidi quelle parole ifculte . 

O M N E S IN CONCORDIA V N A MATERIA VNA 
DISPOSITIONE VNA, 

Entrato in quel loco vide vn portico con colonne de variati marmi a &: cer- 

. te Hatuc. C ap. ij% >- HV . 

N T J^^f T 0 nel èpaciofo clauttro , vidi yn circongia- 
cente portico compartito con proportionati archi, & co- 
lonne di fini (fimi marmi \in modo che quiui fi yedeua il 
marmo Vario, con ilquale quelli di Scio , tir. Creta fecero 
le fue fìatue,comc anco fu di queflo fitta la flatua di ne- 
mefi di ^thene; Queflo marmo è bian chi ffimo, come quel 
lo con ilquale fu edificato il tempio inhonore della noflra beatiffimoS.MA 
ria de Loreto. Quitti in oltre yedeuaft yna colonna come yn'aucrio , chia- 
mato da periti pietra cor alitica, marmo fangarico , & ^Arabico , nclqual 
marmo fu fepulto "Dario Tte. Si yedeua poi tlmarmo cenericio ì & il nero, 
delquale ft caua in llildefeimo oltra il montedi S. LMzur'uio . Vidipoì il 
tenario molto bello > & nero ,fimile à quello del quale è edificata in parte 
yna capellettain yna Chiefadi SCj io: Rat tifi a di Fiorenzo con che con- 
templazione miraua io yna colonna di marmo Inculco^ ilquale era tenebrp 
fo,& atro ; Delquale marmo furono cortftrutte due colonne di lunghezza 
di piedi trentaotto nel arco di fcauro.ll marmo lidio ofeuro , wirai bellifji- 
mo,come quello con che fono ifculti quelli dot gradi leoni dtl Campidoglio 
in Hpma, Di bafalte marmo di color ferreo crani y ni altra celonna; Que- 
flo furitrouato dagliEgittij in Etiopia,alqualeil Mifcno cede di colore, &" 
di durcTja,perche queflo n'ha tanta , che i ferrari fv ne Jcruono in yece di 
incudine . Si yedeua in oltre il marmo laecdemonìco , fimile à quello del 
pulpito che è nella Chicfa di S. Ciò. Battila in Fiorenza . Tutto ammira- 
tiuo reflai contemplando una colonna di colore come roffo, laquale alla 
fembian^a di certi punti bianchi.giudicai fuffe il porfido d'Egato, nomato 
lecoflito . Di porfido poi yidi yn' altra colonna, & era fylendidiffima , e2r 
quefta era fimilc al pulpito di S Mar co in Venetia. Il marmo f alfe burgcfe> 

il 
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ti marmar; do ,il Nimidico, vedetta con belliffime macchie. Il marmo ver- 
de chiaro fi vedetta molto più belio , di qui Ho che fi ritrouaua ad vn certo 
conuento ch % ètra Veneti* , e Murano, Uguale èrmchiufo in vn muro del- 
l' altare maggiore, & dentro vi fi rapprtfenta vn bofebetto ; Quiui fi ve- 
deua molte juntafluhc forti de marmi dijlinte per ciàfeuna colonna:St no 
vi mancaua Ufi rpentariojl tabaico, lo bter apolitico falabaflrit e ,lo hime 
no, il pentelico,cr Cofite (curo, con il bianco : Et cvft con tutte quefle for- 
ti de marmi , & altre , che lafciai di vedere, veniua fkrfi queflo circolare 
portico molto vago, & magni fit o . 

Sntrato fiotto il portico* vidi che all'incontro di ciafeuno arco,cran cer- 
te tefludinali concauità à modo di nicchia nel circulare muro fhbric alt ; in 
ciafeuna nicchia era vna virile figura tutta togata, al piede della quales 
pendeua vn libro con vna catenetta argentina , & con tal modo ciafeun 
arco haueua le fite nicchie, & ogni nicchia la fua figura con il fuo penden- 
te Hbro,& /opra ciafeuno libro era ilnome dell\Autore,& di dentro il ti- 
tulo dell'opra . Vedendo quello jpettacolo di figure , & libri , penfai i he 
qucflo luogo fuffe il grande collegio de'filofofi, i quali fono contar fi con i 
fuoi figurati jermoni , in vna ilìiffa diffinitione, come ben diffe ilfodetto 
motto. ìf * 

OMNESIN CONCORDIA VNA. 

J{iuolgendo i curio fi paffi alla ingrediente porta, cominciai di nono vedere 
dette figure, con i nomi de' libri loro, onde il nome del primo libro era cofi, 

A L 'b E R T V S MAG. [opra il fecondo , ALIHTDIVS. 

Ma perche lungo era tutto U circuito di quello clauftro,& difficile mi par 
reua ritenermi nella memoria tanti diuerfi nomi , cominciai fopra vnapq- 
licia con vn artificiofo flile fcr'utere il nome di ciafeuno. Co fi trafcorfpera 
il diametrale claullro , che ritrouai vna portella chiufa , ne perciò mi fir- 
mai di trafeorrere il principiato proponimento . et già quafi giunto era al 
ÌÉiiro del reflante portico, quando vidi la chiufa portella con [onoro mor- 
morio aprirfe : Et io lafciata quella imprefa m'inuiai verfo la de* 
fiat a portella , la cui vfeita verfo Paltiffimo monte.. QjM^ » 
effondami firmato per leggere i feruti isSuttort y ri- 
trou. ù quefti con d nome delle loro opere > 
& ogni cofa per commodo mio . 
riduffi per ordine di 
^Alfabeto . 



Narra 



TERZO. 



Narra i nomi ddleftatue, BfdtiibWy & opere che conteniuano in quelli 

per Alhbtto;- Cap. 18., • 




L B E J^rrS magrius 
de minerali bus , ci" 
rebus metaljtìs . 
•Alpb'tdij quidam tra- 
cJatus • 
•Aurora confurgens . 
•sfhtoniusdc Fiorenti-: • 
ùntomi de •Abbacia £p;ftoU dud 

de lapide pbilofophorum . 
•Arnaldi btee ftmt y 1 ,Bs>farium phi- 
lofopb. 2. traci, perfetti magifte- 
rijt $. ipifiola ad regem *fl(apo- 
litan 4 trattatus parabolarum , 
%>\ofa none Ila prima ,6. Kofa no 
ttclla fccunda, 7. S.flos flcrunt^ 
fri. fec. 9. Ub.de fecretis natur£ y 
1 o. traci, ad Iacobu de Toleto de 
maxi : fecreto medicina ,n.re- 
cepta de compofttione lap pbilo- 
fophorum t 1 a. Dottrina noua , 
1 3. lucidanti?}: , 14. Liber artis , 



liberti magni hxc , 1. femìta re- 
tta , 7- apus optimum , & veriffi-*. 
. mum de fecretis Thilofopborum. 
•Aldtmari canonici carthufien : & 
Cuielmi glofa. fuper Ubrum perfe- 
tti magijì. Geberis. 
•Accurfus glofatvr fupcr rofariunt^ 

•Arnaldi . 
vAndrcs, omn'isboni li ber de auro po- 
tabile^ . 
•Alboales •Auicen •Albifcenus •Ara- 
bxcua 1 . fuper operatione artis 2. 
opus fuper lapide naturali , 3 . fu- 
per lapide -vegetabili , 4. De retta 
ad %cgem Hafcm , 5. de anima , 
6. concluftones duodecim.y. Qui- 
dam addita fuper quarto Mctbau. 
•Ariti. 8. traci, de mincralibus,?, 
Dccem capimi a aqua . 



•Alexandri'Regis per forum Spigola 
dottai . 

• 1 5. •Aurea rofa prima , 16. *Au- ^•Apollonij de Tolonia ver bum abbre 
rea rofa feeuttda, 1 7. compilano- uiatum . 
nesvhilofophorum, 18. Nouum •Allatti quidam dittaperpulcra ,i. 
Tefiamentum, 1 9. *Dc fublimat: De rotatione elementorum^j . 
teiere. e pigola ad 'Regem t\ober •Archilai , 1. turba , 2. opus de cor» 



tum ,20. Quefìiones effcntiales , 

& act idi ntales. r tSflNfej rlI 
*Ariflotelis b&c funt , 1 . ad ts4lcf 
fandrum traci de arte ^4 Ubimi e, 
a. Jpbera de otto figuris lapidts 
Thilofophici. 3 . de mutatione na 
tur £, 4. de fecretis fecretorum,^. 
fupcr additio optima,& pcrutilis, 
6. liber perfetti magiflerij:fed te- 
neturfuiffe Itafts . 



pori bus. 

•Albumafaris opus valdepulcrum • 
•Alpbidij 1. domus tbefaurorunt-t , 

2. quinque claucs. 
•Antonio de Tariffo ria y'tlis. 
tsilberti de Tadua tratt. 
•Alberti magni hacfunt> 1. ars al' 

chimica , 2. opus de lapidibua, 5. 

de ftgillis lapidum , 4. degenera- 

itone lapidum , 5. de minerali- 

bus % 



TER 



CHrifiopbori Tarifitfis hac funt 
i . lucidarium , a. c'uberà ftue 
violeta, fummo, minor , 4. al- 
pbabetum apertoriàle , ^.arbor 
pbilofopbia fecundum vniuerfa- 
• lem fcicntià, 6. particularia qua- 
dam, y.de lapide vegetabili. 
Compendium ex diclisHermetis. 
Ca%aleni traci. 

Calici fili us ^^cbi iudei de fecreùs 

alchimie. 
CalidRegis interrogationes admo- 
* rientm. 

Calidfilij M abulia traci. 
Claues feptem. 
Communis determinatici de natura 

folis, & luna . 
Compendium fecretorum natura. 
■Clangor buccine. 
Calum pbilofopborum de desHUa- 

tionibus. 
Compii ationes pbilofopborum . 
Cowentum fuper artem alchimia. 
Coment um fuper UbrumHcrmetis . 
Clauis caleiìis de lapide pbilofoph. 
Compofielle qu&dam capitala. 
Calendarium folis, & lune. 
Clauis tbeoric a ,& pratica artis. 
Confiderationes in arte felici , de la- 

pide pbilofopborum. 
Confdium , fecundum leges de arte 

Alchimia. 
F. Cbrifiophorl Veneti opus preda» 

rum . 

- Comentarium fuper veritatcm ar- 
Cwclufto pit agore in turba pbilofo. 
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pborum • 
Clauis fapientia artìs phìlofopbortt . 
Compendium fuper veritatcm artis. 
Carmina quidam latina fuper arte . 
Comitis de Treues alìud quoddawL-t 
opus. 

Compofitio compofttorum. 
Compendium lucidum elieclum ex 
diclis Hermetis , & aliorumphi* 
lofopborum, * 
Colorum natura opus fecundu ^frifl. 
Coment ariu magni operis fuper lap. 

pbilofopborum. 
Caluarim ad Henricum Imperato* 
rem. 

Comentum fuper Hcrmetem de lapi 

de philof. 
Carni Ili Tifaurenfis libri tres. 
ChriHophcrus de Bononia fuper ope 

rét maiori. 
Calid Rachiadabilibertrium verbò- 

rum, de qualitate lapidis . 
Cofles pbilof. fuper turbasti. 
Cofmus de Medici*. 
Comerius. 
Canides. 
Cbancs pbilof. 

\ 2> 

DI eia pbilofopborum antiquoru 
ad artem Jpeclantia. 
Diomedis arabici fycculum alchi- 
mia primum, & fecundum. 
Dialogus artis cum quibufdam di- 
clis pbilofopborum. 
Dialogus de libello aureo . 
Diafcundes de lap. pbilof. 
Dauci de Sanfonialiber aureus . 

K Dia- 
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Diabefes de *Abefis de arte philofi I Elixorum liber primus , & fecurt- 



Defcriptio veriffima oper'u pbil. 
'Dialogu* fuper arte pbilofi 
'Di^o fitto lapidi* pbilofopborum. 
'Danieli* lufiinap. cani me la. 

'Democriti medici quidam di&a. 

D'Mionarium artis. 

Duron dus mona cut, 

Daniel de Capodiftria . 

liantbcs pbilofophks. 

Diogene*, 

Dardanus* 

Dedalus. 

Dardius. 



dus. 

enigmata -varia artis. 
Emprcdoclcs. . 

iximcrus^va. * w w >\ . 
I Epifiola ad Thilippuvt Francontm 

ex libro Tboy Grxci c pus incerti . 



ni 



ENumeratio fyeticrum , cunt~» 
quibus potejl iungi ceelum no* 

flrum pbilofopbicum. 
Expofitio diQotum ^Arifiot, & 

tìerm. fuper fetreti* fccretorum. , 
Epifiola ad magislrum lacobum de 

Tolcto. ,ii b ili ^ itt^VO I 
Spifiola quorundam vocabulorstm 

fecundum dMa Morieni** ^") ; 
SxempLi pbilofophorjtib , fp.pa+ay 

bolis corum. 
Euonomi pbilairjij de remedijs fé-, 

cretis . 

gufiaih'ats, fine Ettfirpitts lììfd'tr. 

Ccrn.de diilillatiombus aitisi 
Exppfaio epiftok ^iiexandri . 
epifilla falli , & lundt . 
SpislolahuerH auft* 
Euang. artis, 
Ekfrei lìbvi.xL 

BXlodkS^ d oV*tf}\! 'M I 

£-\pofiiiQÌApÌdÌS. 



FKancifci ^Arnolph'm lucenfis 
opus dr Lpidcs. '■* .t-O 
Fracifci de fanto Stipbano Sonon, 
Epi/loU. , ; » • ' i' i.ì 

Frammenta colicela ab auHoribus 
comprobata. , ~) 

Figurata compc fitto, ìapidis, ) 
A ranci/ci de ^Afciffio tratlatus. I 
Fiori ani pbilofvphi traci atusiù 
Fforas pbilofopb*ts de arte. . \«iol 
F/ox fiornm clcclus ex libri* , dr 
txperimcntis pbilofophorum >& 
efi primus lib. Mappe slauicule 

Fkredstextur. o 
Fvrar'tH*. 

G£Afr/i hscfunt.i.fummaptf 
fi elioni* mag iflcrij , 2. 
jiigatio magljhrtj , 2 . trflamen- 
tum , 4. *ra#. </c inuentione ye- 
ritatis fine pcrfrclionis , 5 . /i£rr 
fornaeum , 6. de ponderibus ar- 
ti* > 7- fumai iurofumme , qned 
dicitur lumen lumlnfi, 8.lib.dc» 
nudatorum , 9. de lri£*f ordi- 
ni^* mcdìc'marum , 10. li&cr 
radicktu, 11. /i^cr rc^ni a za* 



1 
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elauìs thtfaurorum. 
F. Gerardi ord.min. li ber adVh'h 

lippum Rfgcm Frati cor um dt^j 

generatione folis, & luna . 
F.Cjualterij de fiamma ord.fr ad, 

traci. 

Cfaudium alchimie metallorum. 
Cjuiclmi fedacine lib. 4. de lapide . 
S. Oraziani fuper tur barn philof. 

coment arium . 
Gemma falutaris artis alchimie. 
Grafia Dei de lapide componendo . 
(jalinacius de lapide malori . 
Cjerardi porn clauis totius philofo- 

phiechimifiice . 
Vregorius pbilofophus. 
Cjradusfapientia. 
GigUides. 

U 

HOnorij Thiladelfi di Sì magi- 
ari* artis de Florentia,via in 
teUigentia , rei lilium . 
Hermetistcrmegifli pbilofophi bxc 
funt , 1 ■& 2. trattatiti trium^j 
Vcrborum, 3. pratica pulcber- 
rima , 4. de tranfmutatione me- 
tallorum , 5 . de arte alchimie a^ 
% vc traci. 6. breuis elexir . 7. fecre- 
ta , c um expo fittone ortolani, 8 . 
documentum de copo fittone lap. 
9. opus artis, 10. li ber de vni- 
..tterfali virtutCy ii.defecretis 
fecretorum artis, 1 2. tabula fma- 
ragdina, ì^.ftptem tratlatus di- 
uinarum rerum . 
Hiconomicum de compofttione ma- 
gni lapidi*, j 
fìati philofopbibtc, i.fuperlapi- 
1 i ' 
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depbilofoph. 1. de fecretìs fecre- 
torum,' 3. deinfirmitatibus fer* 
pentii phiUfophorum , 4. de la- 
pide in opere alchimico . 

F.hac, 1. ad componendumlap'%- 
dem , *.de lapide philofoph. 
Vade me cut». 

Herman ti de Hofenia epifìola. 

Habucaler ftue Habulai ber phiL 

Haimonis opus de lapide philof. 

Hucitvj pbilofophi tratlatus . 

Hieronimi MedioL quadam ifUr 
arte. 

Hermogenis epislola . 
Hentheftas . 
H ante eh. 

HippmuHt*»^ oi . : .v. j 
iiomcrius . 

Heliodorus \ 
Henri cus. 
Ilaidcs. 

IOannis ànglici compcnd. 
farium . 

Itagmoa Uber figuratus, & pitlus, 
cum multis enigmatibus ad ar- 

1 ttm j< ccJatUtbus .• 

F. Ioannis derupefeiffa b<cc 1 Mber 
lucis , 2. compendium artis , 2. 
de quinta effentia , 4. abbre ula- 
no , j.de fecretis fecretorum , 
6. thefaurus mundi, 7, opus 
aliud. 

Ioannis de Vaf conia ars magne ope 

rationis . 
Ioannis Fernelij quidam tratlatus 

de abditis rerum caufis. 
Ioannis de S ancia tratlatus cum~* 
K ' 2 ditlis 
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dìcTis quòrundamphìlofopk. 
Jo. cAurelij augurelli hac , i. chi 

fopea , 2. opus de velo aureo , 3. 

carmina aliqua art'* . 
Joannìs Dama/ceni . 
lama artis P^ùmundì lu. libcr edi- 

tus adornino Tetro dogni Ville 

mont is albi presbyiero* 
Joannìs Vmbelei pratica , & qui- 
dam è ortolano . 
Joannìs de ì{iccamcis cUuis fapien 

ti* maioris artis. 
Joannìs de Tbeuer'm opuftulum . 
Joannìs Trich'ihalopus. 
Jnucfligatio lapidis pb'dofòph. " 1 ' 
Joannes de Berle. 
Joannìs abbreuiatio pauperum . 
Joannìs ^Arragonem : iter reftum 

viatcrum. 
Joannìs de dacia \ofarium . 
Joannìs de Rodclla opus maini. 
Jo: ^tuguHini fantbei Voarcba- 

d umi a. 

'Joannis Vitncnfts tycculumetemP- 

torum , & lignum rit£. A 
10: Haptifld Montani Vtronenfts 

opus de medicamente metalli- . 

cis i arte althmicAfaraitdn li" 

bri 18. & de fublimatiomlMS 

aliud opus. 
Joannìs de S. Satumitio optts . 
flotti ali s opcratio . 
Joannìs de pi fifoni traft* 
Janus Lacinius de lapide • 
Joannes lAtihm. 

I. 1 fi dori cant'dena latina de tot» 

opere tapidis. 
Joannìs- Cattici opus, 
ìntet 'prctatio cpiRol* qu* dicithr 



tsflexand. ' { ' '1 

Ioannis 1{amer de VoHda opus. . 1 
laro bus de fartelo Satumitio . 

ifmtadrus. ^«onLTiio^ 
loanHes DemettfrA^ \mtV**^.% 
lefis frater Bedegid. 
Ifntidtìus in turba, 
loannet de Mus. •** i Ybta^Mfctoi* 

Klenbugafai ConRantinopolitanus 



L Witti fuper tur barn pbilofopb. 
lamentano felis cùm artifici 
philofophico. ™.w«r: 
Libcr queslitmum, & interrogati^ 

num t fine propofniOììMnt.^ 
Literc incerti autloris y -m tjuibux 

tratlatur de materia lapidis . 
Lumen na.um Ver & alchimia. 
LumCn tìouum aliud , vbifunt r.:ki- 
t'afecretade lapide'. • <l\ XTL 
Lilium mteHigentt*. >.'. . 
LiWumcHHlfumdefpinis. \ 
Lilium pbilofip ber uni. 
Lumen fotis opuspulcrum. 
Lumen nouum ab %Auiccnna ex- 

tracium . 
I ex njel faUio ad artem pertinens. 
Lucidarium carminibus compofi~ 
tnm • 

lucidarium de fetretis pbilofopb. 
La dou'ici de T ridento ^farium . 
Indettici Lavarelli trattatu*. 
■ Lapidei quatuorpbilojopborum. 
Viver ditlus lapis animalis . 
Li ber fdu in occulta philofopbia. 
libcr duodecim aquarum. 
libcr mctthverftbus de alchimìk * 
- - " ' liba 



TER 

Liber la\$fime artis philofopb. 
Liber largjjfime virginis. 

Liber nùuvm iudicum in fe cinti- Suolai Toncitaniepiftola ad Io. +AW 



z o; 

ad *Alb. ma. 
T^icolai Vrftni tratlatus 



MI 



ne ns qurfliottes quingentas . 
Liber per fetli magijìerif . 
Liber aqtùU. 
Liber clixorum . 
Luduspucrorum. 
Lucuffor. 

OH 

MErlini alias Mabumeti philo- 
fophi allegoria»** 
%JMed dna corporum artis], 
Mari a Iudc£epiflola, rei dialogus, 

& pratica 
ìMicbaelis Scoti quelito . 



drea de Tignarijs de arte diurna. 
7{oxius Rex in turba . 

O x 

ORt ulani de horto marmo hdtc 
funt y i .de arte pbilofophorum 
2. fuper Hermetem expofitioneì 
duo y fuper epijìolam Icberis , 
4. fuper *Arifl. de compofu. lap. 
j.alius tratlatus. 
Ortusdtuitiarum fapientU fecretdt. 
Operationes quidam fuper vegeta- 
bilibus ex alphabeto apertoriali 
Chriftoph. parif. 



Morienis hdtc , i . Dialogus cum Ca- Operationes ad artem travfmutatio- 
lid Hfge , 2 . tratlatus fuper libri nìs , cum phifica difpoftt . 
Hermctis de maiori^é' minori Ofiandermedicusdediflillationibus. 
lapide. 5. dici a quidam pulcra , , Opus aferiptum *Auicene . ^ 
Mireris tratlatus ad difcipulum . Opus quoddam de lap. philofopb. 
Marcbos philofopb. de arte philof . Oximedeus. 
tMcduUa ab *Albenagro philof. I Oximcrus. 
CMiibadis pfdij de lonfìutdo auro. Oslanus, 
UMetbuendus Hermetis difcupulus . Olimpiodorus. 



tMcrcurij tremcgislf opus. 
Oliarci Romani tratlatus • 
Mifeudis liber de arte alchimica * 
Memphiltj opus de proprietatibus 

corporum calcinandorum. 
Miluefindus . 
JA<xre magnum. 
Mtndus. 
Mahomet . 
Melìffus. 

Mcrlinus Cocalius. 

% 

Nicolai ^Anglici opera duo . 
Fi Nicolai Tonatiniepiilol^ 



Orus Chryforichites. 

T 

PHenix ad Martium Regem Ut a 
gonenfem . 
Peregrinus de Manchaurtb. 
Petti de Zalento epislola de occ. phi 

lofophia. 
"Pratica nob'ilifi. in philofophia . 
"Pratica , & tbeorica artis alchi- 
mia. .\+\ . » 
Tratica omnium pbilofophorum . 
Tetri de t^ppono opera artis. 
Tetri de Mefanafumma philofopb. 
Tetri Fangene . 

K 3 Tetri 
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Tetri ftlcntij. in arte alchimie au 

tra ti . * W - x Vi \ iti \ ; < J idr i 
Tffri flowi Florenfit margaritapre 

ciò fa. >» M* 

Tefri <fo7i*fi Veneti annotatimtes 

fupcr lapidcm philofvpborum fc 

cundum Tbecricam Raimwidi 
*\djilif . . »»\ 

Torta lapidis yelparadi . 
'Principia , & propofttiones per fe . 

note , ac Theorcmata in arte al- 

chimica* 

Tamii \omani de OrfinisHHum,quo 

decUrantur enigmata t/frnal. 
Torta occult i lapidi s. 
Treceptorum fexàginta opus . 
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TU agora conclufio, emamfecitfit^ 
per t urbani philofophorum. 

Vatmarium pbdo fophi* , feu qua)- 
dam abbrcuust'*> io SVm^ w%n 

Talmarium tbeofophia . 

Trapofiti fide leu fis opsut^h <i*iU 

'Progmen/ìs pratlica. 

Troceffus yerus in maiori opere, 

Tarmenides . .Krifenul 

Troculus . WO 

Tebichius. 

Tandulphus . 

Telagitn. 

Tetafius. 

Vlato. 

Tlorus. * 
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Rtsfymtcndi Lulij opera bète funt, i . Tes~ìamcntum,i quaflioniarium, 
3 . litcìs mercur'torum^. lapidarius,^. epift. acurtatoria, 6. CodiciU 
lus, 7. de quinta effentia libri quatuor , &. liber propr'tetatum , 9. prò* 
elica fermo c'inali , 1 ©. ars fondamenti ,11. teiìamentum rltimum ad 
Carolum Bjgcm ,12. Codicillus artis ampendiofe, x^.pruùcca tcJU* 
menti , 14. experimentorum liber feu apertorium , 1 5. traBatm mer- 
curicrum, \6. magica maior, 1 7. magica minor , 1 8. opus duodecima 
lapidum predo forum , 1 9. elucidano tei! amenti, 20. anima artis , & 
eflfecunda libri de difìintlione quid fit alchimia ,21. condttfio fummo- 
ria ,22. deinuefligatione lapidi* , 23. ars opcr attua , 24. apertorium 4 
25. pratica abbreviata, 26. compcndium codicilli, 27. clauicuU aper- 
torium, 28. /*mf» So/ìj, 2 9. <fc xx 1 1 1 1 . cxper'tmi ntis tó- 
tius natura creata), 30. defurnis , 3 1 . </r ^ara dementali , 3 2 f nrff. 
degeneratone, & corruptione in yniuerfali, $\.de intensione alcbimi- 
SlarumfcH magne artis, 34. de confcruatione human f yit de pon- 
dero fu atc,& imitate eltmcntorum ,36. de regimine fanitatis, tf.ars 
compendiofa, 38. medicina magna, Et liber aditìionum ,39. de qua- 
ftionibus motis fupcr Itbris quinta: effentia , 40- dauicula testamenti , 
^ 1 . lumen natura lapidis , 42. eriga naturai noftrorum mercuriorum , 
43. trati. atramentorum, 44. liber aquarum medicinalium y ^.apb<^ 
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rifinì fuper lapidem, 46. hmentatioypbilof. 47 anima artis fuper tefla- 
mentum, & codicillimi, 48. vltimum tcftamcntum ,49. apcrtorìum t e- 
ftantenti cum clauibns, 5 0. dcpouderibus ,51. ars medi t irne , 5 2. liber 
principiorum , 53. liber alchtmiìlarum , 54. retratlatio , 55. 
proprictatumrfó. pratica fermocinalis operis mineralis^ j y.fumma ar- 
tis 58. traci, graduum magna mtd. jp. principiumphiUfcphia^Q. de 
intentione magna artis. 6 1 .feeritum occultum, 62. apertorium curri— > 
omnibus dauibus ad intrapdapi artem furetam artis natura, 6^.fe- 
ptemrotarum , 64. tabula quidam , 65. diuìnitatis , 66. de ter- 
mini* inditis epistola prima , 6y.de eadem epislola fecunda, 68. </f w- 
drm cpifiola tertiaj 69. de quinta effentia, 70. t ha rie a qua di ci tur co- 
die ili us maior. 

Ricardi ànglici corre Sto fatuorum. 
%atdabi Vetadiani , eJr C«j//rf l^egi; 
perfarum, \ .opus alchimie um y 2. 
liber feeretorum^. de comp.ma- 
gni lap. 

F. Rinaldi Canfredi opus abbre* 

uiatum^j. 
I{a cheli tratlatus . 
Rofarius maior. 
I{ofiuspbilofophus. 
Ttcfarius minor. 0 
fydulpbi anglici traci» 



Hafis philofephi cognominati Mala- 
chia hac funt , 1 . libri riginti de 
arte, 2. detriginta yerbis ,3. lu- 
men luminum, 4. traci, triums 
rerborum, 5. epislola folis & lu- 
na , 6 liber duodecim aquarum , 
7. ditta notabilia fuper compofit. 
%.liber in arte alchimie a, 9. al'iud 
opus. 

Rugerij baconis angli cihacfuyt , 1. 
de minerali potevate artis alchi- 
mia & natura, 2. Jpeculum fe- 
cretorum^ 3. liber claritatis , 4. 
traci, diuina art a alchimia) y de 
lap.pbilofofb. 

Hodiani liber trium verborum. 

Rofa nouellapreciofa . 

Hpfa nouclla alia preciofa. 

ì\oftni dialogus ad Euthcfim . 

Rofarius philof. in libro fuo . 

Robert us Cafircnfis fuper feptem ca- 
pi:. Hermctis. 

Hugcrius philof in arte alchimie a. 

Hugerius Lombardus de fecretis ar- 
tis. , ; 

t\igini Danielis cantilena rulg. 
s\aihaclis philofophi liber art ir. 



SsAturny TremigiHi fiue fratris 
H eli a opus. 
Senioris philofophi elauis fapientia 
maioris. 

Soliloquium ì rei opus perfetti ma- 
giflcrij . 

Stephani ^tlexandri de [ecreta , & 

mjigna feientia. 
Stepbanus magnus. 
Secretorum artis opus . 
Summa artis breuis. 
SpccUrij liber. 
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Socrate*. 

Stephanus medicar. 

SyneflHS. . . 

Suphebcsl °* • j^j 

£ta/4 pbilofopborum. 
Simon pbiloj. 
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TÈftus M chimi si arum ìnduoie- 
cim conciti fwnes . . . .7 fi pie- 
befacbu 

S. Tbom& deiAqumob&c, X.epiflè 
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Turbula alia phìhfopborum. 

Thebit . ,J ^ 

Tbcmeirmt)? A ' ,x v v 
Thapbnutià vitto. 
Te$amentumalcì)Hin*.' 
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V irbuìfi ÙWcnUtUmJcufHm* 
mula ?itr%pì^:)i(frtj^i»li. 
yriicentufbctuluin, & duo alia ope- 

rd*alchtni;x. 
V^abnii ofcuraartis? ì ^ 
Vd-ithfùtibe^iudonicirrgìs i ^ 

Zrfrbà'pbftàjbphvftàn delaphie^» 
mìafaffW.^* ™ m 

y'aìriardi tratlàtus . u £ 
W&àdhnui. 
VaftnnW*' 
VarQ y . . 
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/a , z.cfifiolafccmd.i , 3. rowew- 
f//w yfycr turbamj +.dè'ffiycr 

T abuffi fetenti a rpaions . 
Thofhd Èhnij pbrisijorienffii?meii\t 
àarcbiep'ifctpiTrcutrfnfij vpHs f 
de quintafotart effintia. 
Tratlatus de lapide, animali . 
Tratlatus de lapite vegetabili . 
Tratlatus es tcxtu Flonntjj. 
Tratlatus trikm vcrbòrum\ aftìs 

flhilofopb. 
Tratlatus de tapìdcphìlófophico. 
Thefaurus abfcond'ttus , &fummum 

fecretum pbitofophorum. 
TktopbiU opus ad piium. r 

* Se eli rappicìcnta f» Donzella, dalla quale vien constato » 8r piflantfo per Vn* 
ipelonca pervengono ad vn a fibr scattar*. ^Cap. 19. A 

J^/fSC /^7T7Vf ccn tal ordine la lunga jhrli?ia,rcftaikd- 
mtratìuo per il molto numero dell'i feriti ori >non » 
the trafcotfo non haueua fe non tre di quattro parto di 
que fio grande ci auflratr,poi cominci aia contemplarti*^ 
mrauigliofa fibricatur*, perlaquale paflar mi conuc- 
nìua volendo dar fine aitnìo viaggio , & cefi leuandógU 
occhi fuori dellaporta,ridi di nono verfo mt venire la mia tato defiderat 



rfimid'msfuper turbhm. 

Z 

Zenonis pbilofcpbì tratlatus. 4 
Zol$mìis pbilofophus. 



Umberti Mnbometi filifliber 
de afte ài 'chimica. 
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Donzella; laquale fai t ad vicina congrue , & hontjìo ^coro comincio à 
dire.Terefrinot&t* a tei, r Do^ella,fen7^a iljuo aiuto no Uno Spiro perue 
n'ire al fine del mio cominciato viaggio ;Et ella con grate parole, 'pppi che 
alcuno non ha (apulo mai venire fi in queHoiuo**-, cerne al mìo ricchijfi- 
mo pai aggio jlqual e oofio nella fommitd di tfuefl< -lobi!» v .-re J *rvna 
non è * fiat ofiriimaf Aratoceli a cosmografia d'i ,-j-irll'ofcirro t; 'fl£ : o. per al- 
cuno di quelli pendenti libri, già compojìì 'per vichi citi a dbndti fregne no 
ftro, efpofliinquefio. loco comeUrihinfcinttf'dcltewcellaru noflra, 
& Cofferati al fuo compofitore come ad vnnumc. Quefle parole mi lìmi- 
fero talmente il cuore, che non faùeua che mi direbbe mi fare, ne mcn che 
modo prendere,per commouere la gentil Donzella à qualche compaffione 
delle mie paffate fatiche , & non lafciarmi più andar vagando pcr ltfun- 
ghe, & o/cure Spelonche ,& cauarmidatafito fatìcofo lìuiio dell'i ritro- 
uati libri: vedendomi la benigna Donzella coft d' animo fmarrito, & qua" 
p di fperanra priuo di poter giongere al defideratofine , con volto giocon- 
do moffe quefie parole. Teregrino fe meco verrai,dicoti i he fi n%a trafeor- 
rere le tante,& tante ktt ioni de' fgurati,& enigmatici libri, pieni d* ofeu 
ri da >i, veder f arotti il mifleriofo fine del tuo faticofo viaggio, nelqu ale da 
te fieffo non fen^a fiotti Jìud'u ) lungo .fole etti pen fieri, & pena, hautefii pò- 
tuto vedere: Teròfeguit ami per quefia via . 

Cantinato che haueffimo per due miglia circa t arduo monte lafciafjìm§ 
(non ferrea pena,& flcnt'Olatormentofavia ,& poi entrati dinouoin t- 
na ofcuraJfelonca ; qua fi iui re fiato farei , per il trauagliofo viaggio , nel 
quale intollerabili fatiche fo^ener mi conueniuaje lagentUDonrellafuf 
fe fiata della falute mia men procuratrict . Vfciti adunque di queflo wfn- 
cofolocojmi rìtrouai non molto lungi daUa fommità dell' aliifjim'o monte , 
fopralaioflicra d'vn dilcttofo colie, oue vna amena pianura taufata da 
vn verdeggiante pratictllo,pieno di yarij,& odorati fiori circondala vna 
certa cinta di muro fatto difia'iffìmo marmo *}ionto all'entrata della fo- 
lenne fa bri c atura vidi nelfuo centro vngrande,& aitiamo portico roton 
do di otto archhfoflenuti da quattro colonne di bclli/fima corniola, & da 
quattro altre di frlendidiflimo porfido; Queflo portico era di diametro cir 
ca cubiti venfifr fofleneua perfua cuba vna marauigliefa machina Ri- 
mile ad vn celefle , & sferico globo , ilquale miflerkf amente riuolgendofi 
dal leuantcalponentc'fi vedeua il eorfo del Sole peri dode ci fegm del Zo- 
diaco,™ tutte le fleUe jiffe x ehe ciò ùareua il ferino cielo . Fattomi vici- 
no,la benigna Donzella veniua mofirandomi vn grande ,& tr affaroni* 
loco(mamolto ben chiufoj fituatofotto queflo rotondo portico : 
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In quefìo loco era vn fpauentofo animale à modo di venenofo 7)racone, 
ilquale boaria fyauentato ogni vahrofo paffaggiere.Cfiunto appreffo , con 
gran flrepito abbattendo l*ale,& fricolando il becco di ciafcun capo, baue 
rebbe fyauentato i leoni; cominciò dipoi quietar fi, & con dolce parole €ofi 
dire , prima però impofiogli con luftnghe dalla cortefeDon^ella . 

1! moftro infitto da li Donr Ih ditte mólte pirolc de! Tuo flato*. 

Op. io. 

D I , re di, & intendi il mio dire , ogni io fi fcolpifti 
nel intimo del cuore , perche dirotti[q uct là che molti ri- 
cercano, & pochi trottano; quello che motti fanno & co 
nofcono,m a poco intendono; vedendomi molti, & cono* 
feendt mi pochi. Hor odi ,e*r intendi fe tu puoi \perthe il 
tutto bauraiyio fon la Gallina, ò vero il Oratone peffìmo, 
& feroce, permanente in ogni tempo; re fuf citando per me steff oda morte, 
io occido la morte, che mi occife. Faccio refitrgere i corpi da me creati, vi 
uendo i+morte t mi occido,di cui poi vi rallegrate; fen%a dime , & di mia 
vita,non vi potete rallegrare. S*io porto nel capo il veneno, nella mia co- 
da ( quale di rabbia mordo ) confisle tutto ilrimedio; chipenfa di giocar 
meco, per il mio penetrante occhio , li conu ien morire ; Se alcuno mi mqjr- 
de, prima deue mordere fe slcffo , òfe lo mordo , la morte lo morde prima 
nellatefla, per che prima deue mordere me Jiante che' l mordere è medici' 
na del mordere. Se ne gV alti monti faccio mia quiete, & rìpofo, nelle pia- 
nure, valli della terra,f*r anco ne i flcrcolinijbabito; Se nell'acqua vapo- 
tofafon concetto, nel aere>& fuoco è il mio nutrimento; Il mio fudore fìn- 
te difepulcro; chi ciò non intende , di me non harà notitia alcuna . odi , io 
fon noto à tutte le genti, popoli, &• tribuno fi àpoueri, come àrie chi, i quali 
mi chiamano poco predo, ér con altri infiniti nom i & epiteti , ma chi ben 
mi conofeeffemi chiamar ebbe affai predo . Io fon eflraneo nella Jnia pa- 
tria, & fon per i climi del mondo noto,pcreffere io commune à tutti ; Chi 
mi vide,ò mi ha veduto, non mi ha però conofciuto,& chi non mi vede. ne 
cono fee, mi ricerca II mio padre, & mia madre, mi hanno generato ,& io 
di prima generai quelli. Io fon padre, & figliuolo; 16 fon madre,padre,£r 
figliuolo; lo fon inuì fi bile quando volo, & impalpabile quando fuggo per 
aria: Ma toccandomi fon vift bile palpabile, adunque conofcime,& oc 
cidi mc,& fappi che di fpada,ò d'altra arma non poffo morire; Ma prefen- 
t andomi il rivendente ff>ecchio,pcr me fieffo m' occido , onde poi fe in fon 
mi nutrir ai, per fina che fian prima i membri miei in altra forma mutati , 

&poi 
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< - poi il corpo mio purificato dal mortale veneno; Btpoi quando il corpo, • 
. anima, & il ff trito infieme vedrai congiunti: allbora farai maggior del 
móndo, chi mi odr,& non intende, confuma il viaggiojla fatica, & fpende 

il tempo fen%a altro fine . 

La Doi.zàJa narra la qualità del moflro,& dclli oui Tuoi. 

Cap. ti. 

0 2^ tali parole fi tacque il monflro : Onde vedendomi 
la benigna Donzèlla di merauiglia moffo , per le ofeurt 
parole del Dracone, difftmi ; Sappi Peregrino che que- 
fi a Gal Un uno/ira non è volgare ,per che vola toni volati 
ti, fi quieta con i ripa fanti , fi bianchi f ce con i bianchi fi- 
centi, & fi rubefa con i rubeficenti , & fi rallegra con i 
rallegranti : Et eccoti fei oua da lei partoriti , vn roffo, 
vn croceo,vn cenericio,vn nero>& vn bianco, '''ffiiafcvp)^,vwrò *fe 

Òurfto Dracone nofiro t ò Gallma,è predo fi ff& marauigliofa 9 perche da 
fi ft congionge,concepifce /impregna,^ partorifce;€t quefio è,perQ)c que 
ila Gallina non è fol amente gal Un a, ma anche Callo, & quantunq; fi a vn 
Gallo,& ynaCj all'in a, la Cj al lina ,&il Gallo , però fono tutti in vn filo, 
Doppo dicoti che il loro ouo non è tanto ouo,ma Gallina, perche he la Gal 
Ibi a è anche l'otto; ^dnnq; fouo Cj all'in a j& gallo fono tre in vno, do è i», 
vna operazione . Di ciò ti potrei addurgVeffempi dell'i fu detti tre padri; 
Etfappi che quelli, & qui (li effempi fono laintroduttione ^Alfabetica del 
lanojlra.arte,& diurno magiflerio:€tio à lei,benigna Donzella fammipiu r 
chiaro di quanto de fiderò ; & effa di fife , vedi io prendo que Ho croceo oua 
rtofiropuro come fu partorito dalla Gallina antica noHra ; con qucflo ve* 
àerf arotti cofe mir abiliterò the io poncrò effo con la madre fua, ò fintile 
altra delie Galline uoflre,& con il galloni modo che mettendo la gallina. 
l'ouo,grtl Gallo, ne! fuo nido temperatamente calda, lo chiuderò il nido, 
acciò che lo spirito, la voce,& il [udore della gallina, & gallo mflro, non 
efeano fuori infieme con ieffentia del nofìro quo , & ambe acciò ebenou 
reftajftfcome ho dettojiouo finta il paterno, & materno vigore. Voi del 
nofiro folofuoco.ò calore, mirifico (come falam andrà) la Gallina, & Gal- 
lo noftr'hperche quafi di fimilefuoco,ò calore fono nati , di medo che vinta 
ia Gallina d'vn , aridafite i &fame,& tutta conuertendefiin ir a, & fide- 
%no,con rabbia infinita va poi d 'murando il gallo 3 cjr confeguer.tc Vouo no- 
jbo : Doppo cominciando effa effere per coffa da vrìafmo,& ii.trinfico fu- 
dore,parcratti ( vedendola) conuertirfi in vna putrida ,& fetente ac- 
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qua, ò liquore; poi coti cren fi & prendere qua fi forma d'vn nero coruo , ò 
ferpe , poi <Tvn cigno, poi d'vn variatopauone t & finalmente tutta conucr 
tir fi in vno più eccellente } & mhracolofo fanciullo del mondo: llquale dvp- 
po che fata nutrito del puriffmo latte fraterno , farà atto ad acqui/lare vn 
grandìjjimo Htgno già equale à quello del fuo ftlcndidifjmo fratello, & 
padre . Quefìo fe farà flato nodritodel latte del fratello padre fuo , diue- 
mrà tutto tylendido,& con bionda chioma , ma nodrìto del latte della fua 
foreUajnadre&figliuolaJarà di bianca chioma. fintile alle candide trrr^ 
le della pudica for eli a,ò di Diana Et fappi che quello è vn alto miSierio. 
folo noto à i Cittadini del regno noSiro . 

SaUfcono fopxa vr» 'altro moncc.oue troaorono vno antico caikllo . 

Cap. .Iffomoi* 

jt V E N D 0 perle parole della grata Donzella, poflo 
V animo mio in tale confufionc , che qua fi volendo prcn- 
dere audacia de dimandargli l'efyofitione di Ila detta 0- 
pcratione cominciò la benigna Donzella prendermi per 
m ano, & condurmi per vna Jìrctta via , che tevdeuM^ 
vcrfola fommità dell'aitiamo monte; Onde entrati in 
vn certo,& precipitoso calle J pena tollerar poteua quefto diauolofo viag- 
gio, fi per la folte7^a delle intricate frondi , & rami ,fi per i groffi faffi 
del calle, come per i pungenti /pini, delli quali con grande fatica attdaua 
io diffondendomi : Hormai gionto fopra quefio arduo monte , la benigna 
^Donzella ogrìhor confortandomi à pacicntia , mi conduceua per lungo la 
cofliera,oue gionti ad vno dcliciofo bofco,vidi quello pieno di tAran%i, Ce 
dri, & d'ogni fruttifero albero, & quìui dico il timo, & la mortella con 
i fuoi belliffimi fiori empiuano l'aria d'vn foauiffmo odore ;€ntrati noi nel 
dett» bofeo cominciai vedere (non poco da lungi ) vna grande fnbrica- 
tura à modo d'vno antico caflello,ilquale fi vedeua in quattro parti orna- 
to di quattro torrette, dalle quali vfeiuanofumi . 

Giunti più vicino, non poteua faciarmi di guardare il loco , per effere le 
mura fatte d'vna certa duriffima miflurajaquale con certi compartimen- 
ti di fogliature, fatte di certe lucidarne pietre (nel mer^o loroflabilite) 
rendeua ameniffimo il loco . Quanto poi alla entrata effa era folenne , & 
magnifica, perciò che era di Corinto artificio fhbricata . T^el fregio della 
detta porta erano quelle note ifcultc . 
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Dalie quali note non potendo(per la loro brcuità) interpretare ilfoget- 
to, Sìaua tutto admiratiuo ; Dilthe chiedendo aUa nobile Donzella Ufi- 
gnificatOy ritpofe, non fen?a qualche m'ifìerio il faticatore di quefto luo- 
go, ha collocato nel freggio di queSla entrata quel breue ordine di note, le 
quali dimofinino the il pregioniero di quefto luogo, è %è poffente , con la 
fu a origine j& però fi finge che parli il detto J{é in tal modo . 

Ex illa, quam genui , fui Tuo fpermace'conceptus ; & dum paren- 
tibus occifus , fui Tuo )adc nutritus . Ac Rex refurgens vircutc prò 
pria fratrcs filios fupero mcos . 

Et qucfia è la etyofitione delle note. Intefa la grata rifpofla , reflai tut- 
to fodis fatto. Horaccefo vn lume,ey entrati didentro,vidi effo fabricato 
di rotonda architettura,con tre colonette. Qucfte foSleneuano vnatrafya- 
rente, & artificiofa machina,à modo d'vn vafodi retro, il cui diametro 
poteua effcre cinque ò fei cubiti, & V*lte%£a circa noue , oltra vn poco di 
piramide , per la quale era la chiufa entrata : Il diametro poi di tutto il 
principale loco.potcua effere cubiti dodici, con la fua proportionata alteZj 
%a. Non poco iui flato era che io fentei vn calore , che mi pareua d'effere 
entrato in vva ben ordinata Sluffa . Hor flando in quefto fpettacolo , & 
ben con fider andò, vidi dentro federe due donne, vna vcftita di bianco , & 
l'altra di croceo^ ciafeuna poppaua vn fanciullo , cioè vno coronato di 
Togate corona a" argento, & l'altro di cotona d'oto, con le loro chiome rf- 
Splendenti più che il Sole,& la luna . , ' : '"' 

Narra come erano le Don oe,& i due figliuoli , poi ritrouafi oue era vna 

m echi a. Cap. *•*> iatti^vn i>*ol 1 




de Jno'\ fratelli. 



OMMjl maraviglia mi faceua , che quelle donnea 
mai prendendo alcuno] cibo , .ogn hor fi conucrtiffero in 
latte, & di latte in nutrimento per i fanciulli , iquali fi 
come diffela mìa fida [corta, in poco tempo forgeua- 
no grandi , forti, poffenti,& virtuoft,da far ftupìrfil 
mondo, vincendo, & fuperando tutta la peffima fttrpt 

9 £cco 
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Ecco aWimprouifo fopragicngcre un dotto pa flore , & in una fu* fono, 
ritira cantare ifequenù ver fi . 

Qiii cupis abftrufsr x**« cognofcerenormam, 

Afpice quarpaftor Carmine dixit Amon . 
Initio calcina bene , raox adde medelam , 

Mifce , ac diflolue , coque , defeende , cape . 
Sic cingens medicina, durans, penetransque, figensque , # 

Vi folida ta&u , liquida camen erit . 
Ve quando Galatea nouum mihi ferre butirum 

Giudet , ha?c folum protulit illa mihi . 

appena haueua veduta quella marauiglia,& odilo i dotti ver fi delpa, 
fiore che mi fpartte quefio fpett acolo, ejr entrato in vn* altra ri/ione , por- 
ne che mi ritrvuajfi fuori diquefla fkbricatura , & inui affimi con la no- 
bile 'Donzella al bofeo di quello altifflmo monte .Seguendo quello gra- 
tijfimo viaggio gionfi frpra vn dilettofo colle, pieno di foauiffìmi fiori, oue 
ritrouai un marauigliofo /affo efeauato à modo di nicchia y ncllaquale era 
una folcnne figura uirile, nuda, di fino alabaftro , & ueflita d'una pelle di 
Leone alle /palle, & con una maT^a in mano ; Quefia effendo [opra un fi- 
n iffìmo pede fiale di bianco marmoi & con quella pelle di Leone \ dimofira- 
ua la effigie d'Hercole Egittio ./opra l'arco di quefia nicchia eran quefle 
parole ij cu Ite . 

MVLTI FER DIVERSA H7C f BUVENIKTNT ITIKEHA. 

Nel quadramente del piedefiale nidi ifculta la figura del cane cerbero , la 
qual cofa cominciò trauagliarmi molto : Doppi un'intima cogitatione> & 
un breue difeorfo giudicai quefio non uoler altro dimoflrarc, che termine 
di qualche anione , per il detto dicendo ,che molti per diuerfeuie fono ini 
peruenuti . 

Con fider andò più oltra, & tra me inuefligado difaperc che termine fuf 
fe quefio,& non potendomi quietar l 'animo ,ecco la benigna Donzella pre 
faga del mio intimo difeorfo ,ccminciò dire >T ere grino non uedi che quella 
è oprahieroglifica?tAl£borafuegliandomila cogniticne ,eJr discorrendo 
quefie figure ,mi rallegrai molto, uedendo che (fecondo EgittijJ quella fi- 
gura òftatua,fignificaua virtù collocata fopra il ucro fondamento del fer- 
mo piedefiale difilofofia % dimofirata per il cane cerbero . Ter quefio da un 

canto. 
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r anto,per efferfm turni peruenuto mi accendeua di fammi f 

Cre% dlìT altri canto confnfione mi tormentauaogn'horpm ì miete- 
te ver non hauer pm profondamente comprefo i f affati magifleru-Ondela 
bellina Donnetta prefaga del animo mio fedendomi cefi travagliato ;difa 
te; &cMappìc£ta+m tuo hi dalafciare auefli tuoi occulti prò- 
Linimenti, ptribe nel ritomo nofiro meglio tu potrai fapere quefii Secreti, 
lo dal diCic ! vìnto pregaila che hormai deffefine à quello fatico fa viaggio; 
Eteiladffe chionaue è peruenuto fin a qut fio felice termine , fi \ può chia- 
mar contento di quanto fortuna lo fauorcggia.Hor andiamo P'*'%<™ 
vedet farotti U fante Regale del nofiro Inutatifi ™9f]* d *™<* 
te via &falicit andò i paffi , haueua io fatta vna dimanda deUa ejpiana- 
tione di quanto haueutper auanti veduto , & ella apparecchiando fi per 
rifoluermi del tutto, ecco che fi feoperfe alVimprouifo Sopra di noi vna neh 
bia foltaper camion dellaquale ioperdei la miafeorta onde miritrouai al 
ihora tutto confufo , & gramo , perche non fapeua anche qualvia tener 
mi doueffi perritreuarla Regale fante : pur Seguendo oltre & effendo per- 
uenuto fapr a vn colle , vidi là auantivn togato federfene f opra vn f affo . 
Fatto io vicino conobbi ch'era U Conte di TreuesMquale nel fin del p affa- 
to farnepromeffo mi haueua di efrlanarme il grande Magifterio.coji dot- 
tei Ù condegno f aluto, effo tutto marauigliofo diffe t chevia hai tenuta per 



vaie fonte , la tue apieno Jareijta mjtrutto ai quejio ai»»- ~> r 
Thora, aiffc. il Conte, effendo tu peruenuto fin qui , non è fiato fetida dimna 
irauatfudiojorte&faticay&conofcocbetu haibencomprefelemiep* 
rcle y chetidiffipcco f à, però fedi quiui, cheti dimofirarò con paro- 
le vnfimile fonte che cerchi ritrouare& /appi che quello fon 
te è tutto parabolico , & folto quefio velo di fonte.fi co- 
pre il tutto ; Ma tu che hai intefe ( come iopenfo) 
le inflr ut tieni mie, anche intenderai ilfequen 
te mio dire ; et deppèfe ti piacerà , tu 
potrai andartene al detto fante > 
la doue eff<ttualmen- 
te il vedrai. 



Il 



11 Conte con parabola d'vn fonte , figura la pratica del diuino magi- 

fterio. Cap. 

0 ^ tu dei fapere,doppò ch'io hcbbì /indiato tanto ch'io 
mifentiuavn poco letterato , io incominciai a cercar 
genti rere di quefla faenza , difprex^ando la baffi 
ignara plebe fettatricedefofifiici ingìhni : perche vn'~ 
huomo J apiente può emendar vn'infipiente, & non ileo 
trario , & per concluftone ciafeun de fiderà il fuo fimile. 
Io me n'andai^ paffaiper la Città di Tuie*, eh* è in India, & v di dire , 
'che r i era vno de' gran letterati del mondo in tutte le feicntie , ilquatha- 
ueàfojpefa vna gioia per difputa; & queffera vn bel libretto picciolo di fi 
miffimo oro cioè Ir foglia coperta,& tutto il detto libretto:queflo erafo- 
fpefoper tutti quelli che vi veniuano,& che ne fapeuano argumcntar , ejr 
difputare. ^llhora andando per la Città, & tuttauia deflagrando di per- 
ucmr à quefl' altera d'honore,che maggior al mondo imponibile parmi à 
desiderare &fapendo che fen%a mettermi auanti,& hauer buon' animo io 
no potrei mai venire a laude, & honore per qualunq;fci^a cl/io haueffe: 

L Coft 
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Ccfs ìat h'ì ir ^ ai two ^ * w vaknxhunmo. % mettendami al corninomi 
mrjn £o%dm*,& me n'andai alla diruta ; &mfrefinza ditta* il po- 
poloimdatnaìillàrtttàdi finiffimo oro\ auantitum gli altri Mutan- 
ti, & mi fuprefrntaro per la fkcukidifìlofofia; & tutto il popolami co- 
minci*^ riguardar e motto forte. ^Uhora me n'andai peufando fra me 
lìtffo per l'ar»ple,& ^attòft campagne, perciò che io mi vidiejjer fianco 
da fìuéixrc. Fr. a notte auenne eh* io douendo Radiare per dentar il di 
feauentc ; totronai va a pie dola fontana bella , Schiara circondata tut- 
ta d'ima bella pietra . Qutfta pietra era di fopra ehm ceppoidi quercia-, 
concerno & tutto à torno era circondata d*vna muraglia .acciò che levae 
che, $ altre beflir brutte nonne bcueffrno,& cheghvccellinonvifiba- 
gnafjero . Mhoraio hauea tanta voglia di dormire , ch'io mimi fi a fede- 
re fopra della detta fontana t & iui vidi ch'ella s'apriva per difofra , cr 
era fermata. Stando cofi a federe vi rcn»eà P a ff^y n J € ^ abll ^J ac ^ 
dote 
tana 
nigno 

tl£ontc cominci! la parabda v dllli MOiouifccpr*. . Cip.- M- 

' jl T V 1 Signor mio caro, che quella fontanao di più 
marauigliojavirtu, (he niffuri altra che fra al mondo : 
& ch'eUaJblawentepcr Ul^diauffiopaefe^ual co- 
nofteeffrt, & offri lui. TerUche mai quefto Hj nonpaffa 
per di quà,ch'ella non lo tiri àfe, & fra nella detta fon- 
tana è bagnar fi per lo fyackdi 28 *. giorni, in modo 
ch'ella fa d'iuentar quello Rè tanto giouine , che non vi 
èhuomo the lo poffa vincere, & cofi vi paffi ilfuo tempo : Ma quello %è 
fa ferrar la dett\ fontana prima d'vna pietra bianca-, & t onda come vm 
vedct'ijr i l* detta fotana cofi chiara come argento fino, & di/cUfte co- 
lóre. Poppò perche cauaUi,ne altre bcfLc bruiteci cammino fopra ,vy 
eieuato vn ceppo di quercia concauo,& diurfoper mc%o, ibeprokibfcert 
Sole,& Ccmbra diluì Tei come vedetetutto attorno è digreffiffimamu 
raglia ben ferrata, per (he primacUa è cbiufa in rna pietra fina, e chiara, 
pòi in ccncauo legno di quercia rctundo d'iuifo per me%p. Et queflè perche 
effa fontana è di cofi terribile uirtù , che s'alia fu ffe infiammata la pene- 
trarla il tutto, e sellafc nefugijfr noi fareffrmo tutti rumati . Monque 10 
gli diffr. liauete voi veduto queflo lideutro i egli mi rifpofe,fi ch'io lo 
meduto entrare, ma dopai ch'egli* è enir ato ,& che la fua guardia l'beh- 
he dentro ferrato, egli non fi vede mai fina 1 4©. giorni , Mhora egli co- 
minci* 
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min eia ad apparire, & rifylendere, ftr U guardiano gli fetida Ufuo bagno 
continuamente per conferuar il fuo calor naturale , eh' è occultato diden- 
tro in quell'acqua chiara, e lo [calda continuamente di è notte [en%a mai 
ce/fare. jiUbora dimandandolo io di che color era quefto I{e, egli mi rijpo- 
fe, ch'era refluo di drappo d'oro da prima , e che dapoi hauea un giupone 
di uelluto nero, & una camifeia bianca come neue , & hauea la fua carne 
r*(fa come {angue . Et io defiderofo di faperedi quefto ^Ej gli diffi . Quan- 
do quefto Kéuien alla fontana mena egli gran compagnia di gente ftr ani, t 
di popolo minuto con efjo lui i %j_?l>ofe egli piacevolmente forridendoun 
poco. Certamente il Rè quando egli fi ditpone uenire alla fontana , egli la» 
feia tutte le fue genti ftrane , e non s'accofta altro che lui a quefto, fonut* 
na: e ninnar difee accoftarutfi fenon una fua guàrdia, th'-è unfimplice Imo 
mo, w? il più fimplice del mondo ui potria effer guardiano, perche egli non 
ferue ad altro fe nonnfcaldar il bagno, ma quefto tale non s'accoda pun- 
to atta fontana, ^Uhoraio lo dimandai : è egli amico di lei, ò ella di lui ? 
^ifpofemi; iun e l'altro s'amano marauigHofamente : & la fontana tira 
fui afe, ma lui non tira già e/fa , perch'elio gli è come madre . Et io U di- 
mandai. *Di qual generation è quefto %é t & egli mirifpofe . tAuertifci 
<benc che quefto 7^ è fatto dalla fontana, perch'olla l'ha fatto tale qua?* 
egli èftn%a altra cofa,%An coio'U dimandai ; Tkn egli gran corte t Emi 
rifbofe ch'egli tiene fe non fei perfone fole, lequali afpcttano , che s'egli po^ 
teffe morir una uolta , effihaueriano il reame co fi bene come lui ; & peri 
iqucfti lo ferueno,& amm'miftrano y perch*effi afpcttano ogni bene da lui. Di 
ftuouo diffi io.éegH uecchio? & egli diffe . Sgti è più uecchio che la font a* 
na,* più maturo che niffuno delle fue genti et e fon fotto di lui . *A dunque 
f diffi io) perche quelli fei compagni , & foggetti non lo metteno a morte* 
Concio fi a ch'effi afpcttano tanti beni perla morte fua,maffmamente effen 
do egli co fi ueccbioìi^llbora eglirifpofc. Egli è ben uecchio, ma non è nif- 
funo delle fue genti, & foggetti che paté fee tanto il fitddo,& il caldo, ut*- 
to, pioggia, & altre pene,e fatti he, come p atiri a lui, èrtogli diffi; perche 
non Camma^zano effi h metteno a morte ?&e{fo rifpofé . Che ne tutti fei 
bifteme, ne tutta lor forra , ne qual fi uoglia da per fe lo faperian ama^j 
X*re. Et io gli diffi . Come dunque hauer anno effi il fuo regno , non poten- 
dolo hanere fenon dapoi la morte fua, e non potendolo ama'Tjrareì *aUìjo- 
ra egli mi dijfc. Tutti fei fono della fontana ; & ne han hauuto il lor bene 
xofi ben come lui, e perch'effo procede dalla fontana per quefto ella lo t#- 
ra e piglia afc,& effa l'amaca, eh mette a morte . Tot egli uiene rifu- 
f citalo da lei medcfi$na,e poi della foHan^a del fuo regno, laqual è trafinu 
tata in più gran parti, ciafeuno ne piglia lafuapartt, e quantunque min*- 



HÓ S O c • m or 

ùffimaportiont ciafcun ri babbia,c però co fi ricco come lui, & tanto? un* 

■Segue il Conce dirla parabola ponendo il Re per la materia. 

•surtM J.^ ì.Vtt*^ « MWB Wlfe*fc?MttA M AutXk) «tu , i • » 3l>; 

EDEN DO che il facerdote s'era fermato dal fuo ra- 
gionamento ,io li dimandai fin à quanto bi fogna ch'eglino 
affrettino ; e lui fi moffe à ridere dicendo . Sappiate ebeti 
Rè come v'ho detto ri entra folo^niuno delle fuegfti, 
ne tirano entra nella fontana t quantunq; ella gli ami mot 
tonerò effrnon v'entrano f per che non hanno anebora me 
ritato. Ma nondimeno quando il Rè v'è entrato , prima egli fi ffroglia dei- 
la fua robba d'oro fino battuto in foglietta coperta,e la dà al fuo primo 
buomo.ch è Saturno; adunque Saturno la piglia e la cuHodifce quaran- 
ta ò quaranta duigivrni al pi usuando vna volta effotba hauutafDoppb 
il l{èfi caua il fuo gmpponedi buon velluto nero ,& lo da al fuo fecondo 
huomo,cb'è Gioue,<& egli lo cufiodifee trenta giorni buoni ; ^ Uh or a Cio- 
tte per commandumento dtl R^èlodà alla L una eh' è il fuo ter^huomo, bel 
lo& rifplendentejlqual lo. cufiodifee trenta giorni ; in tal modo il l{è re- 
tta nella fuapwra camifeia bianca come neke,& vero fiore, più che fai fio 
rito;*Allhora eglifi fpoglia la fu a carni} ci a bianca & fina , & la da à Ve- 
nere laquale finalmente la cufiodifee quaranta giorni, & alcune volte qua- 
rantadue,Doppò fffa Venere la dà à Marte fiauo non chiaro, & egli la cu- 
fiodifee quaranta giorni ;poi v'ieriil Sole bclliffimo & fanguinco, ilqualeUe 
piglia ben tofio,& cofieffo la guarda , & coferita del tutto fri à tanto che 
fia del bello colore del papauero capefire,ò del xaffrano. Et togli diffi t che 
fi fà.doppò tutto quefiot ^Aprefila fontana, egli rii}ofe,poi che lui gli ha 
datola carni fiia,ilgiuppon y cjr la vefie ; La fontana s apre, & ella tutta m 
vn tipo da à lorla fua carne fanguinca vermigliofa , eSr ecccllcntiffima à 
mangiare. €t atihora cjfi hanno tutti i lor dtfiderij.lo gli dijft: affrettano 
tffifin à quefio tempotdr non puon effi batter ben niffuno fin alla fine * Et 
egli mi dijfe» Quado eglino ha la carni} eia quattro di lor fe volefftro potria 
trionfare,**? far atlcgrr%za:ma effi no haucriano fieno la metà del ^egno: 
& co fi per vnpoco di vantaggio, eglino voglionpiupreslo affrettar il fine 
acciò fiano coronati della corona del fuo Sìgnore.Stio li dimandai.NÒn vi 
s'accolla mai niffun medico ,ò altri ì Non dic'egli, altro non vè che vn fot 
guardi ano, ilquale fa di fiotto color cont)nuo,circular, & vapor ofo fienosi 
tra cofa, £t io gli dijfi: Adunque quefio guardiano non ha molta fatica: 




.terzo: ut 

tgli mi rifyofc,cticgli ha più fatica nel fine che nel principio , perche U 
fpnPana tuttauia s'infiamma, & io glidijfi . V hanno veduta molte perfi- 
ne? egli mi rifpofe tutto il mondo l'ha innanzi àgli occhi , & nonla cono- 
fce: & io li dimandai : Fanno eglino più altro doppo t & egli mi diffe : Se 
qutftifei Rè voglicno.efii lo purgan anchor a per tre di nella fontana cir- 
condando, ejr continuando il fuoco, & mettendo al contenuto-delia conti- 
nen%a contenuta come da prima: dandogli il primo diil fuogiuppone , il 
difeguente la camifàa, e'I di deppo la fua carne fanguinea . Et io gli diffi, 
*A che fcrue quefto? Egli mi diffe. Dio fece vno.& dieci,& ceni o .mille & 
dieci m'dla,& cento m'dla,& doppo.dieci volte tutto multipli co: & io gli 
diffi: Non intendo quefto;& egli mi diffe.non te ne dirò piu,perche egli mi 
*»jcn in faflidio. ^illhora vidi io ch'egli era veramente faftidiato , & an- 
cor io hauea veglia di dormire, per hauer [indiato il giorno auanri . lo me 
n'andai feco & gli feci copagnia. & conofceua che quefto vecchio era cefi 
fapi€te,che fuperaua gli altri di dottrina. .Aduna; io mene tornai alla fon 
tana tutto feirct amente, & cominciai ad aprir le ferrature, le quali erano 
ben chiufe , & cominciai à riguardar il mio libretto ch'io haueua guada- 
gnato,qualcra tanto rivendente & tanto fino: & anchor a perch'io haue 
Ma gran voglia di dormir e, lo gettai nella fontana: Onde fui attonito Jmar 
rito,& in gran marauiglia ,perche io lo voleua conferuar per lagloria del 
mio honore^on che io V haueua guadagnato . adunque io cominciai à ri- 
guardar dentro la detta fontana , & perdei la vi flosci detto libretto to- 
talmente, ^tllhoraio cominciai a cauar la detta font ana,& la cauai fi bt 
ne che non vi reflò [e non la decima parte d'effo infieme con le dieci parti 
della detta fontana.Et io volendola tutta cauare, effe erano trtppo forte 
r adunate \& affaticandomi io à far quefto. vi fopragioferogtti all'improuifo 
talché no potei più cauare. Ma auati ch'io me rìandaffe, io haueua bcrùffi- 
mo ferrate tutte le aperture, acciochc no fi poteffiro accorgere .ch'io hauef 
fe cauato nil>te della detta fontana, ne anchor a ch'io l'haueffe veduta ; & 
accioche lor no mi ruba/fero il mio libretto, ^illhora il color del bagno che 
y'era attorno per bagnar il %è,fi rifcaldaua.& s'accefe , & io fui in pri- 
moneper vn delitto quaranta giorn'uma al fin dclli quaranta giorni, io ne 
fui Hberato,& venni à riguardar la fon tana: Io vidi nebule nerc.& ofeu- 
re che durauan per lungo tempo. Ma finalmente io vidi tutto quello che il 
mio cuor defideraua & non hebbi troppo fatica . Co fi tu non gli hauer ai fe 
tu declini daqueficmale vie.cjr erronee,^ figuiti l'opere che la natura ri 
chiede. E ti dico in verità che ciafeuno che leggerà quefto mio dire : s'egli 
non l'intenderà co quefto parlare, mai no l'intènderà per ni finn' altro, faccia 
ciò che fi voglia: fibe nella mia parabola tutta ci è Ltpr attica dell'opera, 
. L i i giorni, 
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i giorni, i calorici regimentoja viaria difyofitione , la eontìnuatìone 
tutto in miglior modo ch'io hofaputo fare.pcr la neflradtgna riuercntia, 
tir anchora per pietà } & carità jet compaffione dell'i poueri operanti in que 
Ila pretto fa arte. 

Io voleua [opra la prefitte parabola qualche efpo fittone dimandarci* 
Quando in vn fubito fi moffe vn mahffmo tempo con tuoni , & frequenti 
fulgorai he par tua voleffe la terra aprir fa la onde prefo di terrore volen- 
do io fuggire retirarmi hi fu me col Conte in vha picchia concauitàdcl 
colle yper coprir ft noi dalla vehemente furia del n.aìigno , & tempeftuofo 
aere, &• fuegliandomiin rn tratto* non fclamentc perdei la dolce conuer 
fattone del Conte , ma infume qualche ejbofnione foprala parabola fua , 
laquale mi fu vn flìmule di vedere molti trattati del dì uino magiflc- 
rio della filofcfjle medicina , da i quali hauendo fatto vn brc~ 
ue eftratto dei Ir i afe più fe crete , & notande , preflo il 
darò in Ime , fvtto il nome della concordanza di 
Filofofi, infierite con la pratica figuratamene 
tedef ritta ydoue fi vede tutti i po- 
di , C te rmini della pratica 
(Ceffo diurno magi- 
flerio. 
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CANZONE DI RIGINO DANIELLI 

IVSTINOPOLITANO. 

Ncllaqualc fi tratta tutta IaFilofoficaartcdelprcciofo 

Lapis de Filofofi. 

L mi diletta de dir breuementc, 
Tutt'i fccreti de l'arte felice , 
Dal fummo a la radice , 
Non fincopando dal mezo niente : 
Però ne prego la fumma clemenza , 
ChemiconceJa gratia d'aprire 
Ogni fccrcto , e dire 

Deducili ch'han parlato in quefta faenza! 
Chi voi leguir adunque il drittocalc, 
0lon tiri Tartefuor del naturata. 

Sole, Luna, & Mercurio ti balìa. 
Per far la bonapafta ; 
Et non vi poncr dentro feme vario , 
Che la natura nor* giunge il contrario. 
I padri noftri per diuerfe vie , 

Sono tutti venuti ad vn'e fletto 5 
Ch'ogni corpo imperfetto 
Han fanato de varie malatie , 
Alcuni hanno diuifi gli clementi , 
L'acqua da l'aer dico, & quel dal fuoco, 
Et po a piioco, a puoco , 
ci L 4 Retti- 
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i giorni, i calorici regimentoja viaria difpo/ìtìone , la continuatione 
tutto in miglior modo ch'io ho faputo fare^per la iioftr adegna riuerentia, 
& anchorapetpictà } & carità>etcompaffione detti poueri operanti in que 
ftapreciofaarte. 

Io voleua [opri la prt fatte parafala qualche efpo fittone dimandarci. 
Quando hi vn fubito fi niojfe vn mahffmo tempo ceti tuoni , & frequenti 
fulgori } chep arcua voleffe la terra aprir fé; la onde prefo di terrore volen- 
do 10 fuggire >& retirarmi infn me col Conte in vna picciola concauità del 
colle,per coprir/i noi dalla vehementc furia del maligno , & tcmpcfìuofo 
aere-i & fuegliandomiin vn tratto, non fol amente perdei la dolce conuèr 
fanone del Conte , ma infume qualche efloptione fopra la parabola fu* , 
lacuale mi fu vn flimule di vedere molti trattati deldìuino magiflc- 
rio della filofcfih medicina , da i quali hauendo fatto vn bre~ 
ue eftratto. delle io fe più farete , & notande , pretto il 
darò in luce , frtto il nome della concordanza di 
Filofnfi, ir fumé con la pratica figuratamene 
1 ' Udtf ritta ^doue fi vede tutti i gni- 
di , c^r termini della pratica 
(Ceffo diurno magi- 
fierio . 
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;a nzone di ricino danielu 

IVSTIN OPOLITANO, 

«Wlaqualc fi tratta tutta IaFilofoficaartcdelprccjofo 

Lapis de Filofofi , 

L mi diletta de dir breuementc, 
Tutt'i fccreti de l'arte felice , 
Dal fummo a la radice , 
Non fincopando dal mezo niente : 
Però ne prego la fumma clemenza , 
Che mi conceda gratia d'aprire 
Ogni fccreto , e dire 

Deducili ch'han parlato in quefla feienza 
Chi volfcguir adunque il dritto cale, 
£fon tiri lartefuor del naturala, 
Sole, Luna, & Mercurio ti batta , 
Per farla bona parta $ 
Et non vi poncr dentro feme vario , 
Che la natura non giunge il contrario. 
I padri noftri per diuerfe vie , 

Sono tutti venuti ad vn'e fletto $ 
Ch ogni corpo imperfetto 
Han lanato de varie malatie , 
Alcuni hanno diuifi gli clementi , 
L'acqua da l'aerdico, & quel dal fuoco, 
E t po a piioco, a puoco , 

L 4 Rctti- 




Rettificando gl'han fattiWi, A A ' 
Et poi gionti inficmcin * na cflcrttia 
Con la so virtù de la^inta eflentia . 
Altri foblima, calcina , & diilolue , 
Et cerando riuolue , i c J 
Poi co fi congelando fan fifsione , 
Ma la prima opra, e la putrefattone. 
Ma nota ben, che non fufti in errore , 

Gh'è vna cofa fola in che fon fitti , j*. 
Gli elementi preditti, 
L'anima, il corpo,il fpiritOj& Phumore, 
Et anco in eflà quattro, tre , & vno , 
La quinta cifcntia e calce con fermento, 
Mcrcurio,oro,& argento , 
lufierac tutti, & diuifi in ciafeuno , 
Come nel vano la chiara col giallo , * 
La tela, il feorz o, <S il feme del gallo : 
Più chiaro cflempio non ti fo trouarc , 

Però debbi notare , 

A chi tu poni mano,e poi pratica , 

Ch'alcuno fi ticn maeftro,& molto ratica • 
Quando componi non t'efea di mente » 

Ch'a far la pafta, che fia bona, & fina , 

Gli vuol acqua, e farina, 

Et fermento à la pafta condecente , 

Et fimilmentc fc fenza fermento 

Lauori , ò fenza acqua , ò bona farina * 

l ~ J '~ " La 



La noftra medicina, 
Ti trou^rai le man piene di vento ] 
Et per ridurti ogni tenebra in fulgo 
Noftro Mercurio non è quel del vulg< 
Et non di coGi morta , ma ben di viua 
Si forma quefta diua , 
E fana medicina, che riduce 
Ogni corpo imperfetto a vera luce. 
Alcuno piglia la pietra recente, 
Et (enza farla in altra diuifione , 
In vn vafò la pone , 
Ben figillato con figillo ardente ; 
Ponendolo poi nel fuo dolce letto , 
Et qui lo cuoce per fin ch'è perfetto ; 
Ma nota ben la meta 
Che nel Vulcano fta tutto l'effetto , 
Et tutta Parte fifa in vn vafcllo, 
Gon lento fuoco , & fol in vn fornello. 
Qui fi fublima, folue, & fi diftilla, 
Laua, difecnde, h umilia, 
|ncera, putrefa, calcina, e fida , 
Qui soccide , <& fufeita per fc ftefla l 
La pietra noftra è di cofa animata , 
Et prctiolà, Se foaue, e gentile , 
Ma pur nel prezo è vile , 
Confiderando la virtù celata , 
Gii non farà però che non ramen ti , 



De! tempo , nel qual molti fon decctti , 

Et anche altri defetti, 

Che fanno glioperanti, trifli, & lenti. 

Il minor tempo e di noue mefi , 

Tettanti li Filofc fi cortefi . 

Ancora moftri di molti colori , 

ComVn prato di fiori j 

Ma poi nel nero ogni color s'attacca 

E preflo il fine fi moftra di biacca . 
Poi per la decottione più lontana , 

Diuenta tutto quanto in color d'oro , 

Convn fibellauoro, | 

Che da letitia ad ogni mente fana : 

Vn'altro fegno ancora manifefla , 

Se la decottione tua è finita, 

La fumofità vfeita , 

Et ferma ne fta fenza altra moietta * 

Ancor dirò della proiettione 

Laqual ha già fallito aflài perfone 

Poiché non fuma, & che no fa più motto, 
Fa che fia efperto , e dotto , 
Et guarda ben che medicina alcuna , 
Non ponijenon fopra Sol , o Luna . 
Ma perche cade vn pefo fopra mille , 
Et più s'il tuo elelsir è perfetto , 
Fa che tu fia difercto , 
Et quel ch'io dico non tener per vile , 

Piglia 



Piglia vna cTragma de la Medicina , 

E dicce dragme di Mercurio mondo, 

Et mettilo nel fondo, 

Del fuoco ardente dentro alla fucina ; 

Et poi che'I fcruo comincia fuggire 

Fumando metti dentro Telifsire , 

Et tutto fi conuerte in medicina , 

Dico perfetta , & fina , 

Della qua! getta vn pefo fopra cento * 

E faratti qucft'opra ftar contento . 
Li noftri antichi per celar cjuerVartc , 

L'hanno deferitta in diuerfi volumi, 

Et chi la chiama gummi , 

Et chi Mercurio, foIfo,Gioue,ò Marte, 

Alcun il chiama per ciafeun metallo , 

Alcun poi per nome dipianetti , 

Et ciafeuno li metti, 

Diuerfi nomi fin per rifigallo » 

Ouum capilli , lapis mineralis, 

Adebefi, rebis , lapis herbalis, 

Àrfenico, auropigmento , & draco , 

Et chi faParmon iaco , 

Et cuperofa , bafalifco , & fangue , 

Laton , azoch, ernech, chibrith , & angue. 
Per cjucfti varij nomi fon decetti 

Molti operanti ?hanno prefo quello , 

Di che il tacer e bello , 

E Tanno 



E varino (éguitandoi lor concetti : 
Alcuni fanno la' dealbationc , 
Con rifigallo, tartaro, & calcina , 
Efannòmetallma , 
La chiara di voua, vn'altro vi póne , 
Alcun'altro prende l'auropigmcnto , 
Et alcun'altro arfenico, Se non mento, 
Et alcun prende li quattro clementi, 
Alcuni fon contenti 
D'aleuna limatura de metali, 
Chi éà boraci, d'alumi , ò di fali. 
Dico per quefti nomi fon decetti 

Et molt'idioti , e faui, e circonfpctti , 
Che quefti nomi han fcritti , 
Per diuerfi colori, & varij effetti , 
^crò non ti partir da la natura, 
Chequal feme fia ,chcfcminarai , 
Tal frutto coglierai, 
Ch'ogni animai fa fimil genitura , 
Prendi duncji il Mercurio puro, & mondò ; 
Ma qui,ti manca la mifura , & pondo, 
Et dalli perfcttifsimo fermento , 
Dico d'oro , ò d'argento , 
Che chi femina faua , ò pur fafoli 
Mon può raccoglier grano, ne pizoli , 
Alcunipiglian herbe venendfc , 
La torà , l'oleandro , la lunaria , 



Secondo che li varia , 
La mente quinci, quindi a varie cofe : 
A Icuni ci lauora il feme humano , 
Chi piglia talco , chi capelli , ò fangue , 
Chi Aereo , buffo , ò angue , , 
Chi prende es vfto , ó vitriol romano , 
Alcun cinaprio , alcun lume di piumma 
Io non potria cantar di tutt'in fumma 
Che farian gran vo!umi,& grandaflànni , 
A raccontar gli inganni, 
Et le ribalderie che fanno a dai , 
Et io Io dico , che già Io prouai • 
Alìj foluunt duo corpora faha , 

In acqua force, alcun amalgamando 
Alcuni dealbando, 
Fanno di rame bronzo di campana , 
Alcun fa defeenforio , alcun foblima , 
Ghi filila per lambicco , & chi per feltro , 
Chi fa di ftagno peltro , 
Et ch'in marchetta fa fua ftima ; \ 
Alcun tinge con tu tia, 6 zelamina , 
Et mele, fichi, & penne di gallina ; 
Chi gionge croco, ò vitriol romano , 



Co fi col capo infano , 
Coti tal opra fofift ica , & fallace, 
L'arte fanno parer vile, <& mendace . 
Guardate molto dal fuoco ccffc&uo , 

Oleo, 
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Olco , & carboni, poi del fimo batta , 
Et guarda che la palla , 
Mai non fia priua del mercurio viuo : 
Il troppo fuoco fa verificare, 
Il troppo humorc feconucrte in laco , 
Però gouerna il draco, 
Com'habifogno da bere, & mangiare; 
Et di putrefare non fu tedio , 
Che tutta l'opra dona gran remedio , 
Ma pur il troppo fuoco non ti vale , 
Che non fai naturale , 
La (corza d'oua , e denti d'eJcfanti , 
Il Sol rubini, balafsi,& diamanti. 
Poi ch'è compita quefta dolce manna , 
Non folamcnte i corpi di meta li, 
Matutt'igrauimaK, # 
Rimoue , e caccia da li corpi a fpanna 
Poi che cacciato il morbo fc difende , 
Che non ritorni più in ci futuro 
E fa l'huomo ficuro , 
Per fin che viuc, e fino chi la prende, 
Et conferua fanità , & giouinezza 
Senza peccato dona gran ricchezza , 
Conferua ancora il calor naturale , 
Et lo fp irto vitale, # 
Sopra ogni medicina di Galienc , 
Auicenna , Ipocrate, e Damafceno .ab 



Non fb fc debbo dir il vafo , if pondo , 
Quia , quefiui plures quinque luflris 
Innouis,& vetuftis 
Libris , per diuerfe parti del mondo 
Con molte fatiche , fpefe, Se affanni 
Semel duntaxatreperij de vafis , 
Et pondus vere bafis, 
Per (patio , & oltre è venticinque anni • 
Il vaio i la figliuoala di Latona, 
Et li pianeti il pefo pur ti dona » 
Quel in fo forma , & quel in a Igor ifmo . 
Quefto non è fofifmo , 
Ànci deferitto per vera figura % 
Il vafo , la materia, e la mifura. 
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C O N CORDANTIA 

DE FILOSOFI» 
•*T PRATICA FIGV RATAMENTE 

--:!.•>.. .DESCRITTA,. 



ai aJ.'i 



Douc fi vede i gradi «Stermini della pratica di eflò 
diuino magifterio, & della verifsiraa com- 
pofitione della filofofia 
naturale , 



Con Iaquale ogni cofa dim imita fi riduce al vero folificioi 
& lunificio,agioiita di nuouo. 
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VESTO libro fi chiama Rofario,pcrche e 
vna cofa fatta breue, tolta da libri de Filo- 
4 nel quale non è cofa alcuna occulta , 
nidùna fuori di via,n iflu na diminuta; ma 
in efio li contiene tutto quello che e neceflano al compi- 
méto dell'opera noftra. Si diuidc quefto libro in teorica 
& pratica , <3c fi diuide anco in diuerfi capitoli j perche 
è cofa giuda che non rincrefea à parlare del procedo 



M 



natu- 





naturale & fublime delle cofe , achi vorrà trattare del- 
l'effetto fublimcdi quelle ; perche all'ho» il fupplicio 
della natura beata, & l'intentionc procede nella via na- 
turale, quando & il pretio de l'iftelTo Audio riguarda 
più kcuramente,, & è preparata declinare in quello al- 
l'ordine fecrcto^lla ragione, nifluno fprezzidicauare 
dalle cofe date fuori in luce la madre finale & principale 
di tutta la filofofia , la quale orna l'huomo di coftumi , 
Se l'arrichifcc de benefici j ,aiuta if pouero,confcrua ah- 
co il corpo fano, & loda la fanità . perche quello che farà 
negligente in leggere i libri , non potrà eflcr pronto in 
preparare le cofe, perche vn libro dichiara l'altro libro, 
#vn parlare fpiega l'altro parlare; perche quello che e 
diminuto in vno è compito nell'altro , & nifluno fi può 
bene afliicfare nella prattica. la cui mente hàrifiutato 
d'affaticarli nella teorica , perche procede alla prattica 
nonaltrimentcchc faccia l'afino alla cena, nonfapcn- 
do in che modo Se à checofa mettere Imbocca . Ma que- 
fio libro io l'ho chiamato Rofario, perche l'ho abbuia- 
to da libri de Filofofi quanto meglio ho potuto , & i*nò 
diuifo in diuerfi Capitoli . in quefta artefono due libri , 
i quali metterò in capitoli per ordine» . -j 

im {fijLrni fin b *ntiRin«srvib he Jì tn ahi a 
•iqmoD inonfifoDan b ^rtaoltacp oJluionoìjno ^ ti olì? ai 
*3Po^ ni oidil oftsup !»biutb i< .njlonjmqo'ihb ojSfrt 
sdoìsq i iloiìqfij il uuio ni oda c ?b ; utb il $> » s oittiq fj 
ofo*nqÌDb rifiliti i. minorili non odi sftuì? slooi 

CAPI- 




CAPITOLI DEL PRIMO 
Libro del Rofario de Filofofi. 




EL modo della generatione de Metalli. Cap.T. 
Che l'Argento viuo è medicina de metalli Capir. 
Che il folta eft ranco, ouero del vulgo è caufa del- 
la imperfettione de metalli . Cap. 1 1 h 
Che folamcnce l'argento viuo è la perfezione de metalli . Cap IV. 
Che l'argento viuo contiene in fe il fuo folfo . Cap. V. 
Che il lapis de filolofi è vn folo . Cap. V I. 
Da quali cole fi caui il lapis de filofofi. Cap. V I L 
Che e difficile l'opera noftra nella prima materia de metalli. 

Capitolo Vili. 
Qual fia la prima opera filofofica. Cap. IX. 

Che cofa fu lapis , & di che habbia bifogno. Cap. X. 
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Pel modo della geoeratione de MccaUi. Capitolo i. 

I D V BIT ^ fe tutte le cofe per natura atte a lique* 
far fi fi auo naturalmente di fofian%a d'argento vitto, dr 
folfo , perche è propnomie l'argento viuo di congelarli 

dal calore , ò vapore del folfo , perche ogni cofa fece u^ 
naturante beucilfuo humido; con il vapore adonque 
del folfo. l'argento viuo è congelato dalla fuafoflanqt 
ferrea , fittile, aerea , & d'Uefa , con la mijlione prima vnita a fe , dopo i 
eleuata con l'operatione del calore, decotta & digerita, fin chebMi Tir- 
che cofa tu Julfurea di congelare l'argento . Ma l'argento Vuo nella prima fua ra- 
<u argéto dice è compofìo dì terra bianca, troppo fattile , fui f urea , mi f? a grande- 
fui 0 «di' mente con acqua chiara, fin tanto che fi faccia vnafola foftan^a,che non 
«e. fi quieta nella fuperfi eie piana , perche è homogeneo in natura:perche ouc- 
ro che rimane tutto fiffo nel fuoco , onero da quello vola tutto in fumo, cf- 
fendo Incombufiibilc & aereo, & quello è ilfegno della per fettione ,& 
perciò quando poi feorre nella terra fulfurea y rifcaldato afeende di fopra, 
perche è di fua natura che fifublimi per il calore ; mà coh Ut continua Ju- 
blimatione fi purifica troppo , fi coce, &fifu !h'lfi>& * P oco * P oco fi c ?t 
gela in folfo bianco & rojfo , il quaì folfo fi dijfolue molte volte , & poijt 
congela per l'argento viuo di quello fublimato , incerato per t' operai ione 
del calore , fin che à pena in mille anni fuccefiuamente per opera della na- 
tura fi congela in metallo perfetto , & quejlo operano li metalli nei vafi 
mintrjimediantc la natura ifteffa , b'ifogna adonque imitare la natura in 
le opere chi vuole delle cofe imperfette fare la medicina più perfetta. 



quefii 



q *. j 



Che l'argento viuo eia medicina di cuccigli metalli. Ca?. s. 



Ai-i-tf^ > ice ^irifiotile che l'argento viuo «? elemento di tuttcs 
A f^?&^L le c °f e atte * l' l( ì ue f ar fi> perche tutte le cofe atte à l'iquc- 
fi i£&& W fhrfi, quando fi legano , fi conucrtìfeono in quello &fi 

»flru 7 h ™f(biaconeffe,percbc è della fott anta di quelle > .benché 

J_B^^ qutfli corpi fiano differenti nella fua i opofitione da l'ar- 

*S * tento viuo , in quel modo che elfo è flato puro ò impuro 

dal folfo immondo àfe e franco , perche l' argento viuo fi fa dal vero folfo 

che non arde, perche come ha dettoti filofofo, il folfo bianco che non arde, 

congela il Mercurio in bona Luna,& quello è cofa bonijfmaja quale pof. 

fono pigliare quelli che operano l'alchimia , &lo conuertono in argento 

buono )màle ilfolfopuro , netto , & ottimo fard chiaro co* roffore , & m 

quello, 
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quello farà la Virtù della igneità fulfurea che non arde t farÀ co fa buonifi- 
mat la quale pomo pigliare gli ^tlchimìfii per farne il Sole, perche [e l'ar- 

fento viuo farà di bona fcfian%a , il folfo impuro , the arda, conuertirà 
'ifieffo argento yiuo in rame ife anco l'argento yiuo faràpetrofo. immon- 
do , terreo, & il folfo imtn odo, fi farà da quello il ferro ; mà il {lagno pare 
che h abbia l'argento viuo bono & puro , mà il folfo cattino &• non ben-* 
mifio : il piombo bà l'argento yiuo grojfo & cattino & pondero fo ,& fan- 
gofo ,il folfo cattiuo , di cattiuo fapore, & fetido, di Virtù debole, & per- 
ciò non fi congela bene, quefie fono le parole precift d'^trittotile nel quar- 
to libro delle <JMeteore y al qual filofofomaturale fi deue credere in tutte le 
cofe naturali, & non allefauole , ne alle opere bugiarde totalmente lonta- 
ne dalle opere della natura , & quello che crede alle bugie perde il fecreto 
de filofofi . 

Che il lolro cftrineo ouero del vulgo , è caufa dcll'imperfecciooc di cucci 

i mecalli . Cap. 5. 

0 T *4 T E adonque le parole & fegnate i mifterij , per^ 
che tutta la verità di quefia f denta fi deue prendere dal 
le cofe già dette da filofofi , perche dalla vanità fi lafcia 
per effa che vi fio-doppia fuperfluità di corpo, vna indù- 
fanella profundità dell'argento viuo , che foprauienenel 
principio della fua miHione;la feconda fuori della natura 
della fua natura,^ corrottibilc, delle quali qitefla fi toglie con fatica, l'al- 
tra non fi può leuare cou ingegno, alcuno d'artefice,perciò la ful/urcità adu 
/libile y fi toglie con la calcinatane del fuoco , ouero fi leuada corpi , & 
quelU per che tiene l'argento viuo, & lo de fende dalla adufiione, che è di 
fua natura, rifiuta l'altro esponendolo al fuoco , il quale lo infetta, & per* 
ciò è ami cabile & placabile alla fua naturafl^fieffo arguto viuo più sacco 
fia all'argento viuo , & piùfe gli fa amico , dopò quello l'oro , dopoi l'ar- 
gento j & per quello rimane che effi due participano più della fua natura , 
màgli altri corpi non hanno tanta conformità con cjjo, perche hanno in fe 
il folfo eflraneo terreo, immondo, & fetido, per ciò paterno dire Veramente 
the elfi participano meno della natura, per che fono corrotti fetidi ,& adu- 
fiibili. & quello amene perche il folfo ad vn certo modo fi prepara peror- 
ici io yfiMpre arde è arfo .& dà la negrezza in ogni opera, perciò di- 
ce anco sAuicenna , 1 he non entra nelnoflro magiflerio,pcrchc non è d'ar- 
gento viuo., ouero di.Ua fa fianca dell'argento viuo, ne della fuaperfctr 
Sione , infettandolo fi mpte , denigrandolo corrompendolo . xefla ation- 

: ' ìfi^que 
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c que che l'argento viuo fta perfettiffimo de tutti i corpi, & che fia falcati* 
. ho della adufìione,perche quei corpi totalmente fi ardono,quanto più par- 
1 thipano & poffeggono della fua natura, onde è manifesto che molta quan» 
tifa d'argento viuo è caufa della perfettione nei corpi , molta fulfureità i 
c linfa, di corrottione , cioè che alcuni più,alcuni meno fi ardono, fecondo la 
examinatione del fuoco , fi che quelli che fono di quantità pi à fui f urea fi 
ardono più, quelli che fono di meno, s'ardono meno, per che hà il folfo in fi 
i due caufe di corrottione , cioè la fiftanra infiammabile, & lafoftan'ra ter- 
rea, fungo/a , però con la prima fà Stare la natura , perche ardefempre & 
è arfo , & da la negrezza in °£ n ' ^era > ™à per la feconda non hà ne fu- 
fiont) ne ingreffione, perche fefaràfiffo,prohib\fce la fufione & effo mai fi 
fi/fa yfe prima non è calcinato , & quando fi calcina,in niffun modo fi fon- 
de ne r artificio, per che fi riduce in fifian%a terrena . 

Che (blamente l'argento viuo è la perfettione de tutti gli metallij. 

Capitolo * 

Jl que fio non amene ne V argento >iuo; perche fi fiffafen 
%a che fi conuerta in terra , & fimilmente fififfa con la 
conuerfion fua in terra , perche per l'affrettar fi alla fua 
' fiffione la quale fi fa con la precipitatione , fififfa , & fi 
5 conurrte m terra , &per la fuccejfxua fubimationc di 
quello ch'vnaltra volta fifa,ft fi fia ftmilmente,& non fi 
conuerte in terra , awri da la fufione metallica^ que fio auiene perche hà 
lafoftanxaVÌfcofa&denfa,dellaqualen*èfegno lafua confiri 8'wne, in- 
ficine con la imbcucr ottone & commissione con le cofe delfuo genere , per 
tanto la manifefia vifcofttà che in quello fi troua , è per la molta fua ade- 
renza, mà che egli h abbia ma fiftan^a denfajo vedrebbe manifeftamen- 
te uno, che non home fife non vn'occbio filo, per la granerà delfuo pefo 
grande , perche pefa più delToro quando è nella natura fua, mà è diforiif- 
fma compo fit tone , & di natura vnifbrme, perche non fi diuide in parti , 
the non filafcia in modo alcuno diuidere,percbe onero che fta nel fuoco co 
tutta lafuafoflania ,%uero che fi parte dal fuoco con tutta lafuafoftan- 
%a; per quelle cofe adonquerefia cheC argento viuo fi può fiffare , fen%* 
che fi confumi lafua humidità radicale, & feltra che fi conuerta in terra , 
tir perciò fi nota in quello la vera caufa della perfettione , perche e fio filo 
batta alla perfettione della fufione in ogni grado, cioè con l'infocatione 
fen^a Cinfbcatione, perche per la buona fortezza delle parti aderenti del- 
la fua mi fi ione "fe in qualche modo le parti di quello fi fanno fpeffe con il 
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fuoco, non permette e fler, corrotto pià oltre, ne comporta che voli in fumé 
perVentram ma furiofa fiamma , perche non tolera la fua ratificai ione 
per la fua denfttà , & per mancami l 'aduflione , la quale fi fà per lafuU 
^Jureità ckenonbà,quefìo è flato à baflaniaprouato di/opra . ilfolfo ch'é 
terra fecca ,graue, dicemo eh* è corrottiuo della per f attone, perche fe farà 
fiflò , impedifee la fufione dritta , come fi vede nel ferro che non fi fonde B 
perche fi cono f ce che ha in fe ilfolfo fi ffo , m à fe non farà fiffo, impedifee la 
fufione dritta , ouero l'anticipa , ouero fi corrompe dal fuoco , fi arde , & 
euapor adorne fi Vede nel piombo, & altri corpi infermi ; & perciò ilfol- 
fo non è della y'trtù dell'arte noSìra , ne della fuaperfettione , perche im- 
pedifee la perfextionemtuttele fueopere, mail Mercurio in tutte UÌ> 
fue opcration'i è manifeftamente perfettiffimo & lodatiffimo , perchs è 
faluatiuo dell*aduftione, c fidino della e fufione , quando fi fiffa , & è tin- 
tura di roffhga , d'abondantiffimaperfettione , & di beìliffimo frlcndorc, 
tir non fi parte dai mitìo , fin che vi è,&è amicabile & placabile con li 
metalli , & melano di congiungere le tinture , perche fi me f dna con effi 
con ogni minima cofa , & Ha anco naturalmente nel profondo , perche è 
della natura di t[fi,màfi mefehia facilmente col Sole, & con la Luna;per- 
che cffiparticipanopià della fua natura, nondimeno non fi fommergerà co- 
fa alcuna in quello , fe non il fole ; da quello adonque caua m grandijfimo 
fecreto , che il ^Mercurio riceue'mfe quello che farà della fua natura , & 
rifiuta l alieno , perche fi r allegra fià della fua natura che della eflranea; 
perche da quefto manifeftamente fi vede quei corpi hauere maggior per fet- 
tionej quali contengono pià Mercurio , & quelli basterne manco, che n^j 
contengono menoifi lodi adonoue V opifi ce glorio fo di tutte le cofe,& bene- 
detto , ottimo caufatore & altiflimo , il quale dima cofa r 'Ue n'ha crea- 
ta ma preciofa , accioche tenga fimbolo grandijfimo nella natura con gli 
minerali , & gli hà dato ma fo fianca , & vnafroprietà di foflawza,che 
non la poflede cofa alcuna nella natura , perche effo è folo chefupera 
il fuoco , e£" non èfuperato dal fuoco , mà fi rallegra ripoj an- 
dò fi in quello amie abilmente, perche effo folamente ef- 
fendo metallico, contiene in fe tutto quello di 
che hauemo bifogno nel noftro ma- 
gi flerio, perche tutte Valtrt 
cofe effendo combufli* 
bili cedono alfuo 
co,& ran- 
no in 
fau'Ule^j m 
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C he l'argento viuocontici.c in k il fuofolfo. Cap. p 

C 0 ^ manifofìa adonque che Carpento viuo contiene 

in fe il fuo folfo bono ,fiffo , col quale fi congela, in oro & 
argento fecondo il modo dittar fo di diFponerlo, perche fe- 
condo il filofofo l'argento viuo fe farà puro , lo congelar à 
in argento la virtù del folfo bianco che non arde, & quel 
lo è co fa ottima , che gli tsf Ub imi sii facciano per artifi» 
tio l'elexir a t'argento ; mà fe il folfo farà ottimo, chiaro con roffore, & in 
quello farà la virtù della igneità fimpliccmente che non arde farà cofa ot* 
timo che di quello fi faccia l'elexir all'oro , & ha dato bene il filofofo prU 
ma il folfo bianco all'argento,& dopoi il rojfo all' oro, per eoe non fi può far 
l'oro t fe non vi farà prima l'argento, per che non vi è tronfino da e/iremo à 
efìremo fe non per il mc^go ; non fi può adonque far trar.fito dal negro al 
citrino perfetto , fe non farà prima bianco, perche il citrino è comppììo da 
molto bianco & da pochiffimo roffo; ne anco fi può far tranfito dal citrino 
al biancone non farà prima negro , perche l'oro non fi può far argento , fo 
non farà prima deflrutto eSr corrotto, per che quello che è migliore nofipui 
far peggioreje non per la corrottone di fe flc{fo,perche la gener ottone d'v- 
no è la corrott'fone dell' altro, per ciò chi fa conucrtire l'oro in argento, fa an 
co conucrtire l* argentoni oro ^perche il folfo che non arde , bianco, fi può 
fare argento permaggior digeflionc, il folfo roffo fi può far oro , perche U 
citrin ottone non è altro che compita digejìione; ne la bianthex^a é altro , 
che ablatione della negrexga, perche il calore operaio ne l'humido fa pri- 
ma la ncgrez£a,& operando nel fccco fa la bianchezza , & nel bianco U 
citrinità,& quo fio fi può attendere nella e ale in ottone del piobo, che fi con- 
serte in cenere negra , poi in bianca , dopoi in troppo citrina ò raffi ;cofi H 
folfo bianco ò rofiòfi hà da vna materia de mei alti à pieno purificata, mi 
però ni diuerfo modo digefia ejr concotta, perciò dice U filofofo,cbe in ogni 
argento vi è il folfo bianco , fi come in tutto l'oro v: c il folfo roffo t mà tal 
folfo non fi trono fopra la terra,come dice *Aui cenno, fe non che è in quefii 
due corpi, e però prepariamo quefii due corpi fottilmente acciò habbiamo 
il folfo & l'argento viuo di quella materia fopra la terraglia quale fi fi- 
cca l'oro & l'argento fotto la terra , perche l'ifiefft corpi fono lucenti , nei 
quali fono i raggi che tingono gli altri corpi di vera bianchezza & roffo?? 
%a, fecondo che effi fono flati preparati , peteiocheper il nofiro magifterio 
gioua il corpo perfetto , & fa perfetto l'imperfetto fen^a adminiHratione 
d'altra cofa eHranea; effondo adonque l'oro preciofo più dell'i altri metal» 
li è tintura di roffox^a che tinge & transforma ogni corpo , ma l'argento 
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è tintura di bianchezza perfètta che tinge gli altri corpi,perche con quelli 
corpi, cioè Soh & Luna fi mefthia il Mercurio/: fiffa per effi congrandif- 
ftmo ingegno ,il che non intende l'artefice che fi a diteli a dur*-> . 

Che il Lapis de Rlofofi è ft U>*« \ Cap, 6, 

I S OGN iA adonque che Vinquifitore di qucHa fi icn- 
yafi* di ferma volontà ne li opera ;mJJuno in quello mo- 
do prefuma d'attendere qui Uo,pcrchc la noflra arte non 
fi fa nella moltitudine delle cofe, perche è vnafola,per- 
che il Lapis è vn folo,vna medicina, alla quale non s'ag 
. &hnge cefi alcuna, di efiranco , ne fi diminuifee , /è non 
the fi rimouono le cofe fouer chic; per cloche tut,to il foljò l'interno, cioè voi 
gare, entro argetiio vìuo e\ cflr anco jer che èidejiruttiuddifc flvffo , onero 
\ erutti no, mà perii contrarlo quello non è diranno , netquìlèfipuocon- 
uertirepcr il noflro magiflerio cioè in oro & argento ; niente adonque con 
uicne alla cofafe non quello che vi è pi te vicino perfua natura, perche non 
fi genera daWhuomofe non l'huomo, ne da gli altri ammalile non fintili à 
lorojcrchc ogni cofa che vicn generata , confeguifee il fimile à chi gene- 
ra; vfiamo adonque la vera natura>pcrche non fi emenda fi: non nella fua 
natura , alla quale non fi congionge cofa alcuna aliena ; non introducete 
adonque nepoluere,nc aqua, ne alcuna co fi , perche le nature diuerfe non 
cmendano il noflro Lapis ne entrano in quello , ne altra cofa che nonfia na 
ta da quelloyperche fc vi s'appongono cofe eflranee , fubitofi corrompe, & 
non fi fa diquello ciò che fi ricerca che fi faccia ; dalle cofe adonque cor- 
porali molto conuenienù in natura , è ncceffario raccogliere la medicina, 
onde hi fogna che l'ifiefj a medicina contenga con quelli in natura , & fi v- 
nifea grandemente nel profondo con quelli , fi che quello che è diminuto 
lo poffa render perfetto , & che anco il Mercurio fi mcfchij innanzi la fua 
fuga per le fue parti minime ; ma il mercurio no congela corpo alcuno che 
non flia nella fua naturale a quello fermamente fi vnifce,ne anco l'ifìcffo 
mercurio per fe medica li corpi infermi , perche nella effaminationc fifepa 
ra da quelli , perche le cofe groffe non fi conuengono bene con le 
femplici ,& meno le {empiici con le groffe , è dunque ncceffa- 
rio che quella medicina fia di foflanyi più fonde , & 
di fufione più liquida, che gli isleffi corpi, 
CJr di maggior fìjjione & retentio- 
ne che fia l'argento vi 
uo nella fua na- 
tura. Di 
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Da quali cofc fi caui il Lapis Filofofico. Cap. 7. 

I può adonque con ragione ricercare d'i doue principal- 
mente fi poflìfarc qucfla noflra medicinatal che rispon- 
dendo diciamo , che fi catta da quelle cofe nelle quali fi 
trotta; mà è co fi nei corpi, come ne l'argento viuo fecon- 
do la natura , effendoft trouati di vna natura fola , mà 
nei corpi più difficilmente^ , & neWifleffo mercurio 
più facilmente mà non più perfettamente : & quefto 
amene perche non fi nona corpo più degno del Sole, ne più puro tonerò del- 
la fua ombra,cioèla Luna,fen%a liquali non fi genera alcun argento ritto 
che tinga, & chi fi sforma di tingere fenica queflo argento , cieco procede 
alla pr attica, come afino alla cena . la natura hà dato U color d'oro all'o- 
ro ,& il color d'argento all'argento, chi fa adonque tingere l'argento viuo 
col Sole& con la Luna; è venuto alfecreto, che fi chiama [olfo bianconi 
timo all'argento, Mquale quando fi fa roffo , farà folfo ottimo all'oro : da 
quelli corpi adonque fi caua il folfo troppo bianco & roffo , efiendo m effi 
Vna foflanza di folfo puriffima purificata per ingegno della natura , il che 
fecondo liberto è più chiaro & più fiottile, per che nella fuapurifi catione 
Parte è più debole della natura, ne confeguif ce quella ancorché molto s'af 
fatichi,perche il padre fuo è il Sole,& madre la Luna, perche da quei cor 
pi colfuofolfo,ouero ar fenico preparato fi caua la noflra medicina , fimil- 
mente dalli corpi del Sole effa fi può cauare, mà dalfolo argento viuo ,fi 
trouapiù facilmente, & più Vicino & più perfettamente, effendo effo il pa 
dre di tutti quefli luminarti & di tutte le cofe atte à liquefar fi ,poiche da 
effo fi fanno tutte le cofe, '& perciò in effo tutte le cofe fi rifoluono,perche 
la natura abbracciala propria naturapiù amicabilmente, & più co quel- 
la s'allegra che con la eflranea,perche in effo vi è la facilità di cauarli la 
foflanza fiottile, hauendo già la fiftan^a in atto ; refla adonque chela no- 
Hra medicina fia vna foflan'za puriffima & fottiliffimaja quale hà la [uà 
origine dalla materia dell'argento viuo , & è creata da quella , ma non è 
la materia dell'argento viuo nella fua natura , ne manco è in tutta la fua 
foslan^a,mà è fiat a parte di quello, mà non già quella che è hor a, quando 
il noflro Lapis è fatto firnplicemente argento viuo, ancor che fia flatapar 
te di quello, per che lo illumina & lo defende dalla adufiione & conferua 9 
il che è caufa della per fettione; adonque fifà lamedicina per caufa fola 
di qualunque generatione, co fi nei corpi, come nella foflanza dell'ifteffo ar- 
gento viuo, & fiya ime Rigando la foflanza del Lapis pretiófo : io con fi- 
glio 
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ilio però che tu non operi fe non col mercurio & Sole al Sole, & col mer» 
curio & Luna alla Luna, perche tutto il beneficio di quefl'arte confifie 
folamentein effi , 

Che ècofa imponìbile à farfi il Lapis dalla fola foftanza de metalli Tenga 

la maceria. Cap. 8. 

E adonque rolejjìmo cominciare Coperà noftra nella pri 
ma materia della natura, farebbe longhiffima , & diffi- 
cile,^ anco ri fi ricercarebbe grande & quafi infinita 
fpefa à farla, & quando finalmente con artificio diffici- 
li ffimo fuffe fatto il Lapis della natura de metallU non- 
dimeno l'opera filo fo fica ,ouero fi fica non è ancora comin 
ciato, perche èneceffario che il Lapis de Filofofi fi poffi cauare dalla natH 
ra de due corpi, innanrj che di quello fi faccia l' elexir compito , perche è 
neceffario, che quello che è elexir, fiu più purificato & digefto chetoro,è 
argentò , perche tifleffo elexir deue conuertire in oro ,ò argento tutti 
gli altri corpi imperfetti , ò di perfettione diminuta , il che effi non ponno 
fare, perche fe de/fero della fua perfettione ad yn altro , effi {ariano imper 
fitti , per che non poffono tingere fe non quanto fi eflendono ,& a quefto 
fi far àt operazione nelnoftro Lapis, acciò fi migliori la fuatintura più in 
quello, che nella fua natura , & acciò fi faccia l' 'elexir fecondo l'allego- 
ria de fapientiycompoflo di specie limpide % condimento, antidoto , medi- 
cina, & purgamento de tutti li corpi che hanno da effer purgati, & tranf- 
formati in vero folifico, & lunifico , mali operanti moderni , credono ef- 
fere il fine deWopera , quando cominciano l'opera , perche hanno operato 
tanto che Coperà fua è della natura de metalli , però credono batter com- 
pito l' elexir perfetto, mà quando fanno la proiezione, 'mi non trouano co- 
fa alcuna,& co fi ceffano d'operare doue doueriano cominciare • 

Qjial fiala prima opera filolofica. Cap. 9. 

'OT E%^( de filofofi è di diffoluereil Lapis nel fuo mer 
curio, acciò fi riduca nella prima materia\, onde il filofo- 
fi nel quarto delle Meteore,burla li *Alcbimiflifopbifiici 
di quefl'arte, dicendo, che le fpecie non fi poffono tranf- L'arroto 
mutare, ilche fimilmente è vcrojfenon chele fpecie iflef- jJjjjiSJj 
fe, C come poi foggiogej fi ritornano nella fua prima ma- te eiemen- 
$cria,la qual materia prima è l'argento riuo , c/fendo egli l'elemento de S^diul! 
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tutti li metalH,pcrchc alfbora bene fi permutano in altra forma che non 
erano prima, non già le fpecie ma gli indiuidui delle fpecie , perche gli in* 
diuidui fono fi getti alle anioni [enfi bili, per che in fe fono corrottibili,mà le 
fpecie perche fono vnincr fiali, non fono foggette alle attioni fenfibiH,& per 
c iò non fono in fe ecrrettibili; la fpei ie adonque dell'argento cheèl'argen 
tcità,nonft muta nella fpecie dell'oro, che èlaureità , ne per il contrario; 
perche lefpecte veramente non fi poffono permutare mà fologli indiuidui 
delle fi'u te fi permutano quando fi ritornano nella fua prima materia,per 
che quando farà corretta la ferma di quefio ò di quello indiuiduo & rifo- 
lut a fi permuta nella materia prima,& s'introduce neceffariamente un al 
tra forma, per che la corr ottiene d'vna è l 'introdottone d'un % altra;&- ftp 
i *x\^°il* fi f l c ^ e niffuna materia fi può cefi defiruere che non rimanga fatto qualche 
j o mi- forma, ende dìfirutta una forma , immediatamente fe ne introduce un al* 
rhrnotufa trad'.fpofla àquefia operazione è ad altra, & perciò dice il filofofo , hai 
u oquai bifognotà che uuoi operare*, che tu ti affatichi prima nella folutione & 
che foia* f u ^j mat i cne dell'i due luminari \ perche il primo grado della operazione è . 
che fi fkcùa l'argento uiuo di tfiì. notate adonque le parole & fegnatcgli 
mìfìeru, perche in quefia opera fi dichiara qual fia il Lapis effondo il prin- 
cipio della fua operala dijfolutione di effo; bifogna adonque [ublimar lo, fi fi- 
fi ai lo, eJr calcinar lo, acciò co fi finalmente fi folua in argento viuo , il c he è 
contrario à fili fofi,onde dicono anco i fi lofi fi , che fe gli corpinon fi fanno 
in corporei. onero non corpi, ouero volatili, & per il contrario non operate 
co fa alcuna, il nero principio adonque dell' operanofira è la dijfolutione 
del Lapis, perche li corpi foluti fono ridotti ne II a primanatura defpiriti, 
fe non perche fono più fiffi, perche gli fyiriti fi fublimano con quello perche 
la folutione del corpo fi fi con la congelatane del spirito . & la con^r la- 
ttone del f pirite fi fa con la folutione del corp0,pcrche allhora fi mefchiail 
corpo col fp'oite éf fifa un fol corpo con quello, & mai fi fiparano ,fi co- 
me ne anco l'acqua mi fi a con V acqua, per che tutti all' bora fono ridotti al- 
la fua prima natura homogc;iea,& la prima homogeneità de metalli è 
l'argento uiuo'^fuando adonque fi foludho nellaifìcjfa homogeneità, fi con- 
eh ir pongono infume, & mai fi fiparano, per l he all' bora l'uno & l'altro opera 
ìoVn a° v*l fù* compagno fimilea fe, eperò dice tAriftotile cheli uiUljimifii non 
eh inr fti poffono neramente trav.f mutare i corpi de metalli, fe 1 prima effi non fi rida 
Emette h (cn0 a ^ a f ua ptima materia, perche ali' bora fi riducono bene in altra fior» 
corpi Ue m j the non erano prima , per che centra di quefio non fia la ragione ± cioè 
«et*! drfìiutta una forma fi introduce immediatamente l'altr adorne fi Te- 

de dalle opere de contadini, iquali delle pietre fanno la calcina; & delle 
ceneri duetto ; cefi & nn-liopiùpnò il fimo colfue fludioper tucggp'dei 

magiflcriQ 
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magifìertó naturale onero noftro artificio corrompere quefti corpi in- 
trodurre in quelli noua forma , perche l'intentione della nofira operazione 
non é altro, (e non che fi cani <& elegga la fu fianca purijfima dei mercu- 
rio in quefti corpi , perche l'elexir confijie folamcnte in quelli , & non in 

Cr}c co(iih tapis Se 8 Mrkc habbià^bifogno nella operinone acciò ni . 

v.n iwn^ t •^<\.<Ic^j;coa)pif6\*f TtaCap. io. 

VESTO adona ue èil noftro lapis famofo , perche non 
fi fì tranfito di eftremo à efiremo, fe non per il me%p ; 
CMà li eslremi del noftro Lapis , nel primo lato è t'ar- 
gento riuo , nel fecondo l'ilc.x'ir compito , perche i me- 
Xj di quefìì, alcuni fono più purificati, decotti,& d'ige» 
flì , & quelli fono migliori , & più vicini all'opera , d 
che penfo, che tu lo fappia, non errare adonque per queflo, perche fe l'huo- 
mo fefnìnarà quefte cofej le mieterà ancora , poiché il feme corri fponde al 
fuo feme ,& .ogni arbore produce il propr io frutto , feconde il fuo genere; 
la natura è fapiente, the de fiderà fempredi f ar fi perfetta , perche in fe 
contiene fempre il fuo accrefebnento , perciò dice ^fuicenna,fc non ve- 
dejfi Coro & argento» dtrci'per certo, che l 'alchimia non è vera arte; adon 
que benché queflo noslro Lapis , contenga in fe tanto la tintura , natural- 
mente , quanto efeato da qualunque in corpo fittile , nondimeno per fe fi- 
lo non haucria moto,pcr effere clexir compitole non fi meue con l'arte & 
operatane , & perciò diuerfe arti fono fiate r'itrouate da diuerfi Filofofi , 
acciò fi compifea con l 'artificio , quello che la natura ha laf ciato imperfet- 
to , perche la natura inclina alla fus perfezione i opera adonque pruden- 
temente & non à cafoy&fappi le rtahtrèdelLapiF^& le forteti e,& qual 
lapis fia amico d altro lapis,ò inimico, guarda che tu conofù quello cheef- 
fo h abbia fatto , & inan%i the tu lo facci graffo , fallo fattile , allegerifci 
ilpondcrofo, lenifica l'afpero, mollifica il duro, fa dolce l'amaro^ & haue- 
rai tutto il magifterio; Sappi adonque che delle fue operatiohi altre fono le 
medicine dell'oro , con le quali conuieneparticipare con l'argento in alcu- 
ne cofe, & efier diuerfi in alcune altre, perche nel principio della fua ope- 
ratone , l'opera dell'oro & argento cenuieneper tutte le cofe , ma difeon- 
uengono nel modo della fermentatione,perche il fermento dell'opera del- 
l'argento , e C argento ; fà adonque ciaf cuna Jpecie con la fuafpecie, & 
ciaffuno genere nel fuo f enere , perche l'opera del bianco fi ricerca à far 
bianco, & l 'opera del roffo àfarrofioi non me f colar e adonque l'opera d'un 

lapis, 




iti CONCORDANZA DS IlfcOSOFI. 
' tapis . con t'opera d'vn'altro lapis , perche fare/li grande errore fe faceto 
dirimente , gli altri corpi è poffibile cheoperino , mà non faranno buoni 
tome quelli ; perche non poffono dare la medicina che non hanno , perche 
èimpoljlb.le fiffareilnon fiffo , mundare l'immondo , perche non fi troua 
nella cofa quello che in <ffa non r i fia flato inauri , ne alcuno può das,^ 
quello che nonhà; però benché tàlopoffivfare , n'hai però btfogno non 
potendo battere in quelli, quello che è di maggior temper,<m^ & di man- 
co feccia , frhaueraibifogno dell 'yfo di quell'i , bifogna prima che tuli 
conuerti in ftmd'itudine di due i orpi perfetti , il che mai fi farà , fe il So- 
le&U luna,convoniiinm corpo non fi gettino fofradtejji ;perchecj- 
'«SEìft fendo Cliercurio di jtanatujuud^ 

6 có q «ei pianeta cTHultTs abbraccia ;fcfi congionge co l piombo y far a piombo , 
? l inet i fe co'l ferro , farà ferro , & fe con altri corpi farà fintile à quelli , mi {e 
bmc£ J fi C onvonv con queHi due raggi , fi fà elexir perfetto ; Non fi dette a- 
donane operare Je non di quesla materia nobile, perche le cofe non fi fan- 
no per ragione alcuna , fe non fecondo la natura di quelle : chi édonque 
enea dalla natura quello che in effa non fi troua , è pa^ia & perdita di 
fatica : non mangiar del figlio , la cui madre patifee il menslruo , perche 
fe lo mangi , farai leprofo tà & l'opera tua , mà mangia vnprzjo di car- 
ne ir affa , & hauerai oro & argento quanto vorrai , & non cercare dalla 
natura quello che in effa non è, perche fatigaresli l'animo tuo indarno ; 
quelle cofe fono cauate da Morieno dottore & filofofo verace. 

Niente reputando il guadagno ch'indine viene , fe tu face fi bene 9 
mà ben farai l'vnguento di folfo & blanqueto , perche la c«- 
fa il cui capo è roffo , i piedi bianchi , & gli occhi ne- 
gri, è ilmagiflerio; intende quel che dico , 
perche tutte quefle cefe fono vera- 
mente uerìffimc che mai Fi- 
lofofo alcuno n hà 
infegnato de 
miglio— 
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Qual differenza fia fra l'acqua & loglio. 

Del Iauare il fuoco & la terra. 
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In che modo il folto bianco fi faccia rotto. Cap. X V 1 1. 

Della recapitulatione del terzo gouerno. Cap. XVIII. 

Del quarto gouerno, che e fidare, & che il fermento bianco fifloè 

necefiar io a fifare . Cap. XIX. 

Che il pefo del fermento deue eccedere il pìfo del ìoìfo , obero e (Ter 
equale . Cap. X X. 

Quali fiano le vtiliti de Magifterij. Cap. XXL 

In che modo douemo fcruare la quantità di ciafeuno. Cap.X XII. 

In che modo fi debbono correggere gli elementi , & in che modo fi 
acquifti la fufione della medicina. Cap. X X 1 1 1. 

Deirofleruare i pefi nella fifsione . Cap, X X 1 1 1 1. 

Della fìfsione delKElexir neHa compofitione al bianco.Cap. X X V- 

Del ridurre l'aere fopra Telexir bianco. Cap. XXVI. 

Della iteratione deirelexir bianco. Cap. XX iV II. 

Della compofitione deirelexir roflb. Cap. XXVIII. 

Della multiplicatione delle Medicine . Cap. XXIX. 

In che modo s'intende farfi la folueiOnc , Se la fublimatio- 

nc Cap. XXX. 

ne. r 

Del modo di fare la proiezione . Cap.«X XXI. 

Della recapitulatione di tutto il magifterio. Cap. XXXII- 

.! X .qfiD .oilgo'I £ cupltl tH fui j&m&ife ìwp 
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•Y X .r } 0 \t iM ni t <5°ì àfart wwbh ibouotD l>d 
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Della perfètta iaueftigacione del lapis fiGco. Cap. li 

C 0 S*A adonque manifeSla che la operatane della medicina 
è operazione della natura , eJr Fittejfa medicina e/fere la mede- 
■fima natura t perche la medicina è campo fi a folamcnte dalla na 
tura, & è certo eh* ogni cofa,è di quello nel quale fi rifolue y per- 
che il gelo fi conuerte in aqua mediante il calore , è dunque chiara co/a 
che è flato prima aqua che gelo, co fi ogni nofiro lapis fi rifolue in argento 
yiuo col nofiro magifterio,adonq; è fiato prima argento viuo.mà il modi* > 
di conuer t 'irlo in argento viuo,è la conuer fione nella fua prima radice, per r» 
che il conuertire la naturai rotare li elementi in c 'ir culo , ma fono gli eie* 
menti di fua attitudine conuer fiui fra di loro,& perciò fi generano ,ft cor- Jf^^ 
rompono & fi alterano fra di loro, conuerti adonque gli elementi, & tro- <*«u» «i©- 
uarai quello che cerchi, perche la noslra operazione non è fe non mutano- 
ne delle nature , & commi flione amicabile di quelli elementi del freddo 
€ol caldo,& dell'humido col fecco, mà non fi conuerte il fecco in humido, 
fe prima non farà freddo , cioè aqua,ne il freddo fi conuerte in caldo, fe no 
farà prima humido % per che non fifa tranfito dalliefiremi fe non per U me- 
la terra non fi contiene in aere y fe non fi conuerte prima in aqua , per- 
che? aere & l' aqua fono element i metani ,il foco& la terra fono ele- 
menti efiremi, mà l'aere è ricino al foco, come la terra è vicina alt aqua, 
& perciò l'aqua è contraria al foco , & la terra all'aere , perche l'aqua è 
fredda & humida, il foco caldo & fecco, la terra fredda & fecca , taere 
caldo & humido ,& co fi l'aqua cjr l'aere comengono nella bumidità,il 
foco & la terra nella ficcita, & perciò rno fi conuerte ne l*altro , & co fi 
all' oppofuo, perciò fi conuertono immediatamente» & più tardi fi fcpara- 
no fra di lóro. Mà al contrario l'aere, la terra,il fòco & l'aqua non fi con- 
ucrtono fra di loro fe non fi conuerte prima il foco in aere ,& la terra in 
aqua, fe adonque il fecco fi conuerte infreddo , & il freddo in humido , e£r 
t humido in caldo& il caldo in fecco, all'hora hauerai tutto il magfierio, 
mà li modi dclgouerno del conuertirfi fra loro fono quattro principali cioè Quattro Co 
foluere, lauare, ridurre , & Affare ;foluere ilgroffo in fmpli ce ,& fotti- ao ll m °<*« 
gliarlo, lauare l'ofcuro in lucido, ridurre l humido in fecco , fiffare il vola- io £hT fi 
tile fopra il corpo fiffo. il foluere è diuidere gli corpi , & fare la materia 0- c5u e»on« 
nero la natura prima, il lauare è inhumare dcfiillare & calcinare ;il ridur- ff * d ' lo1 * 
re è incerare, ingranare ò impregnare C)l fiffare, è coagulare . per il primo 
la natura fi muta di dentro; per il fecondo fi muta di fuori ; per il ter%p fi 
muta di fopra iper il quarto di fotto, 

N . Del 
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Del primo gouerno del lapis che è diffolucrf. Cap. ». 

L diffbluere il lapis fecco graffo in argento vìuo y aecibfi 
riduca nella fuatH*tcriaprim*Jifà futa con l arguto vi 
kO, perche effo folamente può ridurre H foU,&la luna 
alla fua natura, ò materia prima. M a* per the l' 'argento 
viuo ha in /e Vnafo fianca fectiof a $errea,& adufiìbifa 
fen^a inflammatione,ejr aqueità,è neceffario leuargli Ir 
cofe fitperflue, & fupplire à quelle che non vi fono, fe vgUamofarc la me*' 
dicina piena, màbifogna totalmente leu are La fcculentia terrena conia* 
fubtkmatione, a ci io the ne Ila proiezione Ibumido non faccia il calore , cr 
faqutità di e fio. Similmente bifora faluare la fofian%a fugitiua di quello: 
quanto alla medicina , della cui proprietà è mondare , & difendere dalla. 
aduHione, & di farlo jiffb , & perciò auicne dalla diuerfità della medicina, 
fecondo la fua diuerfa puri fi catione, che alle volt e da quella fifa Saturno,, 
alcune volte Gioue , alcune volte Venere , alcune volte fJHarte , il che è 
neceffario che venga dalla impurità. 

In che mojo fi purifica, & fi purga il Mercurio. Cap. $, 
^kBMK "^' N .Vi\ li • iff;.l'^.;ìMt'>'i h {MMr^fcWùu'; "£> "i Ow' * ^H» 

'INGEGNO adonque di rimouere dal tJWcrcurio la, 
fua fojìan^a, terre a,fuper fina , è di fubl'anarlo vna,ò due 
volte dal vetro x & fale,fin che fi pigli a la fua biancbiffì- 
ma foftan'fa, mà quando afeenderà bianchifsima, gettalo 
nell'aqua bollente , fin che torni in argento viuo., dopoi 
leua da quello l'aqna , & opera con quello , perche non è. 
cofa buona Voperare con quello, fe prima non fi purgain quejlo modo.Onde 
dice tAuiccnna la prima cofa che fi deue cominciar àfare, è che fi fublimi 
il Mercurio, dopoi foluilo fi che ritorni nella fua prima materia, & fubli- 
malo tutto , ali 'bora in queflo Mercurio netto , me (te li corpi netti pefati 
con pefo e quale , mà non mescolare il corpo bianco col roffb , ne il roffo col 
bianco, mà dtffbluerai ciafeuno feparat amente a parte, perche l'aqua bian- 
ca^ per imbianchire, la reffaper far roffb; non mefcolarai adonque l'aqua 
d'vn lapis con l'aqua d'vn altro, ouero con vn altro lapis, per che tu farejìi 
grande errore,&farefti cieco fe facefìialtrimente, dopoi tridalo vna volta 
dopò l* altra, & imbeueralo, & fallo co cere kibagno Maria , dopoi defilila 
per feltro finche lo pafsi ; mà però t accogli à parte il negro che fià di fo» 
fra, perche quello H'oglio^ il vero fegno della dijfolutionctpcrcbc quello 

che 
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€he èfoluto è tenuto al fine della, fublim'ità,onde fi fepara datti inferiori a- 
feendendo d'i fopra,& andando all'i luoghi alti come corpo d'oromàcufio- 
difcelo cautamente , acciò non voli in fumo , eSr quello che fainel bianco, 
fallo anconel roffo , perche queHa medicina in effen%a èvnafola,& fimiU 
mente è ma fola nel modo de l'operare , noùmeno nella roffa vi è lagionta 
del color citrino ì perchcftfafoJlan<za mondiffima del folfo fijjb. S però ùifo 
feren%a fra la medicina folate, & lunare,perche la lunare contiene la fola-' 
re,mà non per il cotrario perche hàbifogno di folfo bianco nettiffimo,fi co- 
me quefla ha bifogno del roffo. Qucfti due corpi baftano,perche s* affamigli* 
no a quello che fi cerca, mà bifogna che tu t'affatichi nella folutione,fubli- 
matione, & fottigliationedi quelli, perche fono forti, & hanno bifogno di 
longa preparatone, & continoua operazione, che prima fi calcinino & poi 
fi foluano,perche quando faranno calcinat i fifoluono più facilmente, per che 
il calore del foco penetrando le parti del corpo, fa entrare Caqua dopò eJfo 9 
£r co fi più facilmente fifa atto à foluerfi, mà fe tu calcinar ai il corpo graf- 
fo ,il quale è anco diffolutiuo, mettilo da parte >& quello che rimane nel fel- 
tro, piglialo caut amente, ac ito non fi perda in fumo , tir perifea il magiije- 
fiOypcrciò e fiendo quefla cofa difficile da fare, è cofa efpediente à foluerei 
corpi grofsi con l'aqua fola , cioè con l'argento viuo fen^a la calcinati e ne, 
perche qucHo è più ficuro \benche fia più tardo nella operazione; non ti cu- 
rare adonque di cauare la tintura in fretta ne di cercare di far l'opera fret 
tolof amente, per che l'affrettar fi è il primo errore che fi faccia m quefla ar- 
te.perche abrugia ogni cofa,pvrche fetu farai molto foco, nel principio del- 
la mifiione renerà dano nelle tinture ,perche s'abruggiano le medicine per 
la troppo calidità,onùe dice il verfo. 

Difsipa rem capta™ pvius per pattern fatis aptam, 
Le uitcrexcraétam,fic m Ulim contcre fa&am, 
Harc non fcftiné , (ed temporis ordine fine, 
Albumen vrinjrjdifponic niembra minar; 
Teiera adonque paticntem ntc,fa in poluere,fa cocerejreplica,&no tem- 
ere fc a repli care queilo mede fimo, per che le cofe che s'imbeueraino fi molli- 
ficano con l'aqua,& quanto più tù tridarai tanto più mollificar ai, & quato 
più iù mollificar ai tanto più fottigliarai V arti gr offe, fin che fi vnifcano,& 
non fi diuidano fra loro , perche alt' bora i (piriti s'injpeflano con gli corpi, 
tir tutte le cofe che s'impattano fi dificluono,& l'impaftare fi fa col trida- 
re affai, & con l'arroflire, perche con il iridare, & incerare, ér arroflire fi 
diuidono le parti ligate con la rifeofità dell' aqua, la qual rifeofità fi troua 
nei corpi, mà li corpi foluti fonoriduttì alla natura del fpirito,& mai fi fe- 
parano,come l'aqua mifla con l'aqua,perche la natura fi rallegra perche 

2\G 2 U 
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Mfpofofi congionge con la fpofa; mà quelli che non fi foluonó 'non hanno lo 
pùrti fvttUi,fc tu non gli mollifichi , però bifogna affaticar fi nella diffelu- 
tione del lapis ,cioè [eparando daejjìlc parti più pure accioebe Uuate le 
part i più grani, fi faccia l'opera con le più leggieri . 



Della iuhumatione del lapir. Cap. 4. 




I S S 0 LVT 0 chefiail lapis piglialo tutto , & mettilo* 
[opra rn calar temperato y acciò fi putrefaccia & fidigerifea 
meglio , cioè per rn mefe de Filofofi , cioè per trenta giorni, 
perche l' adustione nell'i animali fi toglie per l'inhMmatione, 
& decotthne: fa adonque cocere compitamente fi che bolli* 
fca oxni cofa infierite à foco legiero , cJr ritorni netta fua prima materia, ' 
ejr fi a argento viuo: fatto qtic fio fi folue quella autorità d'%/f ripetile nei 
quarto dette Elettore ^quando dice, /appiano gli ^ilchimisli, che le fpecie 
delle cofe non fi poffono tranfmutarc , // che è vero ; fe prima non fi ridu- 
cono nella fua prima materia y & all' bora fi permutano in altra forma, 
the non erano y non già le fpecie ,màfi bene fi mutano gli indi uidui dette 
fpecie, perelye effi fono corrottibili,& foggetti alle attioni fenfi bili ,per che 
la materia non fi può in modo alcuno cefi deflruere,che mn rimanga fem- 
pre fatto qualche forma: onde fciolta la prima forma del corpo nel mercu- 
rio immediatamente s'introduce vn' altra forma noua , ejfendo corrotta la 
forma di effi, laqual fórma nel colore è negra, nelP odore fetida,& nel tat- 
to fotide^ & difeont motta , & quefìo è il fvgno della perfetta fclutionede 
cor pi, per the il calore operando nelPhumido genera prima lanegre^ja U 
qual negrezza è il capo del corno, ma è il principio di Ila no tira opera,che 
è diffoluere il nojlro lapis in Mercurio ouero in aqua Her curiale ;bor a bai 
il primo gouerno dell'opera. 

Della recapi tuia: ione del primo gouerno. Cap. f. %> r 

0 %y4 dirò breuemente tutto il modo della diffoluùonei fn~ 
blima adonque il mercurio , depoi foluilo ,dopei incorporale 
con la terra lauata, & foco, & parimtte fallo cocere fin che 
ritorni alla fua prima materia , & qui fio fi fa accioebe bab- 
biamoil fvlfo & il mercurio di quella materia della quale fi 
faceano l'oro & l'argento fatto la terra ,perche fe farà vero folfo & ar- 
gento vino potemo di effifare l'oro & argento, mà quefio magificrio non è 
fe non per i ricchi & per i l'rencipi, & che hà quefio,hà teforo eterno ; in 
effo adonque fi debbono ricercare tre cofe , cioè l'ingegno fottUe deU'arte- 
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ficef òpera delle maw,& l'arbitrio ; laqualcofa ricerca rìche^t, fapien~ 
ti*, & libri. 

Del fecondo gouerno che è lauare. Cap. 6. 

KZ fecondo gouerno del Lapis, è lauare il negro corrotto, & fe- 
tido, accièfia molto lucido, chiaro^ fen^a fporchrrgajì (he 
non fi può fkrc[cn%a la di uifione dell'i elementi, & Udc/tilU- 
ticne delle aque, & la diffolutione del Lapis , perche dclii vie* 
menti, due fono lapidei, & due aquatici , i lapidei fono il foco 
fjr la terra t perche fono ficchigli aquatici fono l aere &l'aqua, per che fo- 
no humidi, U foco mangia quello che Ha nelle parti eflernes , perche 
mangia & guafia le fot didelfe delle aque con la de filli atione , le ren- 
de fonili con l*allegerire l'aere , fminuif ce anco la groffei%a del lapis 
eon la calcinatione, & diuora la falfedine dellafuafulfureità, & perciò il 
mfiro lapis fi diuide in quattro elementi, acciò fi faccia più fittile, & fipu 
rifichi più dalle fporchrzje , & dopoi fi congiongapiù fermamente . mà 
non è fiata mai cofa alcuna nata, ò crefeente , ne animata fe non dopò la 
putrefkttione,perciòfiputrefanno,acciò cheeffendo piùdigefie fi ft pari- 
no meglio, per che fila cofa non farà putrefatta, non fi potrà fondere ne fi 
foluerà, & fe non farà foluta fi ridurrà in niente. 

Della diuifione del lapis per li quattro elementi. Cap. 7. 

IGLliA adonque illapis co fi corrotto & diuidilo per 
li quattro elementi con la de fìlli atione, prima col foco leg 
giero egualmente continouo, & piglia la fu a aqua, dopoi 
à poco à poco crefei il foce, fin che prenda Caere mifio col 
foco , mà quello che rimane arfo nel fondo è terra negra 
&fecca,&fi deue fare la defiillatione dell' 'a qua 1 bagno 
tMaria , perche le parti più fittili del Lapis auicinandofi fenica calore 
mila natura della femplice aqueità con quella fi defiillaranno . mà l'aere 
& foco fi desìi llano per ceneri , perche per effi foilenendo loro la infoca* 
tione the il calore & le parti terree più groffe fi leuano in sù . la fepara- 
tione adonque più fiottile che fi fa con l'acqua non fofienendolainfo- 
eatione^f , fi caua meglio che per ceneri . in quefio modo diuiderai li 
quattro clcmenti,percbe bifogna cauar e l'acqua dalla fua fi fianca humU 
da & non da altra, per che in quelli è maggior tintura, mà della terra non 
ti curare di che fofian^a fia, purché la fofiania fia bianca & fi fio, la ter- 
ra ex ficca &fiffa: mà l'acqua mundifica & lana, l'aere & il foco tingono 
& fanno correre, però bifogna che ri fia molta acqua & molto aere,per- 
ihe la moltitudine della tintura farà tanta,quanta la moltitudine dell'ac- 
ci 3 re. 
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re.fiudìa adonque in tutte le opere di fuperare il Mercurio nella mifiione, 
acciò tu babbi dell'aere i baHan^a, perche fe tu potrai con effo folo fare 
? opera per fetta, far ai rn inuefiigatore d'rna predo fiffima perfettione 
delta natura fuper ante .mÀ f appi fermamente che di tutti li capitoli di 
quefia predo fiffima art e, la ffefa non eccede il predo delle ifleffe medicine 
di cinquanta reali d'argento, computando dalla prima operinone, bifogna 
però che t'ifleffa medicina fi arrofiifca lungamente fopra il foco & fi nn- 
trifca. cofi fi nntrifce il fanciullo nelle tette. 

Del lauare l'Acqui. Cip. 8» 

jl quando haueraigli elementi come s'è detto, tanagli fe 
paratamente, cioè l' aqua & l' aere, de fiiUando fette vol- 
\ te, & calcinando gcgli diamente il foco & la terra,dc- 
* fiillar ai però l'aqua <Jr Caere feparatamente, perche Vae 
5 re è migliore che l'aqua.benche taqua laui & fàccia bia 
r" ca la terra, & farai il matrimonio delle tinture, & Vae» 
te tinge la terra, &gli infonde /' anima & la fà fenfibile , onde bifogna 
che l'acre & l'aqua pano mondificati dalle {porchette* & fi curi dalla a« 
du filone fin che fi piglia lafua tintura, perche fefi ardono jtpriuano deh' 
t effetto, fe poi non fi fanno cocere nel letame, perciò la inhumadone nelle 
tome interpofta fra le deflillationi gioua molto , acciò fi peruenga meglio 
al figno della lauanda perfetta, il qual fegno è il fylendore & la ferenità 
criftaUinaJcniaficcieJeper cafo non fono bianche; mà le f cecie dell' aqua 
che tu farai in ogni lauanda,doè nella defiillatione à volta per rotta Se- 
parale da parte, & rimettete nella terra negra raccolta difoprajnàferu* 
à parte l'aqua defiillata fette rotte, per che effa è il mercurio de filofofifo- 
luduo chefà il matrimonio^ l'aqua rita chelaua lotone, & fi come bai 
fitto dell' aqua bianca,cofi firai dellaroffa, perche hanno il mede fimo ma 
do di Uuanda,& fim'ile effetto, fe non che l'aqua bianca è per far bianco» 
& la roffa per far roffo,non mefcolarai adonque l'rna con l'altra , perche 
fard errore fe farai altrimenti 

Dtl lauare T A ere. Cap. 9* 

jt dopoi fepara faere dal fòco per defiillatione, perche quel- 
lo che è defiillato, è Caere puri ffimo , mà quello che rimane 
nel fondo è foco fecce : confiderà adonque quello ch'io hi 
detto , accio che tu operi il Lapis humido& aqua & terrà 
foUmente, & che tu rfi il Lapis ficco al foce & all'acre folamente.C ae- 
re 
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re è Vogliosa tintura, Poro, l'anima de FiUfofi , & Vvnguento col quale fi 
fa tutto il magiflerio: intendi adonque che il fòco fi defilila con V aere, per- 
che conuengono nella calidità , & non con l'aqua ,perche l'aqua fugge il 
foco, per che fono contrari Vvno air altro ;fi defilila adonque l'aere col fo- 
cOyper che effo è l'aqua tinta » & la fua tintura è il foco , perche è corpo & 
l'aere porta il foco col fj>irito;fc adonque mefcolarai il tapis col foco du- 
bito farà roffo & fempre fi amar anno, ciò che adonque y errai fare roffoj* 
farai co 7 foco del lapis,& farà fempre roffo . 

In che modo fi caui loglio da ogni cofa. Cap. io. 

ETTI adonque fopra la fofian%a del corpo dal quale 
vorrai cau or e Voglio, tanto mercurio puri ffimo che flit 
di fopra per quattro diti, onero più,che è meglio, dopoi 
accendi fotto quello il foco lento ,fin che vedrai il fuo 
ogliOjcioèPaere afeendere à paco à poco, ouero eleuarfi 
fopra il mercurio, raccogliete cautamente ,&riferua- 
lo feparat amente ,fe fi fminuifee il Mercurio , aggion- 
gine dell'altro netto ir caldo , ejr reponilo à cocere , queSio farai contino- 
uamente , fin che tu pigli il fuo ogl'io , & non vi rimanga cofa alcuna che 
non fi a foluta ; defilila adonque tutto per lambicco fette volte , perche la 
fua lauanda è la medefima come la lauanda dell' aqua , co fi inhumando & 
defi'illando l'humiditàtfi deuefare fin che farà venuto alla ferenità crifiaU 
lina fen%a feccie,fe per cafo non fono bianche, del che fono fegni la goccia 
più jpejfajcon manco colore, più intenfa,& vna leggiere%£a aerea,in mo- 
do che fé tu lo mefebiarai con la predetta aqua , nodarà di fopra ; & con- 
feru a. feparat amente l'aere cofilauato, perche è oglio pintura , oro, Anima, 
vnguento de filofofi,che colora, tinge, fìffa, & fa feorr ere, tinge ogni la- 
ma efiinta tre volte in quello in oro,ò argento, fecondo che effo farà ò bian- 
co ò rojfo, non mefcolare adonque loglio dell'oro con Voglio dell'ar- 
gento, ne per ii contrario ,per che Voglio bianco pertiene all'im- 
bianchire, ilroffo al far roffo perciò fe Voglio di quei cor- 
pi farà molto, farà anco molta la tintura,pcrche 
la moltitudine della tintura farà tan- 
ta, quanta quella del- 
Voglio . 
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Che differenza fu fra raqui&roglio. Cap. rr. 




'Differenza, fra la tintura delVaqua & dell \ ^l'w , perche 
Vaqua laua [blamente & munda, Voglio ùnge & colora. 
Vejfempio di queflo è , che s'vn panno s'immerge nell'a- 
qua, è mandato da quella, & quando il panno fi fecca , è 
mundato da qucUa , & Vaqua fi parte , &• refta nel fuo 
flato tT colore, nel quale era il panno ,fe non che è più 
netto; il contrario è nelVoglio,perche fe vn panno s'intinge in quello, non fi 
fepara da quello per calore del foco, onero d'aerei non fi diftruifee del tut 
to.nc fi potrà fi-par are Voglie dall'ifleffo panno , fe non con lauarlo , & e x- 
ftecare col foco ; ma Vaqua è fpirito che caua que fi anima da corpi , mi 
quando fi caua V anima dalli islejfi corpi,rimane nel jpirito ifteffo.pcrchc il 
fy'trito tiene il fuo loco : V anima adonque è tintura foluta ncWifìc/fo rjiri- 
to,portata come fi portati tintura de tintori ton Vaqua [opra il panno. Do 
poi fi parte Vaqua per exficcatione, & reftì la tintura jijfa nel panno per 
la oleoginofità. fe adonqi vi è dell'aquari è il spirito nel quale fi porta la 
tintura delVaere, laquale quando fi riduce [opra la terra bianca foliataju- 
bito fi fecca Vaqua fpirituale,& refta nel corpo V anima che è tintura del» 
l'acre, il tyirito adonque ritiene l'anima, fi come V anima ritiene il corpo , 
perche Vanimanonfla nel corpo fe non mediante il fjtirito ;mà quando fi 
c$ngiongcno,mai fi f eparano, per che il fair ito ritiene V anima, fi come l'ani- 
ma ritiene la terraionde hk comandato Hermete, che fi cerchino le anime 
nell'i lapis y per che ft ano in effi-.non effer adonque pegro in cercarle, ne lento, 
guardando che non fuggano da te, ma fe fuggono ,non le prendere col falco- 
nerà fono retentiue de fuggitiui,con quelle adonq-, è la noftra coagulatio- 
ne,per che ritiene quello che fugge, femina adonque V anima nella terra hi a 
<a (oliata, per che e/fa la ritiene, per che quando farà afeefa da terra in cie- 
lo di nouo farà difeeja in terra, pigliar à la virtù delle cofe inferiori & 
fupcriori,non mefcolare però Voglio dell'oro con Voglio dell'argentone per 
il contrario . 

DeT baare il foco & la terra. Cap. i». 

U r acoglierai lefeccie che farà Voglio ogni volta & riponerai 
col foco, perche fono foco,& ritenganola negrezza, cioè la rof- 
fex%a,quali hifogna tridarle con la prima aqua,& arderle joa* 
uementefin che fi faccia totalmente poluere priuata dalla bu- 
tniditàdeW aere , per che co fi bifogna congkngere le feccie anco dell' aqua 
ton la $erra,con foco accefo^r calcinare gagliardamente > fin chefia va- 
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ma/otto bianca humidìtà, calcina adonque il foco col foco & la terra co 
la terra, finche fi faccia munda & prìuaca di negre^a , mà quello che a- 
fcenderà dal foco è oglìo roffo, & quello che accenderà dalla terra è o?lio 
bianco pretiofo perche l'oglio che più tardi fi fepara da corpi, è tenuto più 
pretiofo,confeguifci adonquc tutte le cofe aljuo tempo.cjr confcrua jcp ara- 
tamele à parte per parte ciaf cuna di'ffe. 

DJ'a reapitulaticne del fecondo grucrno. Cap. x j. 

I S 0 CT^^i adonque fecondo TUtone che ti efferciti 
fecondo il tuo potere intorno alla feparativne dtlli oglif, 
& lauare l'aqua & l'aere con la deftillatione, & ardere 
la terra con la calcinationejin che non ri rimanga cofa 
alcuna dell'anima nel corpo, fe non che non fi finta nella 
operatione. il cui fegno farà , quando niente euaporarà 
dal corpo; fe di quello rn poco ne farà fopraposlo ad vna lama infocata , 
all' bora farà appropriato; col nome di Jpirit o, fittile puro, & apropriato; 
col nome di anima»che tinge il lucido & appropriato; col nome di corposi 
quanto bianco & fecco. in niffuna noflra operatione è neceffaria l'aqua fe 
non è candida; ne Voglio fe non è bianco ,oucro alquanto citrino : ne il fòco 
fe non è roffo; ne la terra fe non è pallida ouero alquanto bianca : mà fe tu 
preparar ai co fi gli elementi; la terra farà habile a foluere , l'aqua efficace 
à digerire, & l'oglio nelquale fi porta il foco Joprabon dante , à tingere, 
Mà fe non hauerai elementi tali, è fegno d'errore: adonque emenda l'erro-* 
re; perche è più "vicina l 'operatione, à far la preparatione in quello, che co- 
minciarla in opera noua. conferua adonque gli elementi lattati in vn rafo 
figillatofeparatamente & maffime l'oglio, per che l'aere lo confuma per la 
vicinità della fuanatura,& fermerai [opra tutti,acciò ti ricordi le virtà t 
? nomi.^r i colori,acciò tu non prenda l'rno per l'altro, quando tu operi,& 
l'opera fi corrompa, & quefte cofe bqflinoalla copitalauada dell'i clemfti. 

Del terzo gouerno, che è ridurre. Cap. 14. 

L terzo gouerno del lapis è di ridurre V aqua h umida foprala 
terra fecca, acciò ricuperi t humidìtà perduta,mà e [fendo la ter 
radi due corpi & due elementi fecchi,duri,& lapidei, cioè il fo 
co & la terra, fono concordi nella fi c cita , & perciò fi debbono 
preparare infieme,perche hanno la medeftma preparatione \congiongi ado 
que lagroflcxja delfococon la terra,dopò l'hauerui canato l'aere,& pre- 
para infieme per abreuiare il tempo fir anco acciò fi* bona la fua miftione, 
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& acciò che non fi confunda la preparai ione , & che vno tinga bene ? al- 
tro & che non ardano nella pugna del foco , onde il prepararli wficme , è 
co/a più ficura,& più propinqua ,mà la fua preparatane è , che riceumo 
maggior humidità , perche il corpo calcinato è difcontmouo .perche è to- 
talmente priuato dalVaqueo,onde effendo nudo, vacuo } & pieno di fete .be- 
ne il fuo humido aquco. 

Del modo di ridurre Taqua fopra la terra. Cap. iy. 

NFOMDEJ^I adonque prima Vaqua , tridando 
per ogni volta & poi calcinando leggiermente, fin che la 
terra hauerà beuuto la quinquagefima parte della fua 
aqua& f appi che bifogna prima che la terra fi nudrifca 
con poca aqua,& poi con maggiorc % comc fi vede nell'ai- 
leuare vn figliuolo, perciò trida molto la terra , & à po- 
co à poco inbeucrala con Vaqua de otto giorni, in otto giorni, fa cocere nel 
letame, & poi calcina mediocremente nelfoco,& non t'increfea replicare 
quefla cofamolte volte, perche la terra non fà frutto fcn%a adaquarla 
fbcff;&fe la trituratone non fard buona,fin che Vaqua fi faccia vna me 
deftma cofa con la terra,niente il corpo gioua: non leuare adonque la ma- 
no dalla tributatone della trituratione,ouero dalla trituratane , & affa- 
tone fin che Vaqua fi faccia fecca, & ex ficcata dalla terra bianca, per- 
che la ex ficcatione con la gagliardatrituratione & affttionejà la terra 
bianca, guarda però che tu non imbeueri la terraje non à poco àpoco,& 
fupplifcià poco àpoco conlonga trituratone, dopoi replica la exficcatio- 
ne,dopoi fi deue notareilpefo in queflo , acciò che la troppa ficcità ouero 
Vhumore fuperfiuo nelVadminiShare non corrompa , cioè che tu tanto con 
Varroftirc facci cocere, quanto v y hà aggionto ladiffolutione, & con Vim- 
beucrarcytudiffolui tanto quanto con Varroftirc è mancato ; perciò ogni 
-volta dopò la calcinatone della terra ,fopr afondi Vaqua temperatamen- 
te, cioèyne molto ne poco , perche fe farà molto fi farà vn mare di contur- 
batone, fc fard poco, fi arderà in fauilla , però adaquarai la terra piace- 
uolmente & non frettolof amente de otto in otto giorni, farai cocere nel le- 
tame & calcinaralfin che bcuerà la quinquagefima parte dell' aqua :& 
nota che dopò la imbeueratione fi deue inhumare perfette giorni : replica 
adonque l'opera molte volte , benché fia longa , perche non vedrai la tin- 
tura, ne perfetto profitto fin che non fia compito ifludia adonque quando 
farai in ogni opera, di ricordarti nella mente tua tutti gli fegni iquali ap- 
parato in ogni decozione, & di ricercare le caujk di quelli; perche tre fo- 
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no gli colori, il negro il bianco & il citrino, quando efce laterraja negrc^ 
%a è imperfetta, quando è negra, è compita ogni volta adonque a poco à 
poco ingagliardirai il foco nella calcmatione ,fin che e fica la terra bianca 
dalla gagliardezza del foco; perche fi come il calore operando neWhumi- 
do da la negre^a,cofi operando nel fecco generala bianche7ga,perciò fé 
la terra non farà bianca tridala con l'aqua,&poi calcinala , & replica di 
nouo, perche a^prb & il foco lauano latone, & leu ano l'ofcui ità da quel- 
lo, per che la fua preparatone fi fa fempre conVaqua , però qual è limpida 
Vaqua y tale è limpida la terra, & quanto pià fard lauata la terra > tanto 
pià farà bianca , dalla molta adonque replicatione della imbeueraùone , 
conia forte contrizione, & con la frequente affationc fi leuala maggior 
parte della aqueità del mercurio,cioè della aqueità , ilrefiduo della quale 
fimilmente fi rimoue per la replicatione della fublimatione. 

Del" modo di fublimare & d'imbianchire la terra,dalla recapiculatione 
di cucco ilmagiUcrio. Cap. 16. 

*A quando la terra hauerà cauato delVaqua la cmquantefima 
parte di fi , pretto fublimala con foco gagliardo quanto po- 
trai, fin che afeenda di fopra,in modo di bianchiffimapoluere: 
& quando vedrai la terra bianchiffima come neue , & qua fi 
poluere morta attaccar fi all'i fianchi d'aluthel, all' hor areplica la fullima 
tione fen^a lefeccie che rimangono di fiotto ,percheftaria attacat.i la par 
te fiffix di quello, & fi fffaria con le fcccie , & mai per forte alcuna d'in- 
gegno fipotria feparare da quelli , màla poluere che afiende dalle f ede 
difoproy è cenere cauata dalla cenere & terra, fublimala , & honorata , 
ma quella che refla da baffo, è cenere inferiore di tutte le altre ceneri , la 
quale è vituperata , & dannata , come la feccia & fi hiuma :fa adon* 
que cognizione fra il chiaro & limpido di quella ,pcr che quando lahian- 
thiffima come neue afeenderà , farà compito . la raccoglierai perciò cau- 
tamente, acciò non voli in fumo , perche effaèil ricercato bono , cioèU 
terra bianca follata, che congela quello che può effer congelato , & che 
mondifica l'arfenico, & ilfolfo bianco,che dice *Arittoùle effer cofa 
ottima, laquale poffonoriceuere gli ^ileh 'tmifiiper fare l'ar- 
gento con quella, opera adonque con quella alla luna t 
forche è cofa compita , & in quetto mg 
do fi farà ilfolfo bianco che 
non arde • 

In 
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In che modo al fot: ebùrneo fi feccia roffo. Cap. ij. 

E vorrai il folfo roffo per far Toro , dtffolui il folfo bìafr 
co raccolto di foprain aqi.a roffaper contrizione imbe- 
ucrathne.& bona decottione , & diffoluto chefia con- 
gela in lapis congelato , difiolui vn' altra volta nell'a- 
qua roffa & fahlima tutto con foco forti fimo , perche 
il modo dell'artefice induri lopera,l'indrtzza<>& acco- 
moda ogni co fa in fimi Illudine di poluae.-quello the afeende di {opra è fol- 
fo bianchi ffim;& quello the rimane nel fondo di fiotto è folfo roffo tinto 
come f cariato, & quejlo fecondo Arinotele è folfo ottimo che non arde , 
rofio y & chiarore di quello gli jilchimifli fanno l'oro , & qucfto lo con- 
ucrtiria l'argento viuo per artificio fecondo ^riftotilein oro vcrijfmo.dax 
quefle cofe adonque fi vede manifefi amente, hauer detto il vero gli filo fofi t 
il the pare àp*z&i impoffibile,cioè che il lapis è vn folo % vnafola medici- 
71 a, vnafola difpo fittone \vna fola opera,& vnfol vafo per fare il folfo bian 
co , & il roffo mede firn amente, vedendo adonque tutti gli inuefiigatori di 
quefta arte, la detta biachezx* apparere nel vafo, fi fono merauigliatt che 
la rojjezza fteffe nafcofia in quella bianchezza , & in quel cafo non bifom 
gr.a uuar fuori quella roffez^za, ma cocerejin tanto che tutto fi faccia rof 
fé ; co fi io la mattina quando veggio che la mia orina è bianca, indigcfl*, 
fililo conofco che hò dormito poco, & ritorno in letto ,& come hò fatto 
t« poco di fonno, l'orina fi fa citrina, per che la citrinatione non fifafe no 
i i ita la digeflione;& quefla è la veriffima compofitione del folfo bianco 
i <{fo che non arde, con ilqualeper mezo del quarto gouerno fi compi* 
f e l'elexir perfetto, per fare perfetto ogni diminuto in vero folifico & lu- 
nifictè . 

Della recapitigliene del cerio gouerno,quando fi fabliau la terra. 

Cap. 18. 

ISSVT^O iene fublimare la terraperfare t opere de 
fofiflici , ma la deue fublimare per fare il noftro elexir 
perfetto, & quelle cofe che fi fublimano , in due modi fi 
fubiimano.cuero per fe, perche fono fpiriti,ouero con al- 
tri, per che s'incorporano con i Jpiriti.perchc il mercurio 
effendo fpirito,fifublima per fe ,màla hoslra terra ef- 
fondo calcina , non fi fublmafe non perche s'incorpora col mercurio , con- 
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ucrtt adonquc la c*U ina , & ìmbtuera il ^Mercurio, & fa cocere fin tan- 
to che fi faccia yn corpt foto, & non fmcrefea rt più are quello ifieffò molte 
volte , perché fe H corpo non è incorporato col mercurio non afeenderà 41 
fipra, perciò c neceffario che inyuanttkpotrai, tu facci fottile la fu a natura 
f*r pi fli fòrtemente col mercurio fin the fi faccia yn corpo filo, perche non 
facciamo la fublimatione ,fe non per the fi riducano li corpi A materia fot- 
tile, cioè ihe fiavo fpiriti, & che il corpo fia leggiero à ridurfi in ogni ce fa, 
ò Sole, ò Luna, & facciamo qmfla fublimatione , acciò ridnehiamo li cor< 
pi nella fua prima materia, cioè in Mercurio, cìr folfo. Facciamo adonejue 
cjuefìa fublimatione per tre caufe, yna è, acciò che il corpo fi faccia fpir'uo 
di materia , & natura fattile ; la feconda è , che il tJMcr curio s'incorpori 
bene con la calcina; la terra è, che tutzo prenda il color bianco ò rofio, per- 
ciò quando la calcina fi fublima alla Luna deue e/fere bianca, & il Mercu- 
rio ftmilmcnte bianco , & quando la calcina fi fublima al Sole, deue ejfer 
roffa, & il Mercurio fimilmcnte roffo, faldato col foco, & deue lapoluc- 
re e/fere incerata, perche alcuno non opera bene à fare il Sole, ne la Luna t 
fi non in quefio modo, & non mefcolarai cofa alcuna col Mercurio, il quale 
tu fublimi per fare il Sole, per che il calore dei Sole non entra alla Luna, ne 
quello della Luna al Sole. Non metterai adunque il Mercurio roffo col bian 
co, ne il bianco col rofio^mà metti ci afe una fpecie con la fua fpecie,& mett\ 
al foco accefo , & fublima tutto , & non mefcolare quello che rimane di 
fitto con quello che afeende di [opra , ma metti ciafeuno da parte , perche 
quello che rimane nel fondo lo replicar ai à fublimare per l'incorpor amen- 
to del Mercurio, fin che afeenderà tutto, altrimentc non lo mettere nel ma 
fiflerio . Il latnbico nel quale tu fublimi il Mi r curio deue effere di yetrv, 
la bo%£a di terra uitreata. della quale la bocca del fundo fia ampia, ac- 
cio che pofii il Mercurio afeendere piò liberamente, mà fi deue congiongC" 
re il lambicco coti la bo^a in maniera, che il mercurio non pofsi yfcire % 
perche H Mercurio non fi fublima fc non per la fumofità dell' acre , però fe 
trouaffeloco atto,volaria in fumo fiperdcria il magi slerio, vedi adoque 
quello che hauemo detto, perche tutte le parole feno necejfarie, & degne di 
lode, & qnefle cofe baflino per il compimento del folfo bianco, & rojfo. 

Del quarco goucrno,chc e fidare, & che il fermento fiflb è neceffa- 
rio à fifl< re. Cap. 19. 

L quarto gouerno del Lapis è di fi/fare il folfo bianco , & rofÌ9 
fipra il corpo fifio, cioè che il folfo bianco, fi fifsi fopra l'argen- 
to, & il folfo roffo fi fiffi fopra l'oro, perche fecondo Titagora, 
chi non congela l'argento yiuo , canato da corpi in folfo bianca 
(he patifea il fòco, non troua via alcuna alla bianihe^ta , & chi non con- 
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ve la il detti argento ritto in folfo rogò ebepatifee il foco ,non troua yìa al- 
cuna alla roffnta, nonfatigare adonque il corpo tanto in quelle cofe alte, 
alle quali non fuoiperuenire quando non fai fare quefle cofe, perchetù erri, 
eprra adonque prudentemente, &son àcafo per che fen^a il fermento non 
-pfi irà ne il fole, ne la luna, ma altra cofa che non Uà in effen-za nella cura 
delia natura , fenon V afionderai nel corpo del quale l bai preparato dal 
principio, cioè il fole, & la luna, congiongilo adonque con quello, acciò ge- 
neri fimi le afe, & fi faccia quello elexir che tu componi, et quando farà 
congionto ed fuo corpo , non ceffa d'operare ntU' altro fin che lo conutrta 
tutto, perciò quando yuoi fermtntare, mefehia il folfo col corpo, acciò fii 
tutto fermento, peri he il fermento ridurr à il noflro folfo alla faa natura, 
colore, & fapore per ogni modo , però il fermento per fare U bianco fari 
Manco, & per fare il roffo farà rofib, il che è maniftfio, penbefe t» mette- 
rai il fermento dell'argento col folfo dell'oro , lo ridurrà allafua natura, 
mà non al fuo colore Similmente fe metterai il fermento delCoro coljblfox 
dell'argento , lo conuertirà non alla fua natura, mà al fuo colore ,&per il 
contrario, non mefcolare adonque il fermento d'vn folfo , col folfo d'vn al- 
tro,percbe il fermento deìToro è oro, quello dell'argento , è argento,& nò- 
ta che non fono altri fermenti {opra la tcrra.percbc mai fiffa , quello che 
non èmaiftatofifio. 

Che il pefo del fermento detìeexcedereil pefo del folfo, ouero effere 

cquale. Cap. io. 

E J^C / 0 in ogni fermento fi deue notare il pefo del- 
l' y no ,& dell'altro , fi chela fomma volatile del folfa 
non fuperi la fiamma dd fuo corpo , altrimente il lega- 
me del fponfalitio fi conuerteria in fuga de fpiritonon 
fiffo, onde dice Vlatone,feil puro folfo fi butta [opra la 
moltitudine del corpo , fi che h abbia la potenza di fo- 
pralo conuerte fu bit o in polucre , il cui colore farà co- 
me del corpo fopra il quale fi butta il fpirìto, cioè dell'oro , ò dell' argento. 
Dirò, adonque di fiotto ipefi de tutti ,mà perche i folf.non poffohointrare 
nei corpi , fe non mediante Caqua , effe ndo l'aqua il mero tra il folfo . & il 
fermento in ogni difp< fittone , prima metterai come dice *A ui cerna la ter- 
ra, per che effa è appreffoil fermento, fecondariantenie metterai Caqu a, 
peri he effa è appresola terra. Ter™ metterai l'aere per che è appreffo /'*• 
qua . Quarto metterai il foco perche è appreffo l'atre ;mà non metterai il 
foco in elexir al bianco , per che l elexir al bianco fi compifee con tre ele- 
menti 
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menti nei quali non è foco, mk il roffo vfa tutte quatto le rote : apri adon- 
que, & cbiudiì fciogli , eSr annoda , lana & fecca y perche l'aqua e il me%p 
di congiongerele tinture di quelli, cioè defoglio, dell'aere, & delfoco % 
io die bora vna parola filolofica ,/p metterai pr'tmal'oglio , mortificale 
nttha terraipeficbc Centrar ebbe l'aqua, mk fe metterai l'aqua,& poi Po- 
glio,fìark [opra dcl'aqua, mk fe metterai l'aq*a,& poi la terrai aqu a fa- 
rk p'm pondero fa (he U tara , fi fia adonque l'aqua con la terra acciò s'a- 
derifta à qui Ila , fe bai ama%z*to vno dell'i quattro , fono morti tutti >fe 
rnchbk dell'anima più che l'altro, non yal niente, apropria adonque il fi r- 
mento che è l'anima inan'zi la fermentatione.che fiapoluere calcinata, fo- 
lata, & indurata, perche fetu non prepari bene il fermento jion vale cofa 
alcuna il tuo magiHerio. 

v Quili Hano le vtilità de magifterij. Cap. »!• 

E T V non diuidi il lapis perii quattro elementi, non fi 
può congiongere col corpo, & fe non me f colar ai de l'iflef- 
fo corpo con quello fopra il quale vuoi fare laproiectio 
ne in cUxirjl corpo non prender a. color e,come fi contie- 
ne, & fe tu non fublimi tutto quello che metti ne l'ele- 
xir,fark oro,& argento in atto, & [e non prepari il tuo . 
corpo, non foflenerk il foco, & fe non ti guardi nell'in- 
durre, & mollificare , l'oro & l'argento non fark habile ad operare , per- 
ciò la calcini che fi mette nelCelexir ,fidottcrk fublimare acciò fia total- 
mente, femplice , & viuaimk quando vuoi fare la proiectione dell' elexir, 
farai la calcina di quella materia, della quale fark il corpo fopra il quale 
"vorrai fare la proiectione, & metti iui il fermento, come hò detto di fopra, 
fe è oro, d'oro, fe è argento, d'argento, per che il jponfalitionon è altro % fe 
non che tu congionga il fermento col corpo che io dico, qucflifono il folfo 
bianco, & rofjo, de quali s'è detto, cioè fopra il quale tu yuoi fare la prò* 
ìertione de l'elexir; & nota che gli elexir fono più fimplici i quali fi deb- 
bono fare del lapis, & del corpo, &> il fermento che tu mefcòli veli elexir 
deue e/fere pel nere fui limata due, è tre volte, perche quoti te volte tu fub 
limar ai qualche corpo, con la mifiione dclfpirito fublimato, tante guada- 
gnerai mille parti nella proiectione, in quanto adonque tu allegerifci il tuo 
corpo, in tanto nhauerai meglio, acciò tu pofsifare la proiectione d'vn pe- 
fo fopra cento, & di cento fopra mille, & di mille fopra dieci mille, & di 
dieci mille fopra cento mille,& di mìllcmUle, fopra dieci numeri, & cofi 
in infinito. 
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Io che modo douemo fcraare la quantità di ciafeuno. Cap. i». 

V ^iKDO vorrai preparare ilnoHro lapis [appi qua» 
to vi è di effo, dell'afa, dell'aere, del foco, & della ter- 
ra : quando farà calcinato , in effo farà maggior calore, 
maggior ftecità, minore frigidità , & bumidità minore: 
t ]u ndo farà preparato, m effo farà maggior calore, mi- 
nore 

ftccità,bumiditàminore, & minore frigidità; ari- 
do lo -porrai conuertir e % fappi quanto hauerai perfo della fuapr'iman** 
tura in ofnigouerno , perche fe non lo faprai , l'opera niente vale , perciò 
( nonio fi riuolt a, fi ritorna in frigidità minore, in minore bumidità, in cor 
Udita minore, & in fi aita minore ; mà quando fi laua fi ritoma inhumU 
dita ma%giorc,m frigidità minore,in calidità maggiore, & in ficcità,mag- 
iivre; mà quando fi riduce, fi ritornain ficcità maggiore ,& minore cali- 
ditàjn frigidità maggiore <fr bumidità minore : quando fi fifa, fi ritorna 
in calidità maggiore , in bumidità minore , in frigidità minore , in ficcità 
maggior e, per che nella fi jfione del lapis ri aggiogemo il Mercurio caldo, & 
bnmido preparato, oltra quello che hauerà naturalmente inondila fua fo- 
lu rione : intendi quella reuerfione ,folutione, ouero differenza del lapis, di 
differenza in differenza, & perche fi facciano quefte cofe, & in che modo; 
ogni cofa che fi muta, ouero che fi muta in meglio , ouero in peggio, ouero 
m fimile afe,fe fi muta in fimile afe, non vi è guadagno alcuno, fe fi muta, 
inpeggio,aU'horaèdanno, fe in meglio , vi è vtile t connetti adonque il 
lapis de buono in meglio, & farà elexir compito. 

In che modo fi di bbono corrccce e li dementi , & in che modo s'acquifta 
la lufionc della medicina che non funde. Cap. 13. 

ELLiA congiontione del lapis attendi tre colori princi- 
pali prima il negro, poi il bianco , dopoi Uro fio ; offerua 
adonque diligentemente che il tuo corpo no diuengarof- 
fi manti la negrezza , & che non perifea la tintura per 
combuftione,mà fe faràroffo manzi la ncgrezj^a,emenda 
terrore , cocendo ogni cofa infieme nell'aqua bianca ,fin 
che fia conuerfa in negrezxa,coft anco farai fe farà rofia manzi l a negrez- 
za; non fprezzart adonque la decottione della inbumatione , perche lena 
U combustione , & rifiaterà Cbmmidità perduta ; ma fe la medicina non fi 
mefebia tnfieme, emenda eon la diflòlntionc di quello che ri entra , & con 
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fa commtfltone dì tutte due le folutioni , // che col fuo ingtefio fi eongion- 
ge con quello per ogni minima parte , mà quefta foiutione non fi compifce 
per aqua ouero in aqua volgare, mà in a qua mercuriale , & fi compifce ft- 
milmenteper foiutione. la fufione è facile jiclle cofe che non fi ponno fon" 
dere,acciochc entrino più apertamente & fi alterino con compimento ;on- 
de calciniamo la medicma.aci iòpiùprefto fifolui , & la foluiamo , acciò 
meglio fi mundi la figura & fi fundi, & che da quella prendano i corpi mi 
gliore impreffione è ingrefp),<&- per dare più facile fufione alla materia con 
moltiplicata replicatone della foiutione delti /pinti non infiammabili fo- 
pfa quella, cioè dell'aere eìr aqua mercuriale non fifli , ouero con la multi- 
plicata replicazione della foiutione della medicina che non funde; è perciò 
buona cautela à dare la fufione alla medicina che non futide , che fi folui 
anco il corpo del fermento , cioè bianco ò roffo , della cui intentione_j fio. 
mutar fi per quella & alterar fi , fi folui anco la medicina , cioè te- 
le xir ,anii la terra bianca , ouero roffa, della cui intentione fiaintrare 
-con alterazione : non fi fard però la foiutione di tutte qucfle_y parti , ma 
di alcune. perche la foiutione di quelle non è altro , fe non che ritornano in 
humido, & fi leuano le falfedini del folfo ; dopoi quel corpo , & non altro 
corpo s'imbenera vna volta dopò l'altra ,fin che ft fundi pr e fiiffim amente 
fopra vna lama infocata, perche da qucfli ingegni d'artifici) , è neceffario 
che la medicina fi me f coli, fi funda , ir che anco entri perfettamente con 
compimento d'alteratone, mà fe il metallo che tu dei conuertire con la me 
dicina,non farà di fufficiente colore , vi s'aggionga vn poco più di medici- 
na, mà fe bauerà manco colore nel fole^perche la luna non può effere trop 
fo bianca, vi ft metta manco medicina, & più del metallo che s'hà da con 
nertre,mà fe la medicina non vi farà rimafia bene, che fia per difetto del 
'la fi filone, foc corri col replicare la foiutione & la congelatone, & con la 
^moltiplicata foiutione della parte non fiffa fopra la parte fi/fa, fin che però 
ìfi quieti per l'affrc^a del foco ,& non fugga dal foco ai}ero,fe non fi fun- 
de più grauemente, che èper difetto della ccraticne ,foccorri con l'oglio , 
cioè con l'aere gocciando à goccia a goccia fvpra il foco leggiero fin che fi 
. fundi come la cera], perche quando tu inceri , me fi oli più della co fa 
calda & humidajche della fredda & fece a , & quando tu fiflì, 
mefcoli più della cofa fredda & fecca che della calda 
C2r humida,adonque intendi le cofe ch'iodico, 
perche la per fettone di quetta opera 
èia permutatone della 

natura, lw«t>\Ì«v* 
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DcH'ofleruare gli peli nella fiflìorw. Cap. u. 

V T T E le cofe fiatino [otto vn termino dtffìnito,& fòt» 
to vna difpofitione certa , perciò bifogna il pefo ad ogni 
co fai fi" la mi fura in ogni opera : guardati adonque nella 
commi flione dell' elexir,& cerca d'operare ini f apiente- 
niente , acciò ti* [appi quanto deui metterai dell' aqua, 
dtlTatre,della terra,& del fòco, che [e facefli alir'tmente 
V opera non Valeria , perche fe vi metti più terra che fi a bifogno , òche fi 
ricerchi aU*elexir, mortificar è l'anima ,&fevene metti manto , le farà 
troppo bumide, & non fi fi/faranno . fimilmente auicne nelTaqua, ber che 
fe fi ve ne metteffe ò più ò meno, farla fimil danno, fe f 'offe più ,faria bumU 
doyfe manco farla fecco & duro: parimente dell'aere ,fe ve ne fuffe più ò 
meno, farla fimil danno Je fuffe plù,daria troppo colore Je manco, non ha» 
ueria colore, il foco anco del lapis farla fimil danno, perche fe fofie piùjtr- 
deria, ft fuffe meno ,non ficcarla tutta Phumidita, la quale deueefficca- 
re, ne fcaldaria;nondimena non mettere il fòco al bianco, & parlo dettati 
gli elexinperciò in ogni loco fi deue notare il pefo , acciò che per la troppo 
fu c'ita ouero fuper finità d'humori non fi corrompa il magiHcrio, però fi de 
ue fempre mettere il fermento fecondo fac ere J cimento della cqualitàyper- 
cbenijfuna ojfcfa d'errore noccrà',fe tu ricorri fempre à quel pefo: tutto 
quello adonque che nelfelcxir è più grane & più slabile per la fua ponde- 
rofitàtfi vfurpall nome di terrayion meno ancora il fermento,perche qua 
do ilfolfo fi congionge; prende il nome di terra,mà quelle cofe chefifubli- 
mano, ejr anco volano,acqulfiano il nome daqua & d* aere ;qu andò adon- 
que tu congiongi tali cofe acciò fi fiffmo in terra,fe è al bianco, bifogna che 
vifia più della terra che d'alcun' altro elemento, altrimente la terra non 
f (farla il fpirito i an , zi volarla feco in fumo, ma quello fi fà più fecondo la 
ragione & mi fura dell' e qualità, verbi gratta» [e vi è vnpefo & me%p del 
Vaere,vi debbono effere due pefi d' aqua, & tre ptfi ti terra manco vna 
quarta parte, & il fermento della terra fia tre volte tanto,quanto è ilfol- 
fo bianco, fi che fe farà vnpefo di folfo bianco ,fiano tre pefi di fermento* 
quanto adonque farà Caere ér Vaquafanto deue effere della terra,cioè tre 
pefi di terra manco vn quarto,due di aqua, vno di aere , & me%p di foco ; 
dirò adonque breuemente, acciò tu intenda,alla luna metti tre pefi di ter" 
ra, cioè fermentata manco vn quarto, due di aqua , vno tir me%o di aere, 
€£• farà telexir compito , mà al fole effendo più caldo della luna , debbono 
effere due pefi di terra> tre di aqua , & altri tanto di aere , & yn pefo tir 
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Wtt%è dì foco, perche yn pefo di foco,è mexp pefo di aqua,ne in quefto y'i 
addatone ò diminutione,perche fe vi è molta aqua , & poco foco , fi c/lin- 
gue il foco, & fefimilmente vi è molta terra,ér poco foco, ma al contra- 
rio è dell* aere perche Caere nutrifce il foco, 9 come Vaqua nutrifce la terra, 
perche il foco y'me di aere,& l'aere y'me del giovamento dell , aqua ì & Va* 
qua del giouamento della terra ; fi/fa adonque Vaqua in terra , acciò che 
Vaerepoffi fiffarfiin aqua, perche fe hai ama^ata Vaqua, tutti fono mor- 
ti; mà Vaqua non fi fiffa [en%a la terra, perche ni/fun frutto nafee maifen- 
%a femen^a, nel quale quando more la /emenda , fi dice che da il frutto, 
perche effendo la Urrà fiffa in fe ritiene f e co & fifa gli altri elementi , mi 
Vaqua e/fendo fredda & humida, circonda la terra & la confiringe, & la 
ritiene J>er che il freddo & humido è conftrettiuo della ficcità , ma prefio 
riceueVimpreJJione & prefto lalafcia,ma il fecco riceuegrauemente Vim- 
preffione t & difficilmente la lafcia,perciò quando l' humido & fecco fi tem 
per ano Vyno con V altro , acquifia il fecco dalV humido perla confirittione 
delle parti, ouero per la continuatane, la impresone facile ; & V humido 
acquifia dal fecco, che tiene ferma Vimpreffione , & che t olerà ogni fòco, 
onde per quefio V humido prohibifceil fecco dalla fuafeparationej& il fec- 
co prohibifee V humido dalla fua fiuxibilita : ma V aere circonda V acqua 
e*r la chiarifica, ouero ratifica la terra & la tinge, ouero la fi/fa, acciò fia 
atta alla eftenfione & fufione : mail foco matura tutto il compofito , h 
fa fonile, lo fa roffo, mefchiaVaere, lo confolida, confirengela frigidità 
della terra, & dell' aqua , acciò ritornino alla e qualità della compie fsio- 
ne fona iglielementi adonque graui come la terra & Vaqua ,giouanopià 
alla fffione & alla tintura ; non mangiare adonque fe nonbeui, ma 
mangia yna cofa dopò V altra fecondo la ragione, perche la ca- 
ndita maggiore fa il corpo più yeloce che non bifogna, 
non cfler prodigo,' ne auaro, ma ferua gli pefi mo- 
derati fecondo la compùntone equale & in- 
equale, intendi adonque le cofe ch'io 
bè dette , perche non bòia- 
f ciata cofa che non 
.fi a yera • 
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Dell» filinone deTJexir relh compofkioneal biat co, 8: della reductio- 

ne delinqua. Cap. *j. 

LtV MI il corpo innanzi che vi metti l'anima, 
perche fe il corpo non è ben lattato , non ritiene il spiri- 
to } fia adonque la beuanda dopò il mangiare , & nonU 
mangiare dopò il Lettere, altrimenti farai il ventre hit 
mido,& non riceuerà la fu cita ,fiffa adonque bene, 
mefebia bene ,& tinge b m ne ,& cofi baurrai tutto il 
master io pertiò ciba tre parti di lunapuriffima limata minutamente col 
doppio del fuo mercurio bianco , iridando tutto in ficme gagliardamente 
nel mortaro di porfido, fin che il mercurio ricena la limatura, , & fi faccia 
come vii botiro.fi che non fi troui più niente di limatura,dopci Ima forte- 
mente con l'aceto & [ale commune preparato ,fin che n'efea l'aceto pura 
chiaro , allhora lana il fale con l'aqua dolce & chiara & (ceca al fo- 
co , dopoi aggiongi ma parte del predetto folfo fublimato & congelata 
bianco gridando infieme tutto fin che torni quafi tutto vn corpo , poi in* 
ceralo con vna parte di ejjo, cioè della fua aqua , & mettilo à fublìmarct 
acrcfccndo fempre il foco à poto à poco fin che fi fublimi tutto quello che. 
farà "volatile, caualo come è raffredite , & quello che farà volato all 'i lati 
del vafo con quali he parte della fua aqua riducilo fopra le fue feccie , tri" 
dando, imbeucr andò, <& arrossendo fin che fi faccia come vna pafia, & ri- 
torna à fublimare,cofi continuamente replica la contr'it'tonc , l'imbeuera- 
tione,l'affatione,& la fubl'matione , accrefeendo femprt il fico finche fi 
fìffi la ter* a, col doppio di aqua, & niente fi fublimi da effa.& riduci fem- 
pre quello che a [cenile in su , fopra di quello che rimane fiffo di fatto fin 
che tutto fi fi 'fi da baffo,perche il folfo quando fi fifa, fi i oagula, il coagu* 
latino naturalmente congelati fuo mercurio per la frequente fublimatio- 
ne,oucro replicatione della fublimatione fopra di ejfo,Ìi'l]cmpio di quefio è 
Vaqua & la tcrra,quando l'aqua fi mefebia con la terra,la terra forbe l'a- 
qua con la fua fu cita & la fa fpejfa con la fua denfità ,&lafa fimileàfe 
con la fua groffè%^i,p(rche ognifecco naturalmente de fiderà il fuo humi* 
do,& nelle fue parti fifa eontinouat amente , onde bifogna per efyerien%a 
di qui il a fetenza conofeereà pieno te virtù della natura, & à quelle^ 
fermamente^ appoggiar fi, perche la natura è efficiente à te & à ft^A » 
fumimeli te in ogn^tofa di che ha bifogno per l'islejfa perfettione^j di 
fc medefma . perche effendo fagace , è amo J olla ita nella creation^ 
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del fuo corporeità qual follicitudine non ri è fine , hoJLa dìfyonere fapien* 
temente la natura eftrinfecamente , perche efia dirponerà à fufficien%jt in* 
trinfecamentep^r l'operatione di fe fieffa , perche li moti di effa fono ap- 
poggiati a fe nel migliore &pià certo modo che fi poffi imaginare , conte fi 
yede dalla creatione di qualunque co fa generata , cìr perciò il tardamente 
& preparamento debbono efferenelii maeftri filofofi & operatori , per che 
la natura non potrà preterire il moto ,fe non fard impedita per il contra- 
rio, perche il tempo è certo che effa ha à ingravidare, a partorire, à nutri- 
re & operare; onde quando hauerai la terra ingravidata, affetta il p arto , 
& quando hauerà partorito il figliuolo, nutrì) r cclo fin che poffi tolerare 9- 
gni foco, & all' bora potrai fare laproiettione di effo . 

Della reduttione dell'acre fopra l'clexir, al bianco. Cap. x6. 

V*A N DO adonq; Vaqua farà fi/fot a, tridala, & imbever a- 
la con yna imbeueratione rugiadofa,con ma parte del fuo ae 
re & mett ila a fublim are, facendoui prima yn foco lento, do- 
poi gagliardo, fin i he per la continua replicazione della fubli- 
matione fi fijji tutto da baffo , ali* bora per yn giorno & yna 
notte, farai il foco gagliardo , nel fecondo giorno & feconda notte ancora 
più gagliardo, nel tcr\o giorno & ter%a notte gagliardi {fimo, come U foco 
da fundere, perche à queflo modo l'aere fi fi [farà con l'aqua & con later- 
ra,perche la natura s'allegra della natura,& la natura infegna la natura 
à combattere contra il foco combuslibile per fe , perche chi s'incontra in 
chi fugge , fa perdere la fuga , perche l'ycccllo che ha le penne è tenuto da 
baffo in terra dall'ycccllofen%a penne . 

Della inceratone dcll'ck'xir bianco. Cap. 27. 

*AV *A adonq; yna drama di lama cristallina, la quale tro 
uarai nel fondo lucida , & incera con l'rltima inceratione 
gocciando fopra di efia à goccia à goccia in yno crociolo fiot- 
tile fopra foco leggiero del fuo aere bianco già detto fin che 
fi fondi come la cera fetida fumo, ali' bora proua fopra la la- 
ma infocata fe firifoluerà prefiiffi inamente come la cera, fora incerata,mà 
fe di nò,riduci effa ad incerar e goccia fopra goccia del fuo oglio bianco, fin 
che fi fundi come cera fcn%a fumo , & queflo è precetti de tutti lifilofofi y 
che quando hauerai fiffato per le fublimationi la parte della terra mon- 
diffima,tu replichila fublimatione della parte che rimane non fiffa fopra 
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I nella fifa, fin che effa fimilmente fi fiffi, dopoi proua fopra il foco, fe darà] 
uonafufione , aWbora hai replicato la fublimatione à bajlanta ; màfie di 
nò, replica fopra di quella ma -volta dopò l'altra la fublimatione della par 
te non fi/fa. fin che fifundaprrflo.comela cerafen%a il fumo, all' bora ca- 
lti fuori & lafcia rajfreddire , perche lelexir è c empito, pr elio che non hà 
pretto, che conuertt ogni corpo diminuto,in infinito folifi 'co & lunifico re- 
to : butta adonque rn pefo di quello fopra mille parti de Mercurio lauato 
con fale & aceto , & fi farà la pura luna migliore che di minerà co fi anco 
r afe farà fatta proiezione di quello fopraqualunq; de corpi imperfetti ,fi 
tranfmutaràin rcro argento, io hò adonq; infegnatoli modi dilla compofi 
tionc di quefio rerifimo elexir con parlare compito , alla quale per me%p 
di quelli fi può arriuare induiitatamente,bifognaperciòche fi cjfercitifol 
lecitamente a quefli modi ingegno fi di gcuerno, & trottar ai la [uà r'trt ù ef- 
quifitamente, ilxhe no penfarai che fi fàccia ne per [e, ne miraculc ìfamè { te; 
tnà fi fa con l'arte nella cperatione; opera adonque ciò che vorrai , perche 
non ti poffo dare altro .fuori che quefio configlio . 

Della CoroppfitioneLcTclcxirroIo. Cap. 18. 

I fàncU'ifl'fio modo V elexir roffo al fole , come il bianco ali a 
luna, per ciaf cuna cofa bianca,mettilaroffa , & in loco della 
limatura della luna , metti la limatura del Sole , & l'acqua 
del mercurio fitti roffa prima col foco del lapis,percbe nel- 
l'opera del lapis alroffo non ri entrar à fe non il roffo, fi come 
velia opera bianca, non entra fe non il bianco; perche fi fa l aggiunta della 
medicina folare che non arde il preparato, del folfo roffo per modofiffante 
& calcinante nella treppiayarte del fermento preparato con indufiria; ad 
ministrala cofaperfett amente per mododifolutione & di fublimatione 
moltiplicate,con molta replicatane fin che la partenonfiffj fi fiffi di fiotto 
conia parte fifa perche il modo di queftajijfionc & folutione fi fa per re- 
plicatione dellapartcche retta nonfiffii Jublimando ingeniefùmente con 
la parte fiffa,& confondendo per parti minime, fin che fi leni con queUa, 
& replicato con queUa fi fiffaràfanto ebeftarà ferma, & quando faranno 
feco tre parti della fua aqua roffa , fi fublimi in qui fio modo a roltaper 
reità con quello ,fin chefififfi di folto , & mettila ferrn giorno & rna 
notte infoco tepidiffimo, acciò fi purifichi meglio & fi fiffi m quetio.poi ca 
ualafuori,& inceralonel crocialo fopra il foco Ifto colfuo oglioreffo.goc- 
ciando orci iafopragoccia fin che fi fonda , come cera fen%a fumo, flando 
tou quello^ penetrando profundamente^ , C tingendo , & rimanendo; 
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butta adonque vnpefo di e ffo fopra mille parti di Luna h di (Mercuri* 
lattato con fale & aceto % & fi farà fole verìffimo in ogni proua , & molto 
migliore che quello di minera.perche Coro & l'argento di elexir excede Co 
ro & l'argento di minerà in tutte le lue proprietà, onde dicono i jfUofofi che 
Coro & l'argento di quelli non fono l'oro & C argento del vul«o , perche vi 
fi fu vna aggiorna grande nella tintura, & perfeuerantia nel foco & nel» 
le proprietà di molte vtilità a (cacciare ogni infirmila. 

Della mulciplicatione della medicina . Cap. 29. 

^4 fequefle medicine i quando faranno ffie,& dateli i 
fuoioglij bianchi , óre fji , finche faranno liquide come 
la cera, le diff lucrai nel fuo mercurio bianco ò roffo , 
fin che fi fai eia aqua chiaraiC poiché le hauerai con- 
gelate in decot tione leggiera, &• con li fuoioglij, & co fi 
fopra il foco vn' altra volta le hauerai incerate, fin che 
fi facciano liquide ,preflifJìmo fi raddoppiera la fu a vir 
tu nella proiettione, dr fe quando faranno folute le deftillarai almeno vna 
volta fi accrefeeranno le fue virtù in cento . ma il modo della multiplica- 
tione delle medicine è , che tu diffdui ciafeuno di quelli fyiriti nella fua a- 
tjua con l'inhumatione a vno per vno, dopoi ftp or a Cogito di quelle per de* 
flillatione. prima batterai Caqua,dopoi Cogito, dopoi il foco, & la terra re* 
fìara di folto, riduci adonque Caqua con la fublimatione fopra la terra.fi» 
che beua tutta l aqua & fi fifli eoa quella, dopoi imbeuerala di oglio & 
di tintura fin che fi fifji in quella, & fi fundi come la cera ; gettala adon- 
que fopra che corpo tu vuoi, eJr di quello tanto quanto vuoi, perche fi mol 
tiplicara la fua tmtuta in doppio,& fe vna parte di fe prima conuerte cen 
to parti con li fuoi corpi , alla feconda ne conuerte mille , alla ter%a dieci 
mille, alla quarta cento mille , alla quinta mille milita in vero folifico &• 
{unifico, onde è da notare che quanto più fi folue la medicina & fi fubli- 
ma&fi congela , opera tanto meglio & più abond antemente, per» 
che in o^ni fua imbeueratione & fublimatione aquitta dieci 
nellaproie elione non è adonque fafiidio nella replica» 
tione della folutione , della fublimatione i? 
della coagulatane, perche per quelle fi 
digerifee meglio la medicina Ji vili 
fie,fi fiffa & operapiù per- 
fettamente* 
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In che modo douemo iurerdere la folurionr ,la 'iiblimationc, & I» 
coagulacionc. Cap. 30. 

sA non penfare ch'io infegni qui la folutione,accioche Ce* 
lexir fi riduca in a qua., mà perche tu lo facci fattile quan 
to puoi^T diuidi le fue parti ncUa fiffione congionte , & 
conuerti il fuo [ecco in humido , & il graffo in femplice,. 
perche l'opera de la folutione è fiata ritrcuata perfiubli- 
mate & non per altro; onde la congiontione de corpi con 
li fyiriti fi fa con la diffolutione & non con la fublimatione, perche li cor- 
finon hanno bifogno fé non di fublimatione acciò fi congiongano meglio 
con li fpiriti,& la fublimatione di quelli è la diffolutione in aqua,perche la 
de ili fiat ione caua il lapis d i II a potenza all'atto , perche lo fa totalmente 
fottilc,onde fiottigli andò fi totalmente il corpo , il fpirito vniuerfalmente fi 
congionge con quello,& non fi fepara per alcuna forte d'ingegno , per che la 
confirmatione de fyiriti con i corpi fi fa quando i corpi fi fanno fiottili fi che 
potino ritenere li giriti , ér perciò chi potrà fiparare li corpi con la prima 
fublimatione,confeguifce ottimo fine, perche tutta l'intentionc dell'operali 
te a)cue effere nella congiontione delli fpvriù co»// corpi,& la congiontione 
tirili j "piriti fifa quando li corpi fi fot figliano, come li fyiriti , & // corpi fi 
fanno fiottili per la diffolutione, contritionc affatione di effi con li fpiriti: 
intendi adonq; le cofe ch'io ho dette, perche tutto ì vide , & non v V cofa 
almna di fouerchio ne miei detti , & fe non intenderai , replica à leggere 
molte rolte acciò, intendi il tutto, vedi & intendi, & fecondo quefio ope- 
ra, perche trouer alche tutte le càfe dette fono conformi alla verità , perà 
fé non le [prezzar ai, la fatica non farà fenta frutto, perciò fe non intende» 
raile cofe fcritte con verità,non riprendere me, mà la tua ignoranza, per- 
che tu fei male fortunato, come quello, alquale mai accade onero è concef- 
fo cofa alcuna di buono]. 




Del modo di fare la proieftion*. Cap. jt* 

perche è cofa graue fondere infieme le parti dimMemil- 
lia.quando vorrai fare la proiezione farai à queflo modo, pi- 
glia cento parti di mercurio lattato col fiale & aceto & met- 
tilo nel crociolo fopra il foco, & quando cominciar à a bollire 
metti vna parte del tuo elexir preparato al detto modo fio. 
fra cento parti di quel mercurio lattato >& fi farà tutto medicina fopra 
altro mercurio lauato, dopoi getta la prima $ arte di quefta medicina con» 
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gelata fopra cento parti di mercurio lattato nel crociolo che bolle al foco, 
& fi farà ancora tutta medicina, dopai metti vnaparte di quefla medi- 
cina congelata ultimamente fopra cento patti di mercurio lauato , 6" fi 
farà tutto oro, ò argento in ognigiudicio , fecondo che il primo elexir farà 
fofio onero bianco , cioè preparato è comporto come s'è detto , & qneflo è 
il rofario de Filofofi , che porta rofe odorifere co fi roffe come bianche ca- 
ttato breuemente da libri di effi , che non hà co fa alcuna di fouerebio ò di- 
minuto per fare in infinito il vero folifico, & lunifico fecondo chcTclexir 
farà preparato, cofi ancora hà virtù efficace fopratuttele altre medicine 
de KjMedici di fonare ogni infirmità cofi nelle infirmità calde come fred- 
de, perche è di natura occulta, & fiottile.* confcrua la f unità , fortifica la 
virtù, & di vecchio fagiouine, & fcaccia tutte T infirmità di quelli, fi ac- 
cia il veneno dal core , inhumidifce le arterie , diffolue le cofe contenute 
nel polmone, & lo confolida quando è vlcerato, mondifica il J angue, pur- 
ga le cofe contenute nelle parti fpirituali, e*r le conferua monde , & nette % 
tir fe Tinfirmità faràd'vn mefe, la fava m vn giorno, fe farà d'vn anno la 
fana in do de ex giorni , ma fe farà di longo tempo la fana in vn mefe , & 
non immediatamente. Quella medicina fideue ricercare fopra tutte Tal- 
tré medicine , & riche^re del mondo , perche chi la tiene bàteforo in- 
comparabile. 

Della recapitulationc di wrto il magifterio. Cap. 31. 

" f* <Tj J? SS EN D OSI trattati gli gouerni di tutta quefia 0- 
«8 pera fecondo che bifegnaua, con tutte le fuc caufe foffi- 

fH £àE4f&l cienti, retta breuemente per tenerlo a memoria ricapi- 
tulare il tutto fiotto breu ità di parole. Dico adonque che 
il finedella'mtentionc di tutta T opera è, che fi prenda il 
lapis cono f cinto ne capitoli, tir con infiantia dell'opera 
fi continoui fopra Tisleffa opera della fublimatìone delprimo grado, acciò 
fi mondi dalla corruttibilità ,& fi purghi dalla impurità , finalmente con 
quello diffolutoper Tagionta di e fio bianca òroffa fi riduca fin che per- 
uenga nella vltima materia della [ublimxtà > & vltimamcnte fi faccia 
volatile y dopoi fi fi/ficon li modi delia fififione fin che s'acqueti nella a- 
fperità del foco . Finalmente farai il lapis fiffo con la parte confer- 
uata non fiffa per modo di folutione , & fublimatìone volatile , 
& il Volatile farai fiffo, & il fiffo farai foluto, & vn* altra volta 
volatile , eSr vn altra volta il volatile ftrai fiffo , fin che fia fluido , &" 
Salteri in compimento folifico , & lunifico certo ; & 'm quefto fi compi- 
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fce ti (tatto pretìofijjimo , il qual è di pretto incomparabile /opra opti 
Cerreto di aueHo mondo t & è il te foro di tutti ?/i Filofofi , perciò effer- 
citatiue a quello con ogni inHan%a di fatica specialmente nella longbeXr 
?a di molta medit ottone perche con quella trouarete telexir compito. eSr 
j nja quella non lo trouarete mai : Mali modi di cffo,gli hò dati difopra 
compitamente, non fotto enigma.mà parlando chiaramente, perche chia- 
mo Tuo in teftimonio che non ho trouato meglio nei libri de tutti gli Fi- 
lofofi ,&fapient'h ne più perfetto in quefi'arte che queftabreuità fovra- 
fcritta , affai però Ionia a quelli che intendono , & come hauete quefio li- 
bro ,reponet ciò nei vojbri fenU & non loriutlate ad alcuno ,& non l'o fe- 
rite nelle manideempif , perche comprende plenariamente il fecretode 
tutti gli fecretide Filofofi , perche non fideuedare cofipretioft 
perla a porcile a* tndegniyperche è dono di Dio t però yoi 
thauete quefio libro raffrenate li labri con gli 
diti effendo figliuoli de Filofofi, rtferuan- 
do fecret amente ilrofario de Filo* 
foft , acciò poffiatc merita» 
mente effcrc& cbk- 
tnarui del nume- 
ro de fapien- 
ti*Anti~ 
chi* 
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CHIAMATO NOVO LVME. 

P R O E m r o. 

ADR E, Et Signore Reuerendo; ancorché io Ci) 
ignorante delle feienze liberali , ne io fij molto afsi- 
duo al udio , ne io ftij in ftato clericale , ha però 
voluto Dio , lì come infpira à chi vuole riuelarei 
me ancorché non meriteuole vn fecreto molto ec« 
celiente de Filofofi, & perche richiede la voftra no- 
biltà la bonti , la prudenza , la liberatiti , che fi come non hauete 
continouamente ricufato le fatiche del cercare di Papere, lefpefe, 
&li longhi fttidij, cofianco ne confeguiate frutto abondante dal 
campo, & dall'arbore della Filofofia per dono di Dio, perciò iori- 
uelarò alla voftra prudenza il defiderato Lapis , oueroclexir ordi- 
nato , & moftrato à me di Dio con la fede fecreta d'vn huomoda 
bene , & il fuo gouerno nel modo ch'io l'ho vifto , fatto , & tenuto, 
fapendo che hauendo vifte, & intefe lecofc ch'io fcriuo, farà chia- 
ro al voftro ingegno, che io ho conofeiuto per voler di Dio il fecre- 
to non conofeiuto dal vulgo. 

Trattato nel quale nomina il Lapis de Filofofi. Cap. i . 

7^TEN DI adonque il detto del Filo/o fo,che le ope- 
r attorti dell'i agenti fono nella difpo fittone del partente, 
per i quali s'intende che no fi può fare Velexir fe non di 
materia che h abbia quefta perfetta difpo fittone : & io 
faccio fède , che quefia habilità fi troua nella materia, 
, della quale è ftato fatto l'elexir con le mie maniy & ne 
fono ttflimonH quelli occhi , per dottrina però , come già hò detto d'altri, 
ilqualc elexir\conuerte Saturno in Sole y & la qual materia io già hò no- 
minata che è )a calamita de filofofi , della quale hanno canato i filofofi 
Coro occulto nel fuo corpo ,& nella quale hanno trouatoV argento y 'mo 
di argento Vino, & il folfo di felfo, la quale è lapis in fimilitudine , & in 
étto, ma nella natura non imita le nature del lapis ; però fi chiama lapis 
non lapis ,& é misi a di tabefei; il detto nofiro argento yiuo>non è argento 
yiuo nella propria natura, ne ancora nella natura alla quale è ridotto per 
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la minerà ; ma il no tiro argento vino nella natura alla quale lo riduce il 
noflro artificio, qucilo è il noilro rame del quale fi fa la tintura ter a, del 
quale fi fa il matrimonio di chabrichim , & della veya , nel quale è il Rè 
con lafua moglie , & queHc cofe che li emendano fono nello iflefio rame, 
tome più chiaramente fi maniftslarà per il documento della operazione. 
Quefìo è il fpirito col quale tingrmo ,& è il corpo del quale fi parla nella 
turba, & quefìa ria che fi chiama argento vino, non fi ha da corpi lique- 
fatti con liquef anione volgare jnà daquella che dura tanto quanto s'vni- 
feono li mariti, & moglie in rero matrimonio, cioè fino alla biancbrzx*; 
quefìo è il lapis che fi troua nella cima de monti, & meritamente fi chia- 
ma minerale, fi dice amo che fia Animale perche hà l'anima, però fi dice 
nella turba, il rame ha il corpo, & l'anima come l'huomo; parimente tut» 
to quello che ha fpirito hà anco il J angue : parimente fi chiama fpirito, 
cioè argento viuo portatore delle virtù dell'anima, cioè folfo per il corpo, 
& rame cioè calamita, onero terra la quale fatta fpiritu ale fi chiama oro 
che era nafcoslo nel corpo della calamita; perciò fi dice , figliuolo caua la 
fua ombra dalr aggio . S anco manifefio che fegli può aplicare l'anima, 
perche dimojìr a alcune virtù dell' anima,perche moue,& èmoffa, è agen. 
te, & patiente , però fi dice nella Turba , ò natura in che modo fiai emi- 
nente fopra tutte le cofe , & in che modo le fuperi , & è aceto fortiffimo 
che hà fatto l'oro e/fere puro fpirito, & quando fi me fchia col corpo, fi fa 
vna iftcfj'a cofa con quello , & lo conuerte in fpirito ,perche dicendo fi che 
fia animale , adonque fi dirà che fia qualche cofa vegetabile , & merita* 
mente, perche nella opcratione fi vegetar à di virtù in virtù Jottigliando- 
fi,& purificandofi,& migliorando in fegli colori ,fin che aequifti la de fi- 
derata roffe^Xa ,nelU quale è la perfettione , & fin che prenda la virtè 
di penetrare, & di tingere, mà molti erranti non conofeono queflo anima- 
le herbelcrocos, ouero lapis croceo vegetabile nutrito nei monti^ fi ven~ 
de pale f amente per minimo prezzo. 

Seguita la mor.dific. t " c n . del lapis inanai che fi metta nella 
decomone. Cap. ». 

VtSTjl opera ch'io hò moflrata al voHrointellet- 
to, pura, monda, amena, fincera , fi dimoflra giufìa ac- 
comodata in lame fonili ,percbe espurgata per lalique- 
fattone del foco dalla groffer^a minerale, con li modi 
delle fleuationi fi fa fonile) n alcune fulfureità taf eia- 
te della aduftione , & terrefircità , & mijìe §on vnione 
fottile } & forte, & effendo ef alate alcune humidità che corrompono ,delU 
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fottigliatwne [orto due frgni, vno che è il ffur ito (tirino > manco du- 
ro' , fatto lapis i che tiene Alquanto d'i perspicuità , & l'altro che è rima- 
fio nel fondo del vafo fatto terra fonile ; & negra ; ma fi auertifa a que- 
fio, che in quefla eleuatione fe fifa bene, vi fi troua vna certa cofa che ri- 
mane dentro , la quale fi deue leuare per f r^a , & clcuarfi [opra il vo- 
latile, & fi deue refiituire alla parte che rtfia di quello che già fi è detta- 
to, fin che tutto fi faccia fugente, & ali' bora la predetta terra negra ri- 
mane da tutti due nel lapis predetto duro . citrinifjìmo già conuerjò: mà 
non vi contentate della predetta volatilità finche fi troui che tuttala 
maffa del predetto lapis eleuato col foco fiarefanel fuo Vafo,continoua 
per il mede fimo, contincndo li gradi del predetto foco,in modo che non vi 
rimanga cofa al ama nel profondo ne netta ne [porca ; ma quando co fi fi 
huaràperfrttiffimament e, s'adempirà nella perfèttione delia opera filo- 
fofica, la quale comanda la fcrittura dicendo; foauemente con grande in- 
gegno afeende dalla terra m Ciclo . Sappiate parimente , che quando fi 
mefehia col corpo fi fa vna iflcfla co[a con quello , & lo conuerce in fji- 
rito, & Ceber comanda il mede fimo nel capitolo della medicina del ter- 
reo ordine» ejr tutti li Filofi fi gridano liflefiò , & quefla opera è chiamata 
da Filofofi ^Ablutione per la quale fi fa l \a ch'Ut [ue, perche nella elcuatio- 
nelvno, l'altro a[cendc in fumo, citerò infpecie di fumo & perche an- 
co fi liquefa quefla materia mentre afeende» è chiaro che fia della natura 
dellaqua calda,perche fi liquefa, & fi congela dal freddo , ir quando fi 
fpoglia dalle fuper finità fi Lina, s'imbeuera, con la fua aqua, cioè col fpi- 
rito predetto che procede dalliftefio germe , que sia adonque è la dijjolu- 
itone filo fofic a, la quale fi fa col foco. 
•*o\ \\ Intonino* \\ oijftR^ iVaO. U 0 CI VI V *» 

Seguitala decott ione del primo grado (ino allabian* 
j • '' chiù*» Cap. j. 

VEST.A adonque rotonda fatta fpirituale, che coti' 
uerte U rame in quatro , entra nel bagno temperato , 
per H quale il corpo fi fa [oaue, & che contiene il foco 
leggiero , il quale confuma le humidità che corrompo- 
no . Si deue adonque fare vn forno di tal d'tfpofitione, 
che in quello fi facciavn foco lent»,U quale non fipofsi 
augmentare , & il vafo che contiene la materia deue 
effere di vetro coperto di ferro, in vafo della mcdefma forma tagliato per 
Pietro , &ùl vafo deue efiere longo vn cubito , flretto nella cima, fi che 
la firette^za non permetta che il fpirito efali , ir la longhc^a prec ipiti 
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li fumi, fe accède che fe ne leu'mo alcuni, & confumi fra di file burnì diti 
che corrompono, de quali forno, & vafo fi dcue cercare la vifìa del li/io, 
& non la fcrittura, & il calore deue circondare il vafo da tutte le parti, 
in modo che vi fia l equalità del calore da tutte le parti , altrimentc in- 
damo fi diria chefufie bagno, & nella cima del forno yi deue effere U 
rame, per il quale deue vfcirevn perirò di retro rotondo , & longo che 
ch iude l'orificio di detto vafo , nel toccare del qual pe^zo fi conofee ,fe la 
materia fi co ce con calore conueniente, & feper forte qualche fumo pare 
cheafeenda nel predetto vafo ,non lo permette che cfali e (fendo co fi di* 
fpofio, ancor che il vafo fi teneffe aperto ,però dice (jeber , che mai vno 
fìfepara veramente dall' altro , benché paiano alla vifìa che fupcrficial- 
mente fi feparino, ne vno può effere fewra l'altro , perche li fuoi [piriti /o« 
no temperati per via di natura perfètta, m tanto che non fi feparano />- 
no da Poltro, & in quelle grado di calore la materia fifa negra, perche il 
calore operando ncWhumido fa la negre^a, però fi dice nella Turba, che 
vedendo la negrrrjra fopraftare d quella aqua , deui faferc che il corpo è 
liquefatto , parimente nella prima opera tutte lecofe fi fanno negre ,mà 
quello frutto perciò fi fa acciò fi guardi dal troppe foco, per che il calore 
chiufo dentro fa morire , & fepararfi il compofito , & perciò bifogna fc- 
guitare con foco temperato : fi coce nel modo che fi nutrifee vn putto col 
latte, & in quefio tutti conuengono, & quefioanco fi moHranella pr at- 
tica de diuerfi colori, che fi contengono fotto il color negro. 

Del grado del foco, quando £ vedrà la negrezza. Cap. 4. 

Qjr UH DO il tutto è negro fi continoui il foco 
dei mede fimo grado, fin che la bianchezza occulta nel 
fuo ventre fi veda , perche cofi s'auicina al fiffo . Ma è 
' da notare che nella ifieffa negrezza appaiono molti co- 
5 lori, de quali non fanno mentione li Filofofi , perche al' 
cune volte tutto fi fa verde , alcune volte liuido , alcu- 
ne volte di color violacea, alcune volte ancora da vno lato del vafo è 
verde, dall'altro è negro, onero è liuido di dentro, tir verde di fuori ,perà 
tutti quelli colori fi comprendono fotto il negro, & perche in quelli non fi 
contiene alcuna perfettione effentiale , perciò li Filofofi nominano fola- 
mente tre colori fra gii altri principali, cioè il bianco, il negro, & il roffo, 
che fono chiamati le virtù de l'anima : però nella Turba honorate il I{é, 
& la fua moglie , & non gli abrugiate , acciò non li mettiate in fuga col 
troppo fòco, perche non fapete quando bautte bifogno diquefti i quali 
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emendano il Hj,&la fua conforte , fateli eocere fi che fi facciano negri, 
éopoi bianchi , dopoi roffi , finalmente quello che tinge fi faccia reneno, 
parimente fi faccia U lapis bianco perla combufiione , & humore, onero 
l\quefattione,perVaqua fi dice che fegue la mortificatone, la qual fi ve- 
de nella negrexira.neUa prima apparenza , nella qual mortificatione 
nifconogli tyiriti cioè fi cjficcano, perche fegìi corpi non fi e/ficcano , non 
fi vedono i colori de l anima i quali fi chiamano negrezza , & nuuolai 
parimente la calamita quando s'imbianca non lafciafugire il Jpirito ,per- 
che la natura contiene la natura ; Vhumidità adonque la qual curauala 
negrezza nella decottione fi moflra effere fatta fecca quando fi comincia 
à vedere il color bianco; perche io ho vifto nella tranfmutatione della ne- 
grezza vna bianchezza ofcura 'manzi che fi faceffe bianchezza perfetm 
ta, la quale fi chiama volgarmente color bruno Ja qual brune??* fi fa 
poi vera bianchezza , & durando quesla brunezz* il mio maeftro fpe?c 
Zp il vafo, & il lapis, & lo riguardò dentro , & fuori, & lo trottò bru- 
no di fuori , & di dentro v'era ancora la negrezz* mt ^iffi cau f* & 
quefto effere perche le parti della materia adherendo all'i lati del vafo ba- 
nano fentito più il calore à fe vicino , che non bauea fatto la materia di 
mezzpy&pc+ùà haueanopiù prefio cominciato àtranfmutarfi nel co- 
lore, & mi diffe che quefia brunezZ 4 afcendea , perche la bianchezza 
efìr atta dal ventre della fua negrezza, come fi dice ncllaTurba, perche 
quando lo vedrai nato ,faprai che la fua bianchezz a ènafcoHa nel ven* 
tre della negrezza che in prima fi vede, & aWhora hi fogna che 
tu cani quella ncgrezz** dalla fottiliffima negrezza ' f 
la, & non vi merauigliate perche fin hora quesla 
materia io chi amo lapis ^perche f oppiate che 
quanto dura la bianchezza > èr 
hauendoprefa la roffrzz* P er l°* 
go tempo ftà duro, & fid in 
forma fvna mafia for- 
te, fin che con la 
eentmouatione della decot- 
tione comincia da fe 
fleffa à disfarfi, 
iSr eleuarfi 
alquan 
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Seguita li decottione del fecondo grado « fino alla rof- 

fczza » Cap* j. 

V Jl ^JT> 0 adonque queHo lapis bauerà lafciato cefi 
la negrezza » fi muta il grado del foco , & fi mette in 
vn % altro forno di di ffc fittone fonile, nel quale fifa più 
forte decottione , Scaldando il vafo , & la materia d'in- 
torno,& iui fi deue far cocerc , perche all' bora piglia la 
bianchezza vera, con la quale nel medefmo loco fi coce 
tanto Lbetran fmutata la bianchezza pare che acquifii roffez^a ; ma fi 
deue guardare chequefto foco non fu più intenfo di quello che conuiene al 
fuo grado , perche in quel bianco colore il corpo , & il fpirito fono vera- 
tnctac congionti, & fe fifacefie la decottione ecceffiua oltra il douere del 
fuo grado , effe ndo vniti fi fepar ariano, però fi dice nella Turba, cocete 
cautamente acciò non fi conuertano in fumo : ma fi c'Urinano quando di 
colore bianco fi tran/mutano in roffo , & il color citrino è mezzano fra il 
bianco, & il roffo, Infogna adonque che quello fi faccia 'manzi la vera rof- 
fezz? , & di quefia pr attica hanno parlato gli Filofofi dicendo , il fpirito, 
& l'anima non fi vnifeono fe non nel color bianco, perche alThora tutti gli 
colori che nel mondo fi ponno imaginare.fi vedono , & fi fermano, & al' 
l'hora conuengono'm vn color folo, cioè della bianchezza, per che l'im- 
bianchire è fondamento di tutta l'opera , ne fi muta indiuerfi colori , cioè 
yeri, fuori che nel roffo, nel quale è l'vltimo fine ; perche la citr'mat'ione 
che fifa tra U bianco, & il roffo, non fi deue dire colore] in perfezione, & 
fi prouano per. tutte quefìe cofe che io bò dette , le quali anco l'efperienza 
del fatto m'ha mpslrato che fiano vere. 

Seguita la Decottione del terzo grado fino alla Calcina- 
. ttone. Cap. 6. 

V DO comincia à diuentar roffo , fi mette a co cere in 
vn altro forno, dandogli grado di focopià forte, fin che fia 
veramente roffo dentro , &• fuori , dil che è fegno quando fi 
disfa , & fi leua come di [apra fi è detto , delle quai cofe fi 
parla nella Turba * mà dopò la bianchezza tu non puoi fal- 
lare , perche effendo ac ere f àuto il foco dopò la bianchezza manzi la rof- 
fezz a Apertitene alla cineratione ; parimente vedendo quella bianchezza 
fopraemincnte , penfa che il roffbre è nafcoslo in quella bianchezza » & 
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aWhorabifognacauarlofuori,mà M fm the tutto fi ficciarofio, 
Hrfe ri rcfla dubio perche caufa la bianche^ fi caui dal rcntre della 
negrezza, & non la r offesa dalla bianche^ ancorché il rofio fi ficcia 
col cocere , io re lo dichiaro a quefle modo , perche durando laniera 
2 reR* U marna, & è numida dipanatura, laqual hnmidità fidhno- 
u che fif ec ' a ^ m ^ a pf r [^ bianche & mai anco appare la bian- 
cheria fin che Chumidita(he corrompono fono del tutto confumatc-.adon- 
que per quelle due caufe fi può dire chela bianche^ fi caua dalla ne- 
gre^ & mentre fi fi roffa, non fi guafia niente , mà piamente fi coce t 
& nella de cottone gagliarda il color rofio fi vede incommutabile nel qua 
le i lappettxone perhfidue nella Turba , dui compoflo conuerfo in h. 
rito roffo fi fà il principio del mondo : parimente s intromette il Hnrito 
che tinge & che nuifica , & poi che è partita la humidità che corrompe 
non fi nutnfee, perche è pcruenuto alla bianche^ , apparendo adonque 
queflo color roffo la natura mofira lafua perfettione occulta . 

Seguita la calcinatone , nella quale fi abbraccia , Tvltimo grado del Marc & al- 
Ihorailfpirito efatto veramente corpo permanente vero , 
& fugitiuo furiente. Cap. 7. 

0T0 che quefla materia che hàit color roffo cominci a 
à disfar fi & clcuar fi ,fi mette à calcinare per fiamma 
gagliarda di riuerbero nel rafo di terra nel quale fi com 
pifce il foco in grado fiffo,& fi fi permanente vera, 
& con fiffione perfettijjìma, perciò dice qcbernel capi- 
tolo della calcinatone, che li giriti fi calcinano acciò fi 
fi* cetano le fiffiom , &fi diffoluino meglio, & anco nel capitolo della me- 
dicina del ter^p ordine , comincia à calcinarla , & deue il foco quando fi 
€<dcina Rare m rigore ,fin che fi ficciapoluere al tatto impalpabile , & 
€he habbiagrandiffima rofft^però nella turba fi dice cofijappiate the 
quando è cenere, fi me fihia beniffimo , perche quella cenere riceue il fbi- 
rito,& quello bumore è rinchiufo per ricetto del foco di dentro fintai 
to che prenda colore di offrano , ouero di [angue fecco & aduHo , 0- 
ucro di firopo granato : parimente quando l'aqua è entrata pel corpo , 
la conuerte in terra, dopoi in poluerc,ò cenere ;ferolctc fir prouadcl- 
la perfettione , pigliate con la mano , che fe trouate l'aqua im- 
palpabile , la cofa ra bene , fe di nò , tornate à replicare : mà que- 
lla cenere roffiffima impalpabile fi leua in fe Re/fa , ere fee anco 
md{ l* fcrmentQ , & fi fepara da quello nella-, calcinatone 
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la predetta terra negra fottiliffima , & tran/parente, Uquale è nei fondo 
del vafoft trotta [otto la detta poluere roffa, onde mi dicca il mio maeftro, 
fi vede che la perfezione della fijfione confìtte in queilo per due caufe, 
vna perche per la fijfione ,& perii foco della c al cinationc , s'introduce 
vna poca quantità di q ne fio elexir [opra molte quantità non permanente 
del corpo , Uquale effendone fatta la proiezione conferma in quelle la fi fi- 
fone dell'oro, il che non faria . fe la fijfione in quella non foprabondaffe; 
l'altra caufa è perche la predetta terra negra nella calcinatone fi fepara 
dal m'ifio, Uquale per altro era in tutto l'opera infepar abile perla vnionc 
fbrtiffima, eJr perciò è flato neceffario fepararfi per artificio gagliardiffi- 
mo, & fe refiafie mifìa per rifpetto della fua impurità impedirla Cingref 
fo della materia pura . 

Seguita la cenere fatta fufìbilc con la calcinatione, & il lapis iterabile, il <jua- 

le è 1 elexir compito. Cap. 8. 

• 

*A quefia cenere è prìua di fufione, mà in che modo en- 
tri per tingere , certamente che à quella fi reftituifee 
la liquefiti t iene ouero fudoreper il modo infegnato da 
filojefi. che modo adonque è quello t è forfi di foluere 
in aqua? certamente nò , perche li filofofinon curano 
delle aque che s'aderifeono à chi le tocca , & che ba- 
gnano, come fi dice nella Turba ; mà quelli che com'm* 
ciano & che fentono l'aqua , hanno penfato che quella fia l'aqua del vul- 
go, mà fc haueffero letti i nofìri libri , faprebbono che l'aqua e permanen- 
te; in che modo adonque è veramente aqua , la quale non s'attacca à chi 
la tocca, mà fcorreperla fuperficie , non h urne ti andò come fa l'argento 
viuo? chi farà quefia aquaì quello che fa fare il vetro, perche quefia ma' 
feria non è altroché quella che vuole da fe fteffa e/fere aggiorna à feflef- 
fa, perche contiene in fe tutte le cofe di che bà bifogno, & fe le cofe che U 
bò dette fi conftderano bene,faprete da quefia cenere bauere U lapis roffo 
in colore intenfopoco trasparente , frangibile, conpoca fatica fufi- 
bile, penetrante^ entrante , & tingente con perpetua citrina** 
itone, y/t pefo del quale conuerte cento mille pe fi & più 
di Saturno in Sole ; màla fottilità confifìe nel mo- 
t/o del fare la proiettione , Uquale non 
conofeiuta, l'elexir che tiene 
non gioua dall'i- 
Refio. 
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Conclufione di tutta la Epiftola. Cap. f . 

D 0 NQ^VE Tadre non ti merauigliare, fe in queB'- 
opera molti errano , perche ti giuro non bauer mai vi- 
Jlo alcuno, f uor che il mio Mae Uro , ilquale applicafie 
la fua opera m materia debita , mà fi sformano à cofc 
imponibili nelle materie , come fe crede/fero d'vn cane 
generare yn buomo, che meraviglia è adonque fe fi ren 
dono bugiardi nelle opere t peri he nella pr attica dell'- 
opera refiano molti fonili jjimi dubif del lapis t mà credi veramente che li 
plofofi hanno posi a la verità nelli fuoi libri , mà dopò la morte di quello 
che (crine, li fuoi fritti fono mule intc fi \liquali però fe effb fuffe viutu # 
efponeria fpeculatiuamente con le parole , & li verificarla con l effetto 
dell'opera ; mà io hò i [pillo alla tua prudenza in ogni cofa tutta l'opera, 
& hòapprouato alcune cofe dette da filnfofi , ancor che poche n b abbia 
allegate, ne Jenza caufa, perche io presuppongo che tu babbi rinchiufo 
nel petto tutti li fcritti de filofofi, & co fi non dubito f the ti) non debbi 
applicare ogni cofa all'i miei detti, fi come ioperl'efperienxa che hò viHo, 
intendo li fritti de fap'unti , li quali àltrimentenonhauereiintefo . Hò 
adonque ferino poche cofe , pervadendomi che tu fappi il fondamento & 
perciò fàcilmente confeguirai l'int emione di quell'opera , & mi balìa che 
Àte folofia manifefio il mio intelletto , & che quella verità non fi 
poffa partire meco da quello mondo : perla riucren%a della 
tua paternità hò dato fuori quello lume fopra di quel 
la , perche fra gli altri di quejlo mondo ti hò fe- 
condo il mio giudi ciò eletto per il pia 
dcgno,& l'étiffimo Dio ti faccia 
arriuare al fine de fi- 
derai*. 
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LIBRO 

CHIAMATO MAOISTERIO 

ET ALLEGREZZA, 

Allìnclito Re d'Aragona, 

Il quale e il Fiore de fiori , & Teforo più di tutti incom- 
parabile, & Margarita ; 

Nel quale fi troua la compoficione & perfettione del vero elexir, 
per componere cofi il bianco , come il roflb, cioè al Sole 
& alla Luna, dichiarato fotto compendio. 

*A¥T I ò cariffimo che in ogni cofa creata fotto il Cu 
lo, fono quattro clementi , non per rifla , ma per rirtà, 
onde li plofofi fotto la coperta della fcien%a dcìTckmt- 
tOy hanno infegnata quefta fetenza, & quelli che non in- 
tendono la lettera, operano col f angue , capelli , oui, eJr 
orina , & molte altre cofe ,& da quelli hanno cauato 
prima li quattro clementine ciò con quelli fnceffero l* opcr apparando pri- 
deflillat ione dalle cofe predette l'aqua chiara ,dopoi Voglio nella fu- 
perfide citrino.quale dicono contenere il foco, & l'aere,& la terra negra 
refta nel fondo: dopoi lauano la terra con l'aqua , & la fanno bianca ìm- 
beuerandola,& fanno cocere queW aqua tante yolte fin che la terra fi fig 
bianca, dopoi riducono quell'oglio al foco preparato defilando fin che la 
detta terra heue il tutto,cioè l'aqua folio & la tintura, & gettano quefta 
terra ò cenere [opra vn corpo fu/o, cioè [opra rn rame ò altro & non rro- 
uano cofa alcuna, & nondimeno fanno & operano fecondo che dicono » 
filofofincllifuoiUbri,& cofi fono cafeati in errore non ritrouando l'intra- 
ta, ma il loro errore é t perche è cofa certa che dall'huomo non fi genera fe 
nonVhuomom dalcauallofenon il cauaUo,fimilmente dalli altri anima» 
li, non fi generano fe non cofe fimiliàloro; ejfendo adonque quelle cojè to- 
talmente lontane dalla natura de metalli, è imponibile che da effi fi faccia 
lageneratione de metalli, perche li metalli non fi generano fe non dal prò- 
priofeme, mà C argento Vmo è il feme de metalli , & l'origina dì 
quelli come dicono tutti li filofofi ,& anco tvfo & la ragione^ l'in- 
fegna^ , come infegnarò di fotto ; mà quefte cofe^> predette cioè il fan- 
£*e,i capelli , li om , lamina, & altre cofe yeget abili non fono argento 
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vitto, adonque da effi è imponibile la generatone , onero la tranfmutatio- 
ne de metalli; non fono adonque le predette cofe il nollro Upis , ancorché 
ftano e ffcmpij. fono altri che pigliano quattro giriti; ciò è l'arfcnicOyilfolfò 9 
r argento viuo,& 'tifale ammoniaco, & ft chiamano jpiriti perche fuggo- 
no dal foco,& volano in fumo, & pigliano quelli in loco dell'i quattro ele- 
menti t vedendo che li filofofi dicono nell'i fuoi libri che la fetenza ft anelli 
$'vriti>& fottoponendo quelli acciò ftano di natura acrca,ò che fi faccia- 
no di natura aerea fi fiffano poi calcinando acciò ftano di natur aterrea , li 
foluono acciò ftano di natura aquea , li dilìillano acciò ftano di natura 
ìgneaj& compongono quelli fecondo li libri , credendo hauerela fcienia 
dell'i elementi , & compolli infteme li compongono {opra il rame , & non 
trouano cofa alcuna,mà fono cor fi in errore come anco li primi & le caufe 
dell'i errori di quelli fono molte ,due de quali ballano al prefente,vna è per 
che come s'è dettoci metalli non fi generano fe non dal fuo fcmejmà quelli 
non fono il feme de metalli per f etti % fuor che V argento vino , adonq; è im- 
ponibile che di quelli fi faccia lageneratione onero la tranfmutat ione nel 
li metalli: parimente perche l'ar fenico & il folfo preflo s'ardono nel foco, 
& dalla combustone del foco fi trans feri feono in carbone ,in che modo adi 
que fi afpettarà da quello cofa buona f ardendo fi fubito & ridneendofi in 
carbonerie fi debbia appettare l'aquat adonq; è cofa mani fella à chiguar 
da fottilmente t che nequefte cofe perfe , ne congiùnte con corpi , ne mifte 
con oglij canati da oui ,f angue ycapelli,orina,ouero altre cofe vegetabilifie 
mille fra di lorOyfono il noftro lapis fluero la nolira medicina,& quefto per 
le ragioni predette, perche allageneratìone dell' huomo , non fifa miflione 
di cofa alcuna , ne allageneratìone dell'animale , ne allageneratìone della 
pianta^ fe non con li fuoiproprijfemi, però U noftro magifìerio non hà bifo- 
gno d'alcuna miflione eftranea; alcuni credono trouare lafcien%a nell'i fa- 
ti ,ou ero alumiyty li foluono ycalàn ano y f un dono , & preparano, ejr alcuni 
per fellamente ne fhnno la proiettione fopra corpi imperfetti ;altri li mef 
chiano infteme con Ufpiriti,come fi è detto, ma li preparano con corpi pre 
parati , & non trouano cofa alcuna , & la caufa dell 'i errori di quelli è fi' 
tnile alli precedenti, alcuni credono cauare la medicina dalli foli corpi, & 
gHpreparano,calcinando,foluendOyCongelando,\& /annoia proiettione fo- 
pra il corpo , tT ft fono ingannati , dr l'errore di quelli è perche non hanno 
tolto da principioil feme de met all'ama il corpo comeftà nella fua natione. 
dalle ragioni adonq; dette fi vede t che no nel [angue y non nell'i ouiyò capei- 
liyò vegetatili fi batterà la noftra medicina, ne meno nell'i predetti fpiriti , 
onero fali , ò altre cofe fimili . ^Alcuni riguardando più fottilmente , han- 
no confiderato l'arguto vino effer principio de metalli, & l'origine di effifi 
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troua nel calore del folfo, hanno decotto & fublimato per fe V argento vi- 
no, & l'hanno fi/fato , <jr preparato , & non hanno trouato co/a alcuna ; 
& la caufa del fuo errore è , perche U feme dell' huomo non gioua,nefà 
frutto, fe non fi mette nella matrice delia donna ; cefi amo il mercurio U- 
qualeèil feme, non gioua fe non fi mette netta matrice de corpi , acciò lo 
maturino. ^Alcuni l'hanno mefehiato col corpo amalgamandolo, & l'han 
no lauato tanto tempo con l'aqua dolce , fi a che s'è vifio in quelli , che fu 
ridotto in corpo netto; & l'hanno cotto fu alfine , credendo che l'argen- 
to vino fi mffibij con tal corpo, ma nonb inni trouato cofa aUuna , per- 
che hanno trouato vn corpo immmdo , eJr l'argento viuo è andato in fu- 
mo, mà il corp j è rifiuto più netto che non farebbe fiato . La caufa adon- 
que del fuo errore è, perche il feme nin fi congionge col corpo , fe non me- 
diaste la luna ,perche l'anima è il me%jro fra il fpirito & il corpo che li 
congiongc fra loro, mà l'anim x è il fermento ; perche fi come l'anima vi- 
nifica il corpo deWhuomo, co fui fermento vinificali corpo morto, & to- 
talmente alterato dalia fua natura , onde l'anima ottiene il principato ef- 
[er citandole fue virtù , mà che cofa fia fermento fi dirà di {otto . alcuni 
mefehiano li corpi imperfetti con li corpi perfetti , {ir gli pongono in effa- 
me,credmdo che quello che è bono & puro nelli corpi imperfetti ,rcfìi con 
li perfetti, & il reflante vada in fumo , & non vedendo quefle cofe fi fono 
ingannati , & in loro è caduto cattino penfiero , la caufa del fuo errore è, 
perche quello che corrompe i corpi imperfetti impedifee the non fi /unni 
perfetti, & nota che qui bifogneria haucre doppia virtù Jaqualc feparaffe 
la terra fui f urea che arde dal mi fio ,& the connertiffe alla fua natura 
quella che già è fi parata ; mà il corpo non può haucre quella virtù nella 
fua craffvTrja: tutte quefie cofe le hanno tentate tutti quelli che operano 
communemente. fi come anch'io già hò tentato , & fi fono slupe fimi , co- 
me difpcrati della /c icuta, lafciai do il magifierio per debolezza d'intel- 
letto. LMà bora voglio c he tu [appi , che la materia de tutti li metalli & 
il fuo feme è il meri uria decotto & inf}>t ffito nel ventre della terra , co- 
cendolo il calore f ni f ureo , & fi generano diuerfi metalli fecondo la varie- 
tà del folfo, & fecondo la moltitudine di effo tu Ila terra > fempre però la 
materia di quelli è vna mede firn a effentialmente,fono folamente differen- 
ti nell'ai cidi ut e, cioè in maggiore onero minore decoti ione, ardente ò non 
ardente* m qui fio conuengono tutti li file fi fi, & quefio ancora io ti di- 
chiararò piùmaniftfì affitte , perche è cofa certa che tutto è di quello nel 
quale fi rifolue;per eflempio, il ghiaccio onero la neut fi connette in aqua 
mediante il calore, adonque è fiata prima aqua che neue ò giacciò,mà tnt 
ti li metalli fi connettono in argento viuo } adonque fono prima flato ar- 
gento 
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ferito viuo, wà il modo di conuertirli in argento viuo,lo mojìrarb di folto: 
tir prefupofio queflo,che il metallo fipoffirifoluere in argento ri no , fi feto- 
glie l'opinione di quelli che di cono, li (piriti altre fpecie non potei fi 
tranfmutarein elementi & natura de metalli , perche quello non è vero, 
come dicono effi,fe non fi riducono alla prima materia , & il ridurli alla 
prima materia è cofa facile , & lo dimtfirarò di [otto : adorque la tranf- 
mutatione è fàcile & poffibde nelli mctalli.parmcnte io ti dime jiro chela 
multtplicatione nelli metalli èpoffibtle. perche ogni cofa crefeente eJr na- 
feente fi multipla a, come fi yede nelle piante & arbori.pcrche d'vn gra- 
no fe ne fanno mille, da vn arbore prouengono ir finiti rami, da quali fi fan 
no diuerfi & infiniti arbori , e*r lo fi ere fieno il fuo numiro <jr moltiplica» 
m>, ma li metalli nafeeno nella terra & ere f cono ,adonquc in quelli è pofji- 
bile l'augmentatione & moltiplicatone in infinito .'tote hò adonque di- 
moflratOjfe hai intefele cofe dette , fili errori di tutti quelli che operane 
communementc, con le fue caufe, & ho affermato queflo effer vero, con de 
monflr.iticnr chiara & maniftfìa : bora con l'aiuto de Dio reniamo alla 
pr attica, loti dico che bifogna prima ridurrei corpi alla prima materia, 
acciò fi fàccia la gcneratione ouero multipli catione in quelli, auertitc a- 
donque in quelli che fi de fcriuono .piglia vna libra di limatura di rame 
netta & mcfcbiala con quattro libre di mercurio tridando nclmortaro 
con poco fale & aceto, fin che s'amalghino in fernet quando il rame far 
rà ber.ffimo congionto, aggiorni aqua vita in bona quantità , cioè dodeci 
parti, fi ihc [eia maffa farà d'vna libra , / aqua vita fiadi dodeci parti % 
metti ogni cofa incrinali fi pr a il foco di cenere debile di fitto lenti (firn a- 
mente per vn g orno naturale, ali bora laf ci alo raffn dire, & quando farà 
freddo cola la tua aqua con tutte le cvfe i he fono m qui Ha , con panno di 
lino, fini he <fia& poffipcr il panno de T aqua quello che far are fiuto 
del corpo, tir non per fi Uro , peri he non v feria la refolutione del corpo 
per fèltroj& efea tutta quella parte che potrà vfeire , &■ mettila da par* 
t e ;dopvi piglia quello che è rimafio nel panno 9 & vn altra volta rimettilo 
al foco con noua aqua nel predetto vafo per vn giorno eJr yna wtte come 
prima,& tela come fi dice di fopr a, & metti da parte la feconda aqua io 
la prima come di fi pra; & cefi replica tjnte volte ,fin che l'opera ritorni 
ali' aqua, cioè alla pr ima materia che è il mercurio ,il che fatto piglia tut- 
to qui fio & mettilo in vafo di vetro coccndo (opra foco lento fin i he ve- 
drai nella fuperficie la ne%re7£a apparente, laquale rimoui più fottdmcn- 
te che tu puoi; & cofi replica cocendo ejr leuando la negrezza dalla fu- 
perficie, fin che ncn fi vede più negrezza alcuna, & l'aqua re/li chiara.ho 
ta bai l'aqua & la terra cioè li due principali clementi, dopoi piglia quel- 
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la terra & negre^a che hai raccolto , & mettila in ràfo di retro , & 
fopr afondi della predetta aqua fin che noti fopra quella y & coci à lento 
foco per quattro giorni,dcpoi metti l'aqua & coci , cjr cofi dopoi fin che 
la terra fin bianca & chiara-* , & quejlo è quello c' hanno detto i fi lo- 
fofi : quefla aqua fi putrefa con la terrai» , & fi mondifica , perche^ 
quando farà mondifteata con l'aiuto di Dio fi dri%p^arà tutto il magi- 
flerio , la quale effindo mondata , & chiarificata, ouero fatta bianca co- 
me s'è detto mediante l'aqua, laqualc con la detta terra mediante il calo- 
re, coagulata & fatta fpeffa , cocendo quella terra coagulata con la fua 
aqua-* , & infpc ffita fen%a altra aqua con foco gagliardo , in ma bo'^a. 
di retro ,fcprap<Jìoui il lambicco di retro , fin che tutto quello che ri 
farà dell' aqua , afeende al lambicco ,& la terra refli calcinata ; all'ho* 
ra piglia del fermento di qual forte tu rorrai la quarta parte, cioè [e^j 
farà ma libra di corpo perfetto ,piglia tre onde di fermento, mà il fer- 
mento ouero che è oro , ouero argento , & quefio fermento fi fermenta 
con la terra , fi come è fatto di terrai , cjr nellitleffo modo preparato 
con ordine congiongeli infieme^s >& imbeuera con la predetta aqua, 
& fa cocere per tre giorni òpiit : all' bora m' altra rolta imbeuera con 
l'aqua fua &fa cocere comeprima , & quefio replica tante rolte quan- 
te , cjr fin che quefiidue fi riducono in rno , ilquale faprai quando il co- 
lore non fi raria nelli mede fimi , all'hora fopra di quelli infonde la pre- 
detta aqua ma parte dopò l'altra à poco à poco , fin che beucrà di effa 
quanto potrà, infondendo fempre nona aqua, perche in quefla congiontio- 
ne di fpirito , & di corpo con quelli fi mefehia l'anima , acciò fi faccia- 
no ma cofa ifieffa , &• che li corpi fi concertano nella natura di effi , per 
la quale il germe fi congionge con li predetti corpi mondati di effi , 'd chi 
non fi potea fare innan^per la immondeiga dì quelli & groffex^ra , mà 
bora fi congionge con quelli, tir in quelli crefee & s'augmenta : hortu» 
tornaròalle cofe dette prima , applicando fingolarmente fopra di quelle 
le parole de filofofi antiqui, pefie ofiur amente m parabole , in modo che 
direte d'intendere le parole^ de filofofi nelli m iei detti . la prima paro- 
la è la reduttione de corpi in argento riuo,& quello è quello che li fi- 
lofofi hanno chiamato fclutione , laqualc è fundamento dell'arte^ ; 
cofi dicono ,fe non foluer 'eteli corpi , ri affaticante in damo , dilla qual 
folutione trattando Tarmenide nel libro della Turba ne parlò .fe ha- 
ueffero letto quello libro cjr intefo ,faperiano l'aqua e fiere permanente, 
taquale fen^a ilfuo corpo col quale è congionta ,& fitta rna iflefféu* 
cofa ,non puotria efiere permanente : non è adonque l'*qu*w de corpi 
de filofofi in nuuola ,mà è la conuerficnc di effx m aqua, della quale fo- 
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910 fiati creati , cioè l'argento riuo nel modo che fi connette col gelo in 
atjua limpida , della quale è fiato prima . Ecco che per grati*-, de^> 
*Dio tù hai rno elemento che è l'aqua-, . la feconda parola è cbe_s 
fia la terra, & quefio che hanno detto lifilofofi , che della gf offesa del- 
l'afa fi genera la terra , per che le fec eie dell aqua che rimangano nel 
fondo del vafo lifilofofi le hanno chiamate terra , co fi adonque hai fecon- 
do altri l'elemento che fi chiama terra, la ter^a parola è , che è la mondi- 
ti catione delta terra , della qual mondifi catione Morieno filofofo dice, 
quefia terra fi putrefà con l'aqua , & fi mondifica , la quale quando farà 
mondificata, con l'aiuto di Dio tutto il magiilerio fi dri^arà, della-, 
quale diffe anco Vheyrer n< l libro della Turba , congionvi U ficco con 
humido, cioè la terra con l'aqua . Ecco ancora che baWkquaper fe & la 
terra imbianchita con l'aqua . La quarta parola è l'aqua. la quale può 
euaporareper defiillatione òfublimatione , per laquale fublimatione one- 
ro afcenfionel'ifieffaterrafifà aerea , e/fendo prima il tutto infpcffito con 
la terra & coagulato, & co fi hai la terra, l'aqua , & l'aere , & quefio è 
quello che diffe Thilete nel libro della Turba , il {ecco fitto bianco s'arde 
nel fòco, fin che da quello efee lo fpirito, che in quello fi troua , che fi 
chiamala cenere tfHcrmetc , & refia la terra calcinata nel fondo del ra- 
fo , laquale è di natura ignea , dr co fi hauemo nelle predette preparano- 
ni quattro elementi, adonque quejla ter A calcinata è quella , della qua- 
le cofi dice Miferi Thilofofo , ne tenere in poco conto la cenere che fia nel 
loco inferiore, per che in quello è la corona del core, che refia ; dopoi fard 
la cenere con la predetta terra con laquale fi mette il fermento , che di- 
cono lifilofofi eJJercC anima , & quefio perche fi come il corpo humano 
fenxa il fuo fermento , onero la fua anima non vale cofa alcuna , cofi è 
nelnofiro propofito , perche il fermento, è il corpo, come s'è detto , & 
tonuerte l'altre cofe alla fua natura-,, & fappi che non è fermento fe 
non U Soles & la Luna, cioè, l'oro & argento appropriati à quefli pia- 
neti , & perche fi come il Sole & la Luna dominano all'i altri pianetti, 
cofi quefii due corpi dominano all'i altri, & li ccnucrtono alla fua na- 
tura, & perciò damolti fi chiamano fermento , bifogna adonque che 
s'introduca il fermento nell'i corpi , perche^ è la fua anima, quefio è 
quello che diffe Morieno Je non mondar ai il corpo immondo & non lo fa- 
rai bianco , & non metterai l'anima in quello,nonhai drizzato cofa alcu- 
na à quefio magifierio:fifa adonq; la congiontione del fermento col corpo 
mundo , & all' bora U fpirito quando fi congionge fi rallegra con quelli , 
perche fono mondati dalla fua natura grò fja,& fono fatti fottili,& quefio 
diffe «ifeano nel libro della turba t d fpirito no fi cógioge co li corpijin che 
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non fia perfettamente purgato dalle fue immonditie , nelThora de la con- 
giontione fi v e dono cofe merauigliofe,perche tutti ti colori del mondo ap- 
paiono neW operare, quanti fu ojfono mai una%inare i & il corpo imperfetto 
fi colora d'vna color ottone ferma , mediante il fermento , ilqual fermen- 
to è l'anima;^ fi congìonge il ffir'tto col corpomediantcfanima& fi le» 
ga,& fi conuerte inficme con quello nel colore del fermento fifa vna 
ìfitjfa co fa con quelli; dalle cofe predette apparerà chi riguarda fottilmen 
te* li fi lop fi nelle fue ofutriffimc parole hauer dette cofe rerc , perche l'i- 
fl( fft fi lo f< fi dicono nelli fuoi libri, che il no firn lapis è di quattro elementi, 
pén he l'hanno comparato alli clcmcnti,Cr è flato dimoftrafo prima qual- 
mente fono li quattro clementi; hanno detto ancora che il nofiro lapis è co 
prfìo di corpo, animai fpirito, & hanno detto il vero , per eh e hanno pa- 
ragonato il corpo imperfetto al corpo, per queslo perche è infermo : han» 
no detto l'aqua effere fpirito , & veramente effa è fpirito : hanno detto il 
fermento effer anima perche fi come s'è detto di fopra, dà la vita perfetta 
al corpo imperfettoja qual prima non hauea , & gli hà introdotta forma 
migliore. Hanno anco detto alcuni filo fofi,fe non riduceteli corpi che fi 
facciano incorporei,cioènon corpi , non hauete ancora trouate le regole à 
operare li corpi, & dicono ti vero: perche prima fifa Vaqua.cioè l'argen- 
to viuo, & cefi fi fa incorporeo, dopoi della cortgiontione del fpirito Vaqua 
fi fa corpo y onde hanno detto alcuni, conuerti le nature, & trotterai quel- 
lo che ter chi. .quello è vero, perche nel nofiro magi fterio, prima facciamo 
digroffo fottile, c ioè di corpo aqua , & poi di aqua che è cofa humida fac- 
ciamo terra, the è cofa fecca , &• co fi concertiamo le nature , & facciamo 
di corporale, fpirituale, & di spirituale, corporale, come s'è detto, & fac- 
ciamo quello che è di (opra come quello che è di fotto , & quello che è di 
fotto come quello che è di fopra cioè il fpirito lo facciamo corpo, & il cor- 
po fpirito , come nel principio della operazione . cioè nella folutione fifa 
che quello che è di fotto è come quello che è di fopra,ejr tutto fi conuerti- 
rd in terra: è dunque mani filo dalle cofe predette, cheti nofiro lapis fo- 
no li quattro elementi, & fono l'anima, il corpo, & il fpirito ; e*r il nofiro 
lapis come diccono alcuni filofofi ,ft fa d vna Jol cofa con vn altra & cer- 
tamente dicono il vero , perche veramente tutto il nofiro magifierio ftfà 
con l'aqua no Ara & di quella } & per quella,percbe folue li corpi ifleffi, co 
me di fopra fi è detto , non con quella folutione come credono gli ignoranti 
che fi concertano m aqua di nuuole ,mà di fulutione vera filo fo fica, cioè 
che fi conuerta in aqua prima , della quale fono fiati nel principio : perche 
lifliffa aqua calcina li corpi & li riduce in terra, la ifieffa aqua trans for- 
ma li corpi in cenere t & quella la incencrifcc,Miancbifcc t & mondifica, 
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fecodoja parola di Morieno che dice, che ^irocb & il fico lattano latone 
& lo mondiftcano, & leuano totalmente Vofcuritk da quello ; latone è vn 
corpo immondo, ts470ch è l'argento v':uo,ejr congtonge corpi diuerfi ^pre- 
parato nel modo predetto con tu' congion tiene , che non potrà lapotenxa 
del foco, ne altra temperaùone,ouero probatione fepararla , & la de fende 
dalla combustione delfico, & mette vno di quelli in mi* altro & fublima 
li corpi ,non con fublimationc volgare come intendono gli idioti ebe ti fu- 
blimare fta afeendere di [opra per forza del foco } & perciò pigliano li cor- 
pi calcinati & li meftbiano con li fpiriti fu btimati, cioè col mercurio ,ar- 
fenico,& fiale & col mergo del foco gagliardo & fubit aneo , fanno afeen- 
dere li corpi con li fpiriti ,& dicono che all' bora li corpi fono fubtimati, ma 
fi fono ingannati , perche dopoi li trouano più immondi che non erano pri- 
ma [appi adonque che il nofìro fublimare non è afeendere di fopra , mà il 
fublimare de filofefi è tVvna cofa ha/fa & corrotta farla alta , ejr grande, 
cioè pura come quando diccmo quejìo buomo è fublmiato cicèpofìo in di- 
gnità } per che crft di cerno ti corpi fono fublimati , cioè fatti fittili & con- 
tterft in altra natura,mà d fublimare apri fio de filofofi , è il medeftmo che, 
fot ligi tare & decretare ,il che fa tutto la nofìra aqua;co fi adonque inten- 
di la nofìra fublimatione>perche molti in quefio fi fono ingannati . l'aqua 
ttoflra ancora mortifica , vinifica , & fa apparere il colore primanegro 
nella mor tifi catione del corpo,mentre fi conuerte in terra, dopoi fi veddo- 
rto molti colori,^ diuerfi manri l'imbianchire , ti fine de quali tutti è la 
biancheria: mà nella congiontione del corpo preparato & fermentato , 
appaiono infiniti colori , & tanti quanti fi poffono imaginare dattbucmo, 
& coft appare che il nofìro magifierio, è in vna cofa fola, & fifa con vna 
fola,& è di quattro cofecome s'è detto ,& è di tre cofecome di fopra fi è 
detto, onde [appi che li filofefi hanno multiplicati li nomi del nofìro lapis 
per quejìo , per afcenderlo , & hanno detto il nofìro lapis efiere corporeo 
& fptrituale ,&in verità non hanno mentito come panno intendere i far 
pienti,percìu iui è il corpo, & il fpirtt§, & il corpo è fatto fpirituale nella 
filutione come fi è detto, & il fpirito è fatte corporale nella congiontione 
di effo col corpo perfetto & col fermento, & cefi Ih anno chiamato alcuni 
filofofi come difie Sximco nel libro della turbai coft faprete tutti che ricer 
cate la fcienja.che non v'è tintura vera alcuna fe non quella che fi fa col 
nofìro rame, ejr vi hanno pofli infiniti nomi , acciò dalli principiant i s'in- 
tendeffe ad vn certo modo fe lo nomina/fero, nodimeno l'opera tutta è vna 
medcfima,& perciò dice OWoricno , che il nofìro magifierio s 'affamigli* 
nell'ordine alla creatione dell' huomo, per che prima vi è il coito , dopoi la 
CQHLCttiQHCydopoi i l'impregn ai ione ,qu art o vièti nafcimento,& quinto Jc- 
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ine il nutrimento, quefìe parole io te le farò intendere', fe farai attento & 
follicito: il nofìrofeme che è l'argento viuo con la terra fi congionge à cor 
po imperfetto U qual terra fi dice nofira per quefio, perche la terra è m*- 
dre di tutti li clvmcntitaWbora fecondo li fibfofi fi chiama coito; mà qua» 
do la terra comincia à ritenere feco alquanto dell'argento viuo, all' bora fi 
chiama concezione, & all' bora opera il mafchio nella fcmina,cioè l'argu- 
to viuo nella terra, & quello è quello che dicono i fi lo fo fi, che il noflro ma 
gifterio non è altro,fe non U mafchio & la femina, & la congioriticnc di ef- 
fvXaqua domina ne l'argento viuo , & la terra crefee & fi moltiplica & 
au%menta:& queflo auiene quando la terra s'imbianca,all'bora fi chiama 
impregnatione,percbegià la terra s'è impregnata; dopoi il fermento fi con 
gionge col corpo imperfetto preparato come s'è detto , fin che fi facciano 
vna cofa medi firn a in colore & in afpetto , & all'hora fi dice che è il na- 
fomento , perche all'hora è nato il noflro lapis , ilqual nato fi chiama Re 
dalli filofe fi , onde dice il filofofo nel libro della turba , Honorate il noflro 
Rè,che viene dal foco,coronato di corona » & nutritelo ,fin che peruenga 
alla età perfetta ,il cui padre è il Sole, la luna madre, mà pigliano la luna 
per corpo imperfetto,& il fole per corpo perfetto : adonquefegue vltima- 
tnentc il nutrimento , fin che s'augmentidi augmentatione grande ; mà il 
nutrimento è del fuo latte & feme, del quale è flato dal fuo principio , ma 
iimbeueri l'argento viuofpeffc volte fin the b abbia quello che bafìi , cioè 
fino alla perfettionc,che è il fine di tutta l'opera nofira. tu poi adonque per 
le cofe dette fàcilmente intendere tutte le parole ofeute de filofofi, & co- 
nof cerai che tutti conuengono nel mede fimo , & non vi è altro magifierio 
fe non quello ch'io hò predetto. Già hai la folutione del corpo,& la redut- 
tione difefleffo alla prima materia, dopoi baila corner fione de Vifieffo in 
terra» dopoi la dcalbationc , la leuigatione in aere , perche all'hora dcjlil- 
lando l'humidità che in quello fi trouafi fa aereo,che difeende , & la ter" 
r armane calcinata,& alt" bora è di natura ignea, & hai anco la congton 
tione di quefli l'vno con l'altro , & bai la commiftione dell'anima & 
del corpo , & anco la congiontione dell'anima & del corpo, 
del Spirito infieme, & la conuer fione fra di loro, & 
bai /' augmentatione Ja cui vtilità è maggio- 
re di quello che fi poffa con la ra- 
gione intendere. 
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EPISTOLA D EL L'A V TORE 

AL RE DI NAPOLI, 

J^C £ L L jt Q^v *A L E V U \ L U D E L U- 

*Alchimiau . 

^tT7>I ò^èche li f apienti hanno pofle nell'opere^ 
molte cofe, & molti modi d'operare , cioè diffoluere & 
congelare, & hanno pofii molti vafi & pefi, il che han- 
no fatto per acciecaregli ignoranti , & per dichiarare 
aìli intelligenti l'opera predetta. €t nota ò %è che lì fa- 
pienti hanno denonciata l'opera [otto parole breui , an- 

u r<r • C r\ €he Vl ha , bbiano P° ne & aggionte altre parole,ac- 
aò non foffero mtefefe non per li fapienti. Ma lifapicnti hanno detto, che 
il lapis è vnofolo ilquale è comporlo di quattri nature , le quali fono il fo- 
co, l aere, l'aqua & la terra , ilqual lapis è lapis in fimi! nudine & in tat- 
to, ma non in n atura ;& fi chiama lapis, ouero rna certa cofa compoftta. 
il composlc mentre è ridotto per la ria dritta.è quello che fi cercarci qua 
le non è cofa alcuna fuperflua, ouero deficiente, an^i tutte le cofe che fono 
nel lapis, fono a lui necejfarie,& non ha bifogno di niffun altro, & il detto 
lapis è di ma natura fola, & è ma fola cofa,laquale nella decottione del 
foco ha diuerfi colon, man^i che fi faccia lapis bianco perfetto^ nota ò 
Ké che quando il detto lapis fià più nel fòco tanto più s'acrefee di -virtù & 
bont amiche non ècofineUe altre cofe, perche tutte le altre cofe s'ardono 
nel foco & perdono Vhumidìtà radicale , màildetto lapis tuttofalo nel 
foco fempre fi migliora, & la fua bontà crefee , & il foco è il nutrimento 
de l iftcjfolaois, & queslo è vno deUifegni euidenti à cono fiere il lapis l il 
che intendi bene ; ilqual lapis fi diuide innanzi aUaoperatione^ in due 
modi, il primo t corporale, Caino è frirituale^s , & mo efee dall'altro 
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& è vnito.& ft gouerna tvno con f altro , & vno migliora t altro , li 
filofi'fi chiamano rno mafcolino,& l'altro feminino,C nota ò Bj che qua 
do lifilofifi hanno nominato l'argento viuo, & la calamita , dicendo con- 
gelate l'argento viuo nel corpo della calamita , chceffi non hanno mtefo 
dell'argento viuo vulgare,che fi vede , mà hanno intefo che l'argento viuo 
è vna humidità del detto lapis , & che la calamita non è quella che fi ve- 
de "vulvarmente. mà hanno chiamato cahmita tutto il compofito, nel qua- 
le è tutta la detta h umidità che è l'argento viuo , la qual humidità non è 
cerne le altre humidità ,la qual humidità corre nel foco , & nel mede fimo 
foco diffvlue tutto il compo fito,lo congelarlo fa negro, bianco, & finalmen- 
te rojfo, & cofi lo fa perfetto : & nota ò *Fj che nell'opera non fi mettono 
più cofe, mà vna folamentejne bifogna che fi fàccia tr'ttur ottone alcuna de 
mani, ne fi dt ue aggiungere cofa alcuna col detto lapis . & nota ò Rè che 
la terra bianca fi chiama lapis bianco perfetto , & la terra roffa fi chia- 
ma lapis roffo perfetto , la ejual terra bianca col gouerno della detta ope- 
ra fen^a aiuto di altra cofa fi conuertein roffeiga; mà l'aqua ouero argen 
to viuo fi chiama humidità, mentre efee della compo fittone ouero lapis , è 
tonuerfa tutta la compofitione negra nel fondo del vafo , & cofi contino- 
uando il foco , l'ifieffa negrej^a nella quale è l 'humidità fi conuerte in di- 
ucrfi coleri, & finalmente in bianchezza , la qual humidità ft chiama an- 
cora aere t ilqual aere ouero humidità fi m efebi a con la fua terra & con li 
altri elementi che fono neWifìeffo lapis, fin che fi fàccia vna cofa bianca, 
& nota ò ì{è che la detta humidità aerea laquale è l'argento viuo , è vna 
€ofa ifieffa con la fua terra predetta, &- altri elementi che fono nel detto 
lapis , la qual humidità amor che fi a poca, è fo fidente à nutrire & à fare 
perfetto tutto il lapis, dal quale viene l'ifieffa humidità,& è da fapere che 
nella detta compofitione ouero lapis fono il Sole eSr la Luna in virtù cjr 
poten%a,& nell'i elementi in natura,perche fé quefte cofe nonfofiero nell'i* 
fleffo compofito, non fi {ariano di quello il Sole ne la Luna , & nondimeno 
non èl'ifleffo Sole. come il Sole commune ,ne l'ifieffa Luna come la Luna 
commune,perche il Sole & la Luna che fono nella detta compo fitiòne, fo- 
rte migliori di quello the fono nella natura volgare, per eh e il Solc& Lu- 
na del detto compo fio fono viui , & gli altri volgari fono morti,hauend$ 
rifguardo all'ifit fio Sole & Luna che fono nel detto lapis come s'è detto, 
benché li filo fofi babbino nominato illapis Sole & Luna à quel fine,perche 
neU'iflefjii lapis fono potent 'talmente, mànon vifibilmente y &èda fapere 
che il lapis ouero compo fito èfolamente vna cofa, & d'vna fol natura , & 
in effo è tutto quello che à lui è neceffario , & in effo vi è quello che lo mi- 
gliora , & quello che lo fa compito , & non è quefio compofito, che è vna 
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opera d'ai ami animali ò vegetabili ; ma è vna natura monda & chiara 
delle fue proprie mincre che fi tranfmutaper il gouerno del foco ', & fi pu- 
trefa, fi fa negra, & bianca, & roffa, & viene àpiù colori , & ntta òRà, 
& fappi che hanno detto lifilofofi fondete il corpo , & affatelo , fin che fi 
conuerta in aqua, ilche s'intende del detto compofito , che fi funde , & fi 
congela, & all'hora fi t in ani a terra; & nota cheli filo fofi chiamano aqua 
mentre che il detto lapis è liquefatto con la fua aquajaqualc èfiffa nell'i- 
fteffo lapis,laqual aqtta all' bora è corrente & bianca come aqua<& nota ò 
Uè, quando ejfi hanno detto ,che fi conutrte faqua in aere , che fi deue in- 
tendere che la detta aqua fi congeli & fi conuerta in corpo, che era innan 
%i, & che il corpo ftia tanto nel gouerno del foco fin che fi conuerta l'iftef- 
fo corpo fiottile & ridotto an perf tta biathez^a & all' bora è chiamato da 
alcuni aere, mà quando fi dice, che fi conuerta l'acre in fòco, s'intende che 
il detto compofito che fi chiama aere ftia nel foco gagliardo tanto tempo 
che fi fàccia roffo , & all'hora farà compito al roffo , che fi chiama foco 
onero fole . & nota ò I{è, che d'vn folo compofito , <zr folo di effo fi fa fo- 
pera & non d'altro, ilqual compofito piglialo puro ,fen7a le immondezze 
che fonoin quello, cioè che fi a monào come bifogna , ilqual compofito go- 
uernalo nel foco con le fue nature > & queilo lo dei fare nel principio del 
gouerno del foco, perche in quefto è tutto il di fitto oucro pericolo & men 
tre quefto è fatto, non può più oltra e/fere alcuno difetto,& all'hora il foco 
deue efiere fra il lento & il gagliardo fin che il fpirito farà fep arato dal 
eorpo, & afeenderà fopra la terra , & reftarà nel fondo del vafo il corpo 
morto fcnif che fpirito fiain lui , & è jegu+che fc fi mttte fopra il foco , 
& non funde ?ne fuma , già e* compita quanto à quefto ftaffo , & mentre è 
cofifiriduca\l'ifteffo fyrito fopra l'i flc fio corpo, dal quale è vfeito , ilqual 
fpirito è fimilcalie nuuole negre che portano C aqua, perche quefl&fpirito 
fi chiama aqua di vita perla quale fi foftiene quefto corpo, & con la qua- 
le more, & dopo la motti fi riuifica, C nota the col detto compofito vii 
quello che mortificah" viuifica l'ifteffo compofito, & con i'iflejfo mede fi- 
mo fi fà bianco, & tifteffo compofito fi fa roffo finyi aiuto di forte alcuna 
e Tirane a, parimente auertifei , che il foco nel principio dell'opera deue ef- 
fer lento ,nel fecondo mediocre , nel ter?o forte , cioè accrefeendo à poco 4 
poco il foco ,fm che il detto lapis fi fàccia bianco & vltimamcntc rojfo. 
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